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LIBRO III. 

CONDIZIONE ECONOMICA del medio evo. 



CAPO PRIMO. 




La moltiplicità dei centri d'azione in breve tratto di paese 
disseminati, non retti da un legame comune, ma da opposti 
interessi condotti a nuocersi scambievolmente, è la qualità 
distintiva del medio evo. Non v'era un potere unico, il quale, 
superiore d'autorità e di forza ad ogni altro, comandasse la 
giustizia e la pubblica pace, e la promovesse con regole uni- 
formi. Ogni statuto comunale, ogni investitura feudale era un 
contratto di pace, di mutua guarentigia (1); perciò ogni terra 
ed ogni feudo formava, per così dire, uno stato da se, il quale 
si reggeva con leggi diverse,oscrilte negli statuti, oconsuelu- 
dinarie, e con diverse regole d'amministrazione. V'era quindi 
impossibilità d'un generale sistema. L'utilità pubblica d'ogni 
terra finiva colla cerchia in cui si comprcndea la sua fran- 
chezza. Il cittadino torinese non s'impacciava di ciò che con- 
venisse ai borghesi di Rivoli e di Moncalieri. L'affetto' era alla 
famiglia ed al municipio. Si comprendeva l'idea di borghe- 
sia, non quella di nazionalità; e, dai frequenti contrasti in 

(1) Siccome le leijgt funerali vaine ramno ne ce» uri amen le alcuna di tali 
IcBC 1 privale, era impresa non ionio facile il farle acceltare ed osservare. 
Quando Amedeo Vili promulflò nel 1430 Srarula rtfórmacionil univirialii 
palriae [la parola riforma era l'idolo del secolo u| dovelie IravaijUarsl as- 
sai, e tener adunarne di baroni e di prelati, e mandar amhajciatori al comuni 
per far uccellare quel frullò di sua sapienza. irta pur riuscì a farle accollare 
universalmente, ed anche nella citta di Ginevra. [Vedi il conio di Michele de 
Ferro, lesoricr 8 enerale, fol. iSi, Arcb. camer.) 

ClBIUSIa, Rccwiuin noiiiira ilei midìo f», ' 1* 
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fuori, ogni terra parc;i cosi ftrauiera alla terra vicina, corne 
se ne fosse divisa da monti e da mari. 

Da ciò aveano origine le cattive strade abbandonate, ap- 
pena fuori del territorio di ciascun comune, alla discrezione 
de' confrontanti; l'infinita varietà delle misure e de' pesi; le 
molteplici specie di moneta e '1 vario corso delle medesime; 
lo dogane che all'entrar d'ogni terra e d'ogni castello facean 
siepe al commercio; i pomi e i porti mantenuti da privati e 
da religiosi per voto di carili, e però sovente non ben man- 
tenuti (1). Da ciò aveano origine tanti altri disordini. 

1 comuni provvedeano, è vero, con leggi opportune alla 
costruzione ed alla conservazione delle strade e dei ponti; 
vi deputavano sopraintendenti (2). Poncano con questi ed 
altri simili provvedimenti le prime basi delia scienza ammi- 
nistrativa. Ma al primo rumor di guerra le strade erano mal- 
conce per le grandi tagliate clic vi faccano affine di vietar il 
passo ai nemici; i ponti erano distrutti, o almeno era di- 
strutta quella parte dei medesimi che si facea di legname e 
mobile, precisamente a fin d'interrompere le comunicazioni. 
Nei feudi poi e nei piccoli villaggi non v'era ordine di sorta; 
ed il signore, che viaggiando avesse trovate le strade troppo 



s'odia er protezione nostra pontem de ChtvrU prese* tim et futurum, InM- 
benles sub pena ix librami» ne quis ouiu temerario pontem ipium infran- 
gere et violare presuma! tei prohibere aitala nel acetumi!. — I principi ed 
i ricchi signori, testando, usavano far pingui legati per coslrurre, per tem- 
piere !■- per mantener poni! e porli. 

11 Petrarca nella lei lera indiriiralaa Francesce- ita Carrara, signor di Padova, 
lo csorla a far ristorare le strade, scegliendo una persona di merito , sebbene 
l'uiGcìo tin stimato vile, il clic non i-, tomi: fruii toU'csruipiu d'fcpaminonila 
incaricalo tirilo cura delle strade della Bcoiia. 

OH raccomanda ancora d'asciugar i paitult da col Patlora e circondala. 

Papa Martino V nel HIS concedette indulgerne a chi avesse contribuito al- 
l'opera del ponte sul Po a Torino, clic si rllaie» li pietra. 

Va irà Lorroiodi San Martino, cremila ne' ti intorni .h Ginevra, s'occupava 
nel ristorarle slmile vicino Lilla i II là, e,l titilli- perciò vari doni da Amedeo Vili 
nel IMS, Versa gli stessi [empi Ugo di Lcysqry, canonico del San Bernardo, 
ebbe xiv fiorini d'oro In elemosinali! et subnencionem operis per eum (acti 
in construclione fondacione et hediffitio laudabili! itìneris mali pauui de 
meiilerea ti itineris de bret Irei leveat continenti!. 

He! Ulti ebbe 300 fiorini in umiliar.! constructionis euiusdam ponti* con- 
ilraendi super tlumrn aque drancie. 

(S) A Chicrl (hi amava tisi tou sitijolarc dcnoininsiiunc. lucrine viarum. 
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cattive, contentavasi di riscuotere qualche multa Halle terre 

0 dagli uomini cui sarebbe toccato di ristorarle. 

Né a que' mali poteano riparare neanche i grandi monar- 
chi; poiché loro ufficio era bensì di vegliare che la porzione 
di censo attribuita alla camera Tasse esattamente soddisfatta, 
che gli aiuti o doni straordinari fossero consentili e pagati 
nelle occasioni in cui si poteano con effetto richiedere, e che 
ì giudici de' baroni e dello (erre non trascorressero a giudi- 
car de' casi riservali agli ufficiali regi od al parlamento, ma 
in fatto d'interna amministrazione non aveano veramente 
autorità d'intromettersi. 

Così era ne' primi tempi dei comuni. Ha poi, o l'amor del 
commercio, o la necessita d'una comune difesa, fu causa che 
varie terre si confederassero tra loro, e qualche volta ezian- 
dio accomunassero Ira gli abitanti di due o Ire terre vicine 

1 diritti e gli obblighi di horghese. E così fecero i comuni di 
Torino, di Chicri e di Tcstona nel 1204{1). Talora sì statuiva 
alle terre confederate un solo podestà ed un solo "giudice. Un 
po' più tardi s'allargava il nome di patria, e dal recinto d'una 
terra stende vasi a tu Ita l'estensione d'un paese compreso sotto 
una denominazione comune. Per tal guisa si disse patria del 
Friuli., patria del Piernonle , patria di Vaud. E ciò accadde 
quando cominciarono a trovarsi insieme i deputali o, come 
allora si chiamavano, ambasciatori de' vari comuni , per av- 
visare ai provvedimenti d'interesse universale; e tali si re- 
putavano le leggi suntuarie, i regolamenti sopra l'annona in 
tempo di carestia, la difesa del paese contra un nemico po- 
tente, quali furono le compagnie; e la concessione de' doni 

0 sussidi richiesi! dal principe. Allorché poi cominciò l'uso 
d'adunare, non i soli ambasciatori de' comuni, ma eziandio 

1 nobili ed i prelati, ebbero que-lo assemblee, chiamate slati, 
maggior influenza politica, e nelle confederazioni tra governo 
e governo molle volle si stipulava che dovessero le medesime 
essere dagli stali ratificate (2). 

(i) Storia di Chicri, TOl. Il, pan. K. 

(9) Anche primi che cominciale lo «abile ordinamento del Ire siali, in cu» 
di minorili e di rem; cui,., s'ujhyi stipulare che i baroni, i lianncrcli o ban- 
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Ma questi rari esempi di provvedere in comune a' comuni 
interessi facean poco riparo ai mali che abbiam notati di so- 
pra; eranvi municipii e non proyincie. Le franehe7.ze c i pri- 
vilegi de' comuni giovavano a ciascun comune isolatamente, 
ma niuna particella di quel bene confortava gli abitanti delle 
vicine campagne. Tra le mura del comune e le torri de' ca- 
stelli feudali, che incoronavano tutti i poggi, migliaia di servi 
della gleba 0 di manimorte erano disseminate pe' campi, e 
con morta mano solcavano gli altrui terreni; perocché non 
li movea né il sentimento di proprietà, né la speranza d'a- 
vanzar moneta, nè forse il gusto per que' lavori esercitati , 
non per elezione, ma per necessità di natali. 

Non tutti, a dir vero, erano servì e manimorte gli agricol- 
tori. Abbondavano dappertutto quelli che teneano terre in 
albergamene non servile. Alcuni pochi erano semplici affit- 
tuari o censuari. In Italia trovavasi perfino qualche esempio 

Ha gli altri agricoltori, con qualunque nome si chiamas- 
sero di decimatori, di terziatori, di catoni, d'alettoni, di lìdi, 
di ligiì, di commendali, d'ascrittiti, ecc., erano in generale 
stretti da patii gravosi. 

Addurrò un esempio di feudo vescovile italiano dell'anno 
1090, del quale mi ha dato notizia il mio dotto amico conte 
Carlo d'Arco. 

Ubaldo, vescovo di Mantova, concedendo ad altro Ubaldo 
suo nipote il visdonnato della corte di Scrmide, annovera i 
diritti inerenti a tal feudo, e sono di giudicare i piati e di 
punire i delitti con pene pecuniarie. I condannati che non 
pagasser le multe (loveano esporsi per tre giorni consecu- 
tivi sulla pubblica piazza. Se niuno li aiutava a pagare do- 
vean frustrarsi da un capo all'altro della terra, sia che fosser 
uomini o donne, e cacciarsi in bando, confiscando loro i beni. 

decesi (fcudaiati che ovtsno un numero di vassalli lulucIcnLc per oliar brin- 
data propria] ed i comuni dei due paesi fossero lenuli a «iurar l'osservmia 
del LraLUIc, Ti 1 «Ir Ik 

Oddone, duca ili Eurjjugna. (Ucgiilre cvntcnant ditim contratti tt traili! 
in (re laniaijon de Saiivie ti lei princci ttrangcn. fol. 153.) 



Tutti gii abitatori di Sermide erano poi tenuti: 

1° Di lavorar i beni del visdonno per tre giorni d'ogni anno; 

2° Di dargli due porci grandi e due grandi slurioni del Po; 

3" Di condurgli in casa a Mantova cento carra di legDa; 

■4° Di dargli ia terza parte del pesce pescato; 

5" E la decima delle terre e vigne ; 

6° E mezzo staio di vino per ogni vaso di vino che faces- 
sero; e gli osti uno staio per ciascun vaso; 

7° Ancora uno staio d'ogni seminagione; 

8° Ilem d'ogni porco macellato i lombi ; 

9° D'ogni cervo pigliato alla caccia il capo fino alla metà 
del collo, i lombi, la grascia, il quarlicr posteriore diritto e 
la terza parie del costato; 

10. D'ogni cinghiale il capo ; 

11. D'ogni lepre il capo (ino alla metà del collo, le quattro 
piote, ì lombi ed il quartìer dritto anteriore; d'ogni altro 
animale la terza parie ; 

1 2. Doveano infine dargli, occorrendo, alloggio nelle loro 

Qucsli patii, scevri d'angherie e d'opere servili, erano an- 
cora de' più discreti. Ma siamo in Italia, e nella signoria di 
no vescovo. Nondimeno nell' Italia alpina e subalpina, e negli 
siali d'ollremonte e d'oltremare, la condizione degli agricol- 
tori liberi era in generale assai più dura, molto angariata e 
molto imbranata di servitù. E però ciascun vede che' l'agri- 
coltura non polca fiorire. 

All'incontro dentro alle terre era mollo viva l'industria. 
Ciascuno lavorava per sé, e quando avea contribuito la taglia 
dovuta al comune e sostenute quelle guardie notturne o diurne 
che gli erano imposte, era signore del suo tempo e de! suo la- 
voro. Però a gran perfezione salivano le arti manufattrici, re- 
golale in ogni terra da particolari statuti intesi a guarentire 
la scella della materia, la bontà del lavoro, la quantità che 
ciascuna pezza di tela o di lana dovea tenere, il marchio che 
le sì doveva apporre (1). 

(l| Nel 159J TonlUrt lesiilori di Borao la Drej»a raccordarono col conio di 
Saloli, limo i proprio nome che a nome d'allri leiillorl e (ni Lirici, affine 
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A Ivrea, per esempio, i pedini da cardar la lana dovean 
esser tutti conformi a quello die vedeasi affisso ad una co- 
lonna nel palazzo de! comune. A Torino i sarti ed i tintori 
giuravano di rivelare ogni persona clic facesse panni alte- 
rati, introducendovi peli d'animali o sloppa. I panni clic si 
trovavano alterati brneiavansi per ordine del giudice sulla 
piazza, e il fabbricatore era punito di pena pecuniale. Nelle 
principali citta di Piemonte, di Lombardia e di Liguria era 
molto viva l'industria di que' grossi pannilani chiamati arbaisi 
e dei frustagni.Ma la principale industria degl'Italiani, e mas- 
sime de' Toscani e de' Veneziani, non era la fabbricazione, ma 
la tintura de' panni ; neila sola Firenze la tintura de' drappi 
di lana foreslicri occupava un numero grande di persone. 

La condizione dell'agricoltura nel medio evo non era di 
eerto, come s'è veduto, tanto soddisfacente. E ciò per più ca- 

La prima sta negli ordini feudali che incatenavano la mag- 
gior parte delle terre, per cui pochissimi aveano proprietà 
perfetta, ma solo usufruttuari» a tempo e per un ordine di 
persone determinalo, dìehenenasccano que' mali che in tempi 
meno remoti abbiam veduto derivare dai vincoli primoge- 
niali. Usufrutto con dignità e. giurisdizione avea il signor del 
feudo. Usufrutto con obblighi maculati di servitù aveano i 
ccnsuari. Usufrutto gravalo di iaglie e di pesi servili i coloni 
affissi alla gleba; parte de' frutti, caramente comprala con 
iaglie, angherie, divieto di libere nozze, incapacità di far te- 
stamento, i iagliabili-mammorle o servi della gleba. Ninno si 
curava molto di ciò che non polca dir suo, e che era soggetto 
a lauti casi di caducità e di riversibilità , ed a tanli balzelli 
ordinari e straordinari e spesse volte arbitrari. 



La seconda consiste nella serva condizione d'un gran nu- 
mero d'agricoltori, di quelli cioè che abbiam chiamalo ta- 
gliabili-m animorte . 



Ltgti mumtijjnfti.) 




La terza nell'essere la maggior quantità de' beni proprietà 
delle chiese; esse tendeano sempre a crescere il loro patri- 
monio stabile, sja colla pretensione clic inalberavano i ve- 
scovi di succedere ai preti , trattandoli come tagliabili o ba- 
stardi; sia pei doni e pei legati fatti dalla pietà de' fedeli spon- 
taneamente o con arti capziose procurate. A Neuchàtel i mo- 
naci bianchi di Fonlainc André dovean essere grandi uccel- 
latori di eredità, poiché Io statuto vietava ai borghesi di far 
legati testamentari in loro favore (1). 

La quarta ncll'obbligo imposto in qualche luogo agli agri- 
coltori di darsi ad una determinata specie di coltura nell'in- 
teresse dell'industria; come a quella de' moroni, per favorir 
l'arte della seta. 

La quinta nell'alto interesse del danaro, per cui la terra 
sembra dar poco frutto, ed a niuno cade in mente d'investire 
i suoi capitali in terre. 

La sesta nella frequenza delle guerre e nella facilità d'ot- 
tenere lettere di rappresaglia, per cui s'autorizzava la guerra 
privala d'un borghese offeso nei beni o nella persona, o non 
soddisfatto d'un suo credito, talora contra tutti i borghesi 
del comune in cui dimorava l'offensore, talora solamente 



cinque tire contra chi s attentasse (ti difendere un omicida; 
e se non li avrà, cosi la legge, se gli distrugga la casa e se 
gli tagli la vigna (2). Parecchi esempi consimili trovansi negli 
statuti di altre terre, in Italia, e fuori. 

L'ottava ncH'inlerdello mercantile che si ponea contra una 
terra od un principe, di cui s'avesse eagion di lagnarsi, vie- 
tando sotto gravi pene ai sudditi di far mercato con quelli. 
Talvolta bastava per far luogo a quella provvisione il più leg- 
giero pretesto. Il duca d'Atene proibì ai Fiorentini di portar 
mercanzie e vettovaglie a San Gimignanò perchè non avean 
voluto ribandire corti banditi. 



(1) Cn.MiDniEn, Hill, de Xcuchùtcl. 
(5) Storia di Chieri, toI. 11, pa C . ITI. 
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La nona nella frequenza delle terre incolte (abse senza pa- 
drone utile); poiché i censuari, troppo aggravati dal signor 
diretto, avevano facollà dì liberarsene, abbandonando il 
manso, e spesso n'usavano nelle baronie massimamente, 
dove, abbattendosi nel signore autorilà senza limiti, con ric- 
chezze molto scarse, era facil cosa che vestisse animo di pub- 
blicano. 

La decima nella troppo grande quantità de' pascoli e dei 
prati rispello a quella dei colti; sproporzione derivante da 
tutte indistintamente le cause già di sopra accennate, ed in 
particolare dall'eccessivo numero di cavalli, richiesto dagli 
ordini di guerra e dalla forma del viaggiare. Inestimabile è 
la quantità che se ne consumava ne' viaggi per causa delle 
pessime strade. 

Un altro grave impedimento all'agricoltura era la tirannia 
con cui in tempo di carezza de' viveri s'obbligavano i pro- 
prietari del grano a venderlo non al prezzo che valeva, ma 
a quello che ordinava il principe od il comune; l'obbligo di 
consegnarne la quantità raccoltela proibizione d'eslrarlo: 
ma dì ciò in altro luogo. 

A ciò s'aggiungano le guerre e le violenze private, per cui 
era quasi certo che un borghese, di due anni l'uno, non po- 
teva tirarsi in casa la ricolta. I moli di guerra eran continui; 
ora il popolo d'una terra al seguilo d'un gonfalone, o del 
carroccio; ora un barone col suo bando; ora gli uni e gli 
altri accozzati contro ad un più polente, tagliava» le biade, 
ardevano e devastavano ogni cosa. 

Qualche maggior rispetto s'avea per le possessioni mo- 
nastiche per tema delle censure. E le possessioni monastiche 
coltivale dai figli di S. Benedetto, veri ristoratori dell'a- 
gricoltura e grandi dissodatoli di lande, erano eziandio 
le meglio coltivale, perché le coltivavano per sè, non per 
altri. 

Ne' comuni usavasi ancora d'angariare i fabbriferrai a 
fabbricare ad un prezzo delerminato gli slromenli dì cam- 
pagna, e certe volle di regolare la mercede in proporzione 
del numero de' buoi posseduti dall'agricoltore, ed a conlen- 
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tarsi d'essere soddisfalli in derrate o in danaro, a piacere 
del richiedente (1). 

Del rimanente poco si giovava allora in generale l'agri- 
coltura delle irrigazioni, poco dei concimi, se non se per gli 
orti; e il miglior avvedimento che si pensassero quegli an- 
tichi di poter usare era quello di lasciar le terre incolte un 
anno, perchè, riposandosi, fruttificassero meglio l'anno ve- 
gnente. Del che abbiamo ad ogni passo gli esempli nelle me- 
morie di quei tempi. 

Per dissodare i terreni inselvatichiti, per prosciugarci 
paludosi, non si praticava allora altro metodo che quello di 
concederli per piccini canone in enfiteusi, o di albergarli con 
taglia ferma e discreta. 

In fine giova ripetere che, per l'incredibile sviluppo della 
forma feudale e dell'cnfiteotica, pochissime erano le terre 
tenute in franco allodio. 

Le terre censite, obbligate non rade volte al terzo de' frutti 
verso il signor diretto, vendeansi a prezzi che ad alcuni scrit- 
tori parvero bassissimi, perchè le confusero cogli allòdii, e 
perciò non tennero ragione degli aggravi a cui era soggetta 
la cosa venduta. Ma il prezzo de' beni allodiali era poco in- 
feriore a quello che hanno al giorno d'oggi, come si può ve- 
dere nelle tavole dei prezzi. Una giornata di terra aratoria 
costava a'Moncalieri, nel 1350, intorno a mille lire di nostra 
moneta; e una giornata di prato, lire 1,500 (2). 

Gli allodii erano più frequenti in Italia dove più spesseg- 
giavano i comuni. Le terre d'Italia, e massime la Lombardia 
e la Toscana, erano anche meglio coltivate, siccome appare 
dal trattato d'agricoltura di Pier Crescenzio, scritto intorno 
al 1300. Dopo l'Italia, i paesi ove più fiorisse l'agricoltura 
erano l'Inghilterra e la Spagna, ricca allora di popolo, e di 
popolo industrioso; tali erano i Mori ed i Giudei. 

Molte volle spingevasì per altro sopra la coltivazione del 
suo territorio la sollecitudine d'un comune. Non parlo della 

(l) Ltgtx muniti? a /«, — Coi> anche negli itatnU manoscritti dlUorabarmio. 
()) La formoli con cui s'indica la nalun allodìilo della terra c iure propria 
tu perpiluum il per atodium. 
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cura che negli stallili si poneva nel rimovere ogni cagion di 
danno ai campi, ai prati, alle vigne; parlo di nuove coltiva- 
zioni introdotte. 

Nel secolo xiv il consiglio di Torino provvide varie volte 
perché si pianassero sulvìcin colle mandorli ed ulivi (l).Ma 

11 rigor del clima li spense. La citta di Pescia ordinò verso 
gli stessi tempi che si piantasser moroni nel suo territorio; 
e cosi si mantenne l'arie della seta, che dalla Sicilia era stata 
recaia in Toscana prima del 1200 (2). 

Non v'ha dubbio che le crociale dier luogo all'introduzione 
di nuove ulili piante nel nostro occidente; ma è una grossolana 
impostura il documento pubblicalo dal Molinari^nella Storia 
d'Incìsa (3), e che riguarda la propagazione nelle nostre 
contrade del grano turco {zea mais), di cui non si trova'me- 
moria sicura prima del secolo x vi. Prima delle crociate i popoli 
'settentrionali e, secondo il Linneo, ì Goti introdussero fra 
noi la coltivazione del luppolo, dello spinace e del carciofo (4). 

Dentro le terre a molte case privale altenevansi orti e 
giardini. E nella cerchia de' castelli v'aveva un verziere, ove 
seminavansi in abbondanza le rose, perchè l'acqua odorata 
non mancasse alle mani ed al viso della gentil castellana. 

Maestri nell'arte di vantaggiare ! 'agricoltura coli 'irriga- 
zione furono nelle Spagne i Giudei ed i Mori. Vi s'era intro- 
dotta la coltivazione dello zafferano, del cotone e della canna 
di zucchero (5). Malgrado le rivalità degli Ommiadi e degli 
Abassidi, la Spagna sotto gli Arabi era nel secolo xi il paese 
più avanzalo in civiltà. La non era vietato agli schiavi di 
sposar donno libere. Là i costumi erano cavallereschi e 
galanli. Là le scienze matematiche, le mediche, l'astronomia, 
la meccanica, l'alchimia, la cabalìstica e le altre scienze oc- 
culle erano in gran voga; e lutti sanno che, cercando ciò che 

(1) Libcr tonai), cieli. Taurini. 

{■!) Pacami, Decima e marcatura de Fiorini mi, Ioni. ti. 

(3) (Jucslo documento i' slnlu uccellila un po' ]p[[({ermcnlc, pei dir il iCro, 
dall'Insigne slorico delle Crociale. Il «(gnor Miclwud. 

(A) Amaenìlalei lillerariae, ìib. in, pae. SU, — Vedi anche ia queste m«- 
lerie Lt Gami o'Ac.-i, Vie prive! ilts Francai!. 

[S) nossnw Bi-KiijAIU, CinilMtion da Araba au 11 liccli. 
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non si poteva trovare, i professori delle scienze occulte tro- 
varono ciò che non andavan cercando, e fecero le più mira- 
milì scoperte. Abbiam veduto siccome l'arie irrÌ<;aloria fosse 
praticata con buon successo in Lombardia fin dal secolo xh. 
Verso i tempi medesimi il comune di Vercelli derivava dal- 
l'Elvo, presso a Saluzzola, nn canale d'irrigazione <1). Nella 
monarcliia di Savoia si cominciò sotlo al regno di Ludovico 
il naviglio da Ivrea a Vercelli (2). l'oco dopo la duchessa reg- 
gente Yolant fece cavare Io stagno di Moncrìvcllo (3). Nel 
condusse la bealera da damimi a lìciurgel Martino de (Moie, 
livellatore (A). Nel i-ì9fi Zonta Ralfacani di Ferrara era man- 
dato nella Cressa per visitare camini nauilii quod domimis 
ibidem fieri facit. E Giovanni Spalla visitava certi altri con- 
dotti d'acqua a Gatlinara (5). 

Ma se l'agricoltura non era e non poteva essere fiorente, 
fiorivano invece, come abbiam detto, le arti, benché gravate 
di molli ceppi economici. 

Già dai tempi di Roma pagana ridotte in collegio, sospette 
ad alcuni imperatori per la facilità che aveauo dì cospirare, 
e perciò proibite d'adunarsi, proietto da allri, s'erano in 
generale al tempo dei barbari svincolate da quegli ergastoli 
ereditari; si erano molliplicate le industrie libere, poi col 
favore della religione cattolica ordinavansi quasi a foggia di 
confraternite, ciascuna sotto la prolezione dì un santo, con 
chiesa o cappella e gonfalone proprio. 

Continuavano intanto nei ginecei le femmine serve a tes- 
sere, filare e cucire pei loro padroni, non senza pericolo della 
loro onestà, sebbene con poco frutto dal lato dell'arte (6). 

(1) Ebbi qupt* notliU Imld 
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Infine, dopo lo stabilimento do' cornimi, le arti nelle città 
libere, come in Arles, a Marsiglia, a Firenze, a Modena, a 
Perugia, in Fiandra, diventarono corpi politici, furono il 
nerbo precipuo della forza armata; i capì delle arti aveano 
sempre partecipazione al governo, talora poteano tanto da 
usurpare quasi interamente il luogo del governo. 

L'arte della lana era in Italia la più potente. Quasi tutta 
la lana inglese era consumata nelle fabbriche toscane e lom- 
barde, le quali ne traevano anche di Sicilia, di Germania e 
di Spagna. E siccome l'arte del tessere impiega di necessità 
molte persone ad opere diverse, grandissima era la quantità 
de' lavoranti, e perciò formidabile la potenza dell'arte; nella 
quale non solo a Firenze, ove la democrazia ebbe durevole 
trionfo, ma eziandio in altre città si fecero scrivere ì più 
grandi cittadini. A Milano, per esempio, vi furono immatri- 
colati gli Adda, Archinti, Castiglioni, Crivelli, Lampugnani, 
Melzi, Visconti, Vimercati, e molto altre nobilissime famiglie; 
le quali appunto non iscadeano della loro nobiltà attendendo 
a! commercio, purché non attendessero ad opera meccanica 
personalmente (1). Ne' comuni italiani la prima condizione 
richiesta ad ogni cittadino era che lavorasse. L'industria con- 
tinuamente, universalmente esercilata faceva abbondar il da- 
naro. Cosi poteano crearsi maravigliose basiliche (2); alzarsi 
da semplici cittadini palazzi più belli delle residenze reali 
d'oltremontc; armarsi da un privato poderosi navigli, e far 
la guerra ai monarchi d'oriente, e procedere al conquisto 
di terreni in cui piantar fattorie (3). Niun tempo vide mai 
una maggior elevazione della potenza individuale. 

Nelle cillà soggette a signoria d'un principe, ma pure do- 
tate di forme municipali, i corpi d'arti v'aveano nondimeno 
molta influenza; e maggiore dove più larga era l'industria, 
e perciò più abbondevoii le ricchezze, come in Fiandra. In 
quell'età, dove tulio era privativa e monopolio, non è me- 

(I) SlTOM, Coltectanta di ligibut nùbilitatil. 

(S) Ciascuna arte di Fireme contribuiva alla fabbrica del duomo, 
(5) La cilli di Fireme nel I33D era lata pitia palaliit ite Bptimo lapidi oc 
commumbvi et Infcrloritut domtbui. (Vedi Florentinat «rbit deicriptia 
apud Diluì., IV, I ir. — Vcul cilondlo le Cronache di Veneiia e di Genoa.) 
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ra viglia che si sia ristretta anche a monopolio l'industria; 
che lunghi noviziati, viaggi, ardue prove e non lievi spese 
siensi richieste dagli operai che desideravano ottener facoltà 
d'esercitar l'arte loro. Ordinariamente arbitra d'approvare o 
di respingere il nuovo artefice era l'arte stessa. In qualche 
paese l'approvazione era prerogativa del re. A Parigi dai 
tempi di S. Luigi in poi niuno poteva esercitar un'arte che 
non avesse comperato il suo mestiere dal re. S. Luigi mo- 
derò eziandio la liberta che le arti (jurandes) prima aveano di 
fare statuti, obbligandole a farli omologare dall'ufficiale re- 
gio (1). Tutti i mestieri ebbero guardatoti che esaminavano! 
prodotti, e riferivano circa ai difelli ed agli abusi osservali. 
Ai lempi di S. Luigi erano i mestieri centocinquanta; e la 
molta suddivisione dei rami di lavoro ne aiutava sicura- 
mente la perfezione. Carlo V, per lettere del 25 di settem- 
bre 1372 provvedendo intorno alla giurisdizione de' mestieri, 
potea dire: Camme en nostre donne ville de Paris y ait plu- 
sieurs mestiers marchandises et vivres et y en vicnt et af/lue 
de tovtes les PABTiES dv monde; perchè fin d'allora era Pa- 
rigi uno de' grandi centri di civiltà. 

Quantunque siffatte corporazioni privilegiate formassero 
un vero, oppressivo monopolio, e in molti luoghi la loro po- 
litica influenza ne disturbasse i lavori , tuttavia , dovendo 
combattere l'esterna concorrenza, poueano gran cura a man- 
tenere i loro prodotti nel buon nome antico. A ciò miravano 
i loro sforzi ed i loro statuti. Perocché allora non si usava 
in generale ii metodo assurdo di proibir i prodotti dell'in- 
dustria esterna per -favorire i nazionali; e pochi principi 
avrebber voluto, ciò facendo, scemar il provento delle pro- 
prie dogane. 

NeM371 a Siena i lavoranti dell'arte della lana e scar- 
dassieri ebber quistione coi loro maestri, dicendo che vo- 
Icano esser maestri, e pagare secondo gli ordini del comune 
di Siena, e non per quelli dell'arte, e fecero gran rumore 
minacciando d'uccidere i loro maestri. Tre furono presi e 

(1) Di ti HinE, Traiti de la police, 1, 550. 
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collati. 1 loro compagni per riaverli fecero gran battaglia, e. 
quel tumulto fu principio di gravi casi; e, comincialo per 
querele particolari, di'gi'iiLTÙ, secondo l'uso de' liberi co- 
muni, in rivoluzione politica, e mise a soqquadro la città (1). 
Anche nel medio evo gli operai trovavano duro l'imperio 
dei maestri, e troppo lungo il servire. 

Nel 1384, essendo gli artigiani in signoria a Siena, i no- 
bili uniti al popolo minuto li spodestarono; e in più volte 
ne cacciarono intorno a quattro mila, per modo clie fu dis- 
fatta la città di tutte te arti; e se ne bonificò la Marca e il 
Patrimonio e il reame di Napoli e Pisa ; poiché non ne tornò 
il sesto (2). 

Dei rimanente la perfezione dei prodotti dell'industria 
manufaltrice sarebbe slata assai maggiore se non fosse stata 
esercitata da corpi privilegiati; o se almeno questi corpi, 
vivendo sicuri all'ombra delle leggi, non avessero cosi spesso 
lasciati i loro telai per imbrandir scudo e lancia; se i loro 
opifizi, invece d'esser per mancanza di sicurezza rinchiusi 
nella cerchia della terra, avessero potuto disseminarsi nelle 
campagne, ove la mano d'opera sarebbe stata mcn cara, e 
vi si sarebbe anche potuto supplire con mezzi idraulici e 
pneumatici; e se da Carlomagno in poi, anzi dalla legge 
Oppia fino al secolo xvn, i governanti non avesser credulo 
necessario di moderare con leggi mal consigliate il lusso 
(che ha sfuggi lo e sfuggirà sempre all'azione delle leggi), de- 
terminando la qualità de' drappi e delle stoffe permesse 
a ciascuna condizione di persone, tendendo a differenziare 
e segnalare ciò che la vanità si affatica perpetuamente a con- 
fondere ed oscurare, se non in fatto, almeno nell'apparenza, 
vaio a dire i gradi della gerarchia sociale (3). 

Le leggi suntuarie incomodavano l'industria, ma il lusso, 
represso sotto una forma, non tardava a ricomparire sotto 

(I) Cronica .li Nini di Donilo, (Iter, imi., Inni. XV, Ili.) 
(S) Loc. ci!., 3'J*. 

(5) Lo iclg Incunsidernlo Utile le G ffì suntuarie fu tuie che si cune al cibi, 
ai morlnriicil alle none-, e yli su lini ili Casali- proibirono perfino le strenna 
rbe il lolcun ilare ni principio dell'uno. [Monumenta l.isl. palriae. Lega 
muKicipalci, col. 1027.) 



un'altra (1). Peggiori leggi eran quelle che tassavano il 
prezzo de' drappi (2); quelle clic determinavano il prezzo 
della mano d'opera de'tessilori e de'linlori, e il lucro del 
mercatante che rivendeva quei panni (3). 

CAPO II. 



Alla salute pubblica non conferivan per certo né le alte 
mura che cerchiavano ogni terra, nò le fosse piene d'acqua 
stagnante, nè le immonde popolari casupole, e le vie strette 
c tortuose , dove poco polca l'aria e la luce, infestate da 
mandrc ili porci che si tolleravano per riverenza del barone 
messer Santo Antonio (4), nè il grand'uso di carni suine e 
d'altri cibi e sapori sparsi con larga mano delle droghe più 
ardenti, né i cadaveri seppelliti attorno alle chiose, e poi 
sul finir del secolo xni con peggior consiglio dentro di 
quelle (5). lìen provvedeano varii statuti alla nettezza delle 
vie, alla salubrità dell'acque potabili, a proibir la vendita 



(I) Voplico nella Vita d Avrilient, riferii» che a' tempi di Collimino tutti 
gli abiti ermo eptalari, vale a dire a selle Lande, o, come ora diremmo, fal- 
balà. Poeo dtfpo la porpora, prima riservata al covrano, fri adoperala comu- 
ncnictllc dai privali. Uni le|Jt;cdcl 383 vielò lo stoffe d'oro a tulli qoclli che 
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di carni morbose (I), a vietar che si liquefacesse entro le 
mura il sevo e la pece, o si macerasse il cuoio o la canapa. 

Ma queste provvisioni erano deboli od imperfette. A To- 
rino, per esempio, non era punito chi ammucchiasse letame 
avanti alla propria casa, fuorché noi togliesse dopo il terzo 
dì. E bastava siffatta tolleranza a rendere perpetuamente 
immonde tutte le vie. A Casale si spinse l'amor di nettezza 
sino a proibir la rocca e 'I fuso alle rivenditrici di pane; e 
intanto era proibito ai macellai d'uccìdere quelle bestie sole 
che non potessero andare coi loro piedi al macello; falso 
criterio, come ognun vede, di sanità o di malattìa (2). 

A Nizza e in altri luoghi era proibito ai macellai di vender 
carni cotte, affinchè in tal guisa non avessero agevolezza di 
smerciar le morbose. Negli statuii di quella città vielavasi 
eziandio ai medici di -far società cogli speziali, ed ai giudei 
d'esercitare l'arte medica. 

Nel regno di Napoli Federigo II sentì primo il bisogno 
d'una polizia municipale, e comandò per un suo statuto che 
il lino e la canapa si macerassero un miglio lungi da' luoghi 



ne' chiostri Afila casa dove vlvc»no ili» colmino o regolare, o nel portico in- 
tcriore dell» cilici», chiamato in alcuni luoghi paradiio. 

Nel 1376 a Torino T'era ancor l'uio di seppellir fuori della chiesa ; Dia già 
In settembre del 1*80 Giovanni Polglo, giureconsulto, dichiarava, nel tuo te- 
stamento di voler essere seppellito nella chiesa di San Giovanni presso alla 
porta, nel monumento di pietra della sua famiglia, volendo che", sopra quello 
si faccia quidam valla pulchra cum epìtaphia lino a spendere venti lire di 
Mieti. [Arch. della metropolitana di Torino.)— Possono ancora vedersi a Fi- 
renie, a Santa Mari» Novello, gli avelli posi! negli archi della facciala; ed 
ho memoria d'averne veduti ancora esempli nelle altre citta d'Italia 

In tempi più antichi cransi gii falle provvisioni contro all'uso di seppellir 
nelle chiese. Rodolfo, arcivescovo di Bo.urges, lo proibiva assolutamente, sal- 
vochè ti trattasse di sacerdoti o d'uomo tanto giusto che avesse meritalo 
quell'onore. Ordinava che i tumuli esistenti sopra il pavimento s'Interras- 
sero i voleva Infine che, te i tumuli fosser troppi, si togliesse l'altare ed il 
luogo rimanesse per cimitero. (BM.fi., Mise, II, 105.) 

(1) D'ordinario era proihlt» assolutamente. A Francoforle tu] Meno era 
proibii» totlo coodillorie; Ourcumjue earnifcx vcndil ÉeicntlT rancida! nel 
putrida* carmi intani irci librai denariorum prò emenda. Ulti dicat emp- 
iitili duo macella deputari ti fieri debent in quibus hniusmodi carmi 

impeciai vendantur. — Eccone la venditi oulorliiala. Anno 1297. (Bitmu. 
Cad. dipi. Macno-Fraacofort, pag. 50..) 

(2) llislariac pall iai manamtnta, edita l'usiu regit Caroli Albtrlì. Lega 
municipale». 
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abitali; che gli animali morti ed altri oggetti capaci d'im- 
putridire si gettassero al mare, e che i corpi umani si sep- 
pellissero quattro palmi sotterra (1). 

Parigi, di cui al tempo di Filippo Augusto s'allargò per 
la terza volta la cerchia ; che per opera dello stesso monarca 
vide nel 1 1 84 le sue strade e le piazze lastricate ; Parigi, ca- 
pitale lin d'allora d'un grande impero e poco dopo regina 
della moda, nientemeno di quel che lo sia al giorno d'oggi, 
fu anche la prima ad avere buoni regolamenti di polizia mu- 
nicipale. Parecchi né pubblicò il buon re san Luigi, o in suo 
nome Stefano Boileau, prevosto della città ; ed uno celebre e 
generale ne fu dato dal re Giovanni in gennaio del 1350. 
Ho chiamati buoni tali ordini rispetto ai tempi, perchè, sicu- 
ramente più larghi c più particolareggiati che quelli d'ogni 
altra città, provvedeano con minuta cura al regolare eser- 
cizio de' vari mestieri, alla nettezza delle vie, a render co- 
pioso di salubri vettovaglie il mercato; del rimanente erano 
anch'essi imperfetti e guasti dall'avarizia fiscale e dallo 
spirito di monopolio; e mollo più dalle false idee che si 
avevano in fatto d'economia pubblica e d'amministrazione. 

Senza parlare di quell'erpete tormentosissima chiamala 
con vari nomi fuoco persico, fuoco divino, fuoco sacro, fuoco 
di Saul' Antonio, fuoco infermile, che in vari tempi e luoghi, 
massime nel secolo xn, travagliò la Francia, due grandi ma- 
lori disertavano il mondo in quell'età, la peste e la lehbra (%. 
■ La peste, flagello antico, giungendo improvvisa ed occulta, 
moltiplicando a migliaia i colpi, uccidendo rapidamente, ha 
sempre eccitalo troppo terrore perchè s'avesse agio d'inda- 
garne le cause, di studiarne e debilitarne gli effetti. Fin dai 
tempi remoti si amò meglio riferirne la causa immediata allo 
sdegno divino; e pel simulacro d'Apolline Chomeo, mosso 
di luogo nell'espugnazione di Seleucia e poi trasferito a Roma, 
fu opinione che imperversasse la pestilenza che corse quasi 
tulLo il mondo nell'anno di Cristo 1(S8 (3). 

(1) Biw'am, Storia della finale del regno di Napoli, t, »3. 

(!) Muntili, Originimi mnnaslicarum, cap.S. — Dtunct, Clonar., Y. Jgnis. 

[S) AHHUaiU M.I1CILLIBU5. 

&MU11IO, fitsnsmia pollina J/l mnfio ero. 1' 
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propagò quindi in oriente, e poi venne in Europa. Grandeg- 
giò a Roma nel 580 dopo un'inondazione del Tevere, ed uc- 
cise papa Pelagio (1). Entrò l'anno seguenti' per Marsiglia in 
Francia, e il re Gontrano, radunato un general parlamento, 
ordinò, per placare l'ira celeste, un digiuno universale, nò 
altro cibo consenti a' suoi sudditi che pan di orzo ed acqua (2). . 

Intanto san Gregorio il Grande , surrogato a Pelagio , or- 
dinò per le chiese di Roma sette processioni diverse di chie- 
rici, di cittadini, di monaci o monache, di maritale, di ve- 
dove, di ragazzi. E tanta era la l'orza del morbo, che nello 
spazio di un'ora, mentre camminavano, ottanta persone 
caddero e morirono. 

Ma una delle più feroci pestilenze fu per certo quella che 
sul iinir del 1347 dall'oriente passò in Europa e in sei anni 
disertò quasi tutto il mondo. Dicesi che fosse portata da 
navi genovesi in Sicilia, e poi a Genova ed a Pisa. In questa 
ultima citta ne morivano da 400 al giorno. A Orvieto ed a 
Siena contasi che di dieci morisser nove, il che sembra in- 
credibile. A Verona per quel morbo mancò la ventesima 
parte della popolazione. Nelle altre citta la decima parte <3). 
A Milano invece pochissimi ne l'uron tocchi. Vuoisi che nella 
sola Firenze i morti sommassero a sessantamila, ed a novan- 
tamila a Lubeeca, dove in veni iqualtr 'ore ne mancarono mille 
cinquecento. Allora cominciò la favola degli untori, la più 
terribile di tutte le false imaginazioni del volgo, perchè 
nasce in tempo che le leggi e i magistrati sono quasi costretti 
a servirle; e se ne possono attenuar forse in parte, ma non 
impedir gli effetti. I giudei, accusati dì seminar la peste av- 
velenando le acque, erano dalla furibonda plebe cercati a 
morte. A Augsbourg furono arsi vivi (4). In Savoia il conte 
li raccettò nelle fortezze, ma più d'uno fu trucidato (i)). 

(1) rii urs DucOTUl. • 

(2) GlUOIICt TtROSinsis. 

(3] Iter, ita!., XV, col. I2i, 0S3. 1030, eie. 
(1) Cl.raniron Uclgicum. — Chronican Juguitanum. 
(ijCunlu Jdk cuIl-Uuiilc Ul Cian.ljcrì e di Foiit-Di-aiiToisIn dolisi? al 
IMO. 
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I provvedi monti che si l'umano contro quel terribil fla- 
gello non consistano quasi in altro che nel porre un segno 
esterno alle case degli appestati perchè' tutti fossero avvertili 
di fuggirle, e nel trovare con grande mercede becchini che 
portassero i morti alla sepoltura. In qualche città per altro, 
come a Roucn, si era stabilito in un sobborgo della città un 
ospizio chiamato colà Yévcnl, dove i guariti venivano a re- 
spirar l'aria migliore prima di rientrar nel mondo (1). Oltre 
a ciò chi poteva vestiva panni di seta. Ni uno poi o pochis- 
simi erano tratti dalla naturai compassione a visitar per le 
case i miseri appestati che perivano privi d'ogni soccorso, 
abbandonali dai loro più sire-Ili congiunti, e spesso non erano 
rendtili alla terra fuorché quando la putrefazione dei cadaveri 
cominciava ad ammorbare il vicinato e la pubblica via (2). 
. In Savoia, dal principio del secolo xv (:t), quando il duca 
volea recarsi ad abitar qualche terra, solca mandare un suo 
medico a saroir dr. certuni s'il n'y a aucune ìnfection d'aer 
ne aulire tn'aladìe. Il medico chiamava a casa del giudice il 
curato e il vice-curato, i sindaci, i medici, i chirurghi, gli 
speziali ed altri notabili, e pigliava le opportune informa- 
zioni. Antonio Pomeri, medico del duca Ludovico, andò sul 
finir di settembre del 144") a Ciambnri (il duca era a Gine- 
vra), ed avendo, chiesto se nella città o ne' dintorni vi fos- 
sero febbri pestilenziali con apostema o senza, vaiuolo, an- 
trace, flusso di ventre, o generalmente alique mule aegritu- 
dines, gli fu risposto piacevolmente che omnes ae/jiitudines 
mate currentes tunt salubres; e che non v'erano nemmeno 
fluxus vocali pextilentinhs lied non ita sint. Cosi il medico 
che rispondea (4), 



le reporter a monitiyneur. (Conio di [ani|iii ,li L-i'ini.ii, irsu- 
ta.) 

iki;1i ertili ili Ci.jvjiir.i Marrjml, tesoriere Generile ai Saioiu, 
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20 ECONOMIA POLITICA DEI, MUOIO EVO 

La peste uccideva in poche ore; la lepra invece trasfor- 
mava quasi gli uomini in bestie e li faceva stentar molli 
anni, oggetto di ribrezzo e di ten ore, segregati dagli umani 
consorzi, fuggiti dai più cari congiunti. 

La descrizione clic gli antichi ci hanno lasciala de' le- 
prosi (1) fa orrore. La faccia rassomigliava ad un carbone 
semispcnto , era seminata di puslule durissime , verdi alla 
base, a punta bianca. Il fronte solcalo di profonde piaghe 
dall'uno all'altro osso temporale. Gli ocelli sanguigni, il naso 
affossalo ed ulcerato. La voce a guisa <Ii cane infreddato. Ma 
tanto basti a dar un'idea ili quel tremendo malore (2). 

Stefano papa, volendo disturbare il matrimonio inteso tra 
la figliuola de! re Desiderio e Carlomanno, nella lettera clic ne 
scrisse a Berta, madre dello sposo, chiamò la nazione de' Lon- 
gobardi sordida e puzzolente, affermando che da quella fu ori- 
ginata la lepra (3). Ma eran fiori di reltorica, poiché sembra 
cerio che la lepra ci venne d'orienle. 

Nel 587 il re Gontranno tenne un parlamento a Lione, in 
cui fu ordinalo che i leprosi non andassero attorno, ma dai 
propri vescovi fossero nudrili e sostentali (4). Quindi nacque 
l'uso di chiuderli in case appartale fuori delle mura della 
citta, chiamate maladrcrtc o teprosaric. E nelle terre dove 
non v'erano siffatti ospedali, chiudevasi ciascuno in una 
casuccia isolata, d'onde eragli vie Ulto sotto 'gravi pene di 
uscire. 

A' tempi di Matteo Paris, c cosi nella prima metà del se- 
colo xili,conlavansi in Ititla la cristianità 1000 leproseric (5). 
Neil 31 8 Giovanni Delfino ne inslilui una po' leprosi nobili (0). 
Ma non erano tali ospizi di gran lunga sufficienti al bisogno, 
e molli leprosi erravano di luogo in luogo, respìnti da ogni 
porta, da tutti maltrattati e cacciati. Gli statuti d'ogni terrà 
comandavano che si facesse diligente iuquisi/.ione de' leprosi; 

(i) De li M.BE, Traiti de la palici, II, 537. ' 

[4] Gmcnnigs TUROIIEKUI. 
V-'ì 

(6) Hill, dìi Daupliinl. 



LIMO 111. -CONDIZIONE ECONOMICA DEL IIEDIO EVO SI 

e quo' che si trovavano infetti di tal labe erano senza pietà 
banditi o rinchiusi (1). 

Nei 1334 cine medici esaminarono alla presenza del giu- 
dice di Torino la sorella di Bruno Deasio, e trovatala mescila, 
cioè leprosa, pronunciarono frollici del/ere et cerni ab aliis 
personis (2). 

A Garcssio il potestà indagava i leprosi, dando a ciascuno 
degl'incolpati di lepra, così lo statuto, dieci soldi di geoovini 
dell'avere del comune (3). 

Secondo la costuma d'Uainault e d'altre provincie la jlerra 
dove il leproso era nato era tenuta di sovvenirlo ne' suoi bi- 
sogni, di alzargli un casolare su quattro pali, e di dargli un 
letto, una tavola, una schiavina di grosso panno, una bisac- 
cia, una tabella. Mia sua morte tutto .era consegnalo alle 
fiamme. 

La costuma eli Bologna sul mare puniva eolla confisca di 
tulio il bestiame a piè biforcuto gli abilanli del paese ove 
fosso morto un leproso senza essere slato denunziato. 

Quella di Normandia considera la lepra come una specie 
di morie civile ; ed era in ciò conforme ad un capitolare di 
Pepino, clic aulorizzava per tal cagione il divorzio. Notavasi 
clic i più soggetti a contrai' la lepra erano i pan.Ulieri (4). 

Ma fuor delle terre il numero di quei che vagavano era 
grande. Nel 1 321 que' miseri si consigliarono che, se trovas- 
ser modo di comunicare a tulio il mondo l'orribil morbo di 
cui erano conlaminali, potrebbero anch'essi salire in signo- 
ria ed aver parte nelle umane grandezze. E però si diedero, 
dicesi, a corrompere le acque con polveri velenose , tanto in 

(I] TI. Slalulum CSI quod qUtlibtt anno primo menu rtgiminil iudìell, 
ìpie index lencalur eligi facete in contilio tredendariorum duos probo! 
virai quorum affteium til diligcnler inquìKrc Itprnios quoilibet in flui- 
tare Thaurini et eoi quoi inuenerinl domino ludici et clauariit cariai 
prò leproiii eomignart. Ex qua «ero predicli leprosi fuerinl pubblicali 




(5) Statura Carcxil, 1278. (Codice manoscritto dell'irenico di GlrPItto.) 
(A) Coulumei de llainaull , du Itoullcnaii , de tilt, de Xormandic . 
(H Igieni mi da dittala! de Paris.) 



Francia che appresso al Reno, e già si davano c si rendevano 
nella loro pazzia il titolo et l conte e di barone. La punizione 
fu terribile. I popoli, levati in furore, molli ne arsero vivi, 
altri ne lasciarono morir di lame. E quei elle rimanevano 
chiusero in luoghi appartati, separando le femmine dai ma- 
schi, affinchè non continuassero la razza. Ma io dubito che 
questo misfatto dei leprosi sia da porsi con quello degli 
untori. 

In alcune città, come a Parigi, era permesso ai leprosi di 
star alle porte della citta, purché non traesse vento. In altri 
luoghi si eoncedea per privilegio a qualche leproso di entrar 
nel recinto delle mura; ma dovea, semprcelié gli s'accostas- 
sero genti disavvedute , scotere hi tabella (crècelle) che por- 
lava affine di far fede di sua presenza. E se accadeva che a- 
busasse di tal facoltà era con cerimonie miste di sacro e di 
profano condannato a perpetuo bando: perché si diceva so- 
pra di lui l'uffieìo dei morii ; poi era condotto al cimitero, 
{love il curalo gli spargeva sul fronte un pizzico di quella 
terra sacra ai trapassali, aftinché si considerasse come morto 
al mondo. Quindi s'accompagnava fuori delle mura, e là, fat- 
tegli le debite intimazioni, s'accomiatava, e il popolo in coro 
gli gridava: Va! va! 

Le cronache e le leggende ci fanno ancora testimonianza 
che frequenti erano a quei tempi le allucinazioni della vista 
e dell'udito e le anomalie nervose, ed in età religiosa e guer- 
riera le follie religiose e guerriere. La Danza di San Vito com- 
parve dopo il mille. Poscia sì manifestò in Puglia il taran- 
tismo; più tardi'nel nord la lieantrofta , per cui gli uomini 
si credeano cangiali in lupi. Nel secolo xiv, e più ancora 
nel xv, ebber voga le monomanie di magia o di patti infer- 
nali. Allora non erano pj«* queste malattie cel ebrali nè me- 
dici né spedali. Secondo la varia iiiaiiilesliizione dei loro fe- 
nomeni o si guardavano con venerazione o si consideravano 
come misfatti. Molti accusati di licantrofia o di magia peri- 

Gl'incendi erano a quo' tempi assai frequenti , sia per es- 
sere le case generalmente coperto di stiuduk, cioè d'assicelli 



di legno o di paglia ; sia per non esservi, fuorché in qualche 
raro comune, ordinali) servigio di spegni tori (1); ed in Isviz- 
zera ed in altri paesi poveri, ove le case eran di legno, tutta 
la terra n'andava in fiamme, eome accadde a Morat nel 
1416 (2). Gli ordini sopra il fuoco consistevano nel proibire 
legnaie e pagliai nell'interno della città, nel vietare che s'ac- 
cendesse fuoco in case coperte di paglia (3), e in tempo di 
vento; nel deputare guardie notturne che avvertissero colle 
loro grida i capi di famiglia a coprir bene il fuoco, ed altre 
che spiassero dall'alto d'una torre se nascesse un incendio; 
a deputar tali guardie anche di giorno quando ventava, come 
a Moncalìeri, dove i deputali a tale ufficio cbìamavansi cu- 
stodi del vento. Ne' paesi del nord , dove quasi tutte le case 
eran 'di legno, ogni borghese era tenuto di aver alla sua 
porta un serbatoio d'acqua e scale per esser pronto a spe- 
gnere ìl foco dove venisse a manifestarsi; ed in certi luo- 
ghi anche un cavallo insellato per accorrere a l'aide du 
fm (4). 

La pena degl'incendiari era per l'ordinario d'una multa 
ben grave, e se non aveano di che pagarla n'andava il capo. 
A Moncalìeri era di cento lire. A Nizza di mare di mille soldi: 
e chi non lì aveva perdeva il capo e l'avere. A Torino gl'in- 
cendiari erano irremissibilmente arsi vivi. A Garessio la me- 
desima pena colpiva quel vile ed esccrabil misfatto; e quando 
il reo non era palese, il comune ristorava del proprio i dan- 
neggiali (5). Anche a Siena il comune emendava il danno 

(!) roctii anni primo dell'era volffarc AubusIo stabiliva a Honn un corpo 

del 464, Zcnunu imperniare ordinò che gli cilip.il si (uh ti ri cancro in forma 
d'i.olo. 

Nel 105* il concilio di Srlin e slail, leilulo da Allibo, vescovo di Maflonia, 
proibì ai prelt di nettare t saeri corporali nel fuoco par estinguere- B Ll 

(*) Conio di Guifioncio Mireftcjl, ttsor. b«i- 

(3) Lo simulo di Ferrara de] lìafl prescrìsse che le ose si coprissero non 
di paglia, ma di lesole. Oli slatini di Casale noi setolo seguente ponevano 
pena di SO soldi di Pavia a chi facesse foto in damo non caperla de tc.ju- 
Ut atl de conibus l mal tatù; et de bona terra ci non de pisina. {Lig/i 
municipale.) 

(4) Rerum Flondriac, IX, JS. 

<&] Statuto. Garexii, I17a. (Nell'archivio di quel comune.) 
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34 ECONOMIA POLITICA DEL MEDIO EVO 

delle casee delle masserizie incendiale^ pagava i maestri che 
spegnevano il foco (1). 

Qualche sollecitudine mostravano eziandio quei comuni del 
medio evo per la buona costruzione degli edilìzi e per l'ab- 
bellimento della città. Quasi dappertutto era prescritta nello 
stallilo qual dovesse essere la forma dei mattoni e delle te- 
gole. I mattoni a Torino dovean farsi della forma e grandezza 
di quei dì Rivoli. A Chieri della grandezza di quelli dei quali 
era costrutta la torre di Giovanni Nasi, conforme al modello 
che se n'era dipinlo nella chiesa di San Guglielmo (2). 

A Moncalierì si comandava che i portici della piazza do- 
vessero farsi tulli a un modo; e che il giudice potesse obbli- 
gare chi aveva siti vacui a tenderli affine di fabbricarvi so- 
pra. A Torino che tutte le siepi e chiusure lungo la via che 
lende da porla Fibellona a porla Susina si dovessero rimuo- 
vere, e cosi il tetto di paglia ai portici clic ancor lo avessero. 
Ma la bonlà di tali ordini era lieve cosa rispetto alla barba- 
rie di tanti ailri, ne' quali per pena di misfatti, anche non 
tanto gravi, commessi da un borghese, si comandava ché 
i suoi beni fossero guasti e la casa atterrala (3). E però l'a- 
spetto delle terre, continuamente deformale da tali mine, 
non poteva farsi gentile ; né i borghesi , soggetti a sif- 
fatto flagello, poteano mettersi in cuore d'alzar case magni- 
ficile. Ed era tanto addentro questa rabbia del distruggere, 
che quando la casa apparteneva a molle persone si distrug- 
geva la parte del colpevole (4), c soio in qualche terra si per- 
metteva ai consorti di ricomperarla. Talora non solo si di- 
struggeva la casa, ma s'ardevano le masserizie. Però son de- 
gni di commendazione i Visconti, che abolirono a Milano 
quest'usanza bestiale; che, dalle chiese e dai palazzi pubblici 
in fuori, impediva ogni edilìzio un po' rilevato (5). 

(1) Nsnr i>i Dosno, Cronica di Sina. (Rtr. Hai., XV.) 
il) Storia di Chitri, Ioni. Il, pop,. SOS. 

(3) Lcgn municipale!, col. 1378. ~- Anche nelle carie di franche»* con- 
cesse dui re di Fruiti ti di laiora al comune la strano dir. Ilo di interni 
la casa di cbl mancasse al debito ili cittadino, 

(1J Cronica di Sanminiala, a pud Bh-uild», I, »S7. 

(9) GUVARO Fui», Iter. Hai., XII, UDÌ. 
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La triste spericnza delle civili discordie rendeva talvolta i 
comuni ben avvisali nell'impedire vhi- In cast; ciiventasscr for- 
tezze. I consoli di Pavia e di Tortona, incaricati nel 1184 di 
metter pace tra gli Accaltapani ed ì Pastorelli, arrabbiate fa- 
zioni tortonesi, facevan distruggere tre plichi delle torri dei 
contendenti, murar le porte e le finestre, atterrare un tor- 
rione di nuovo edificalo, e vietavano, per un certo termine, 
che ninno edificasse belfrcdo o bertesca (1). E i Sanesi nel- 
l'anno 1229 mandavano un inesso a Montalcino ad denun- 
tiandum ne exlollerenl demos corum sccundum formatti con- 
stituti (2). 

Ciascun cittadino essendo obbligato ad aver una casa che 
serviva ai comune di sicurtà per l'adempimento dei doveri 
di cittadino (cagione anche questa per eui s'aveano molte 
case pìccole e poche grandi), assai poche doveano essere quelle 
che si davano a pigione. Tuttavia ho trovato esempi a To- 
rino di'ease che appartenevano a banditi, e che, invece di 
essere distrutte, erano stale ridotte a mani dei prìncipe ed 
appigionate; la casa di Giovanni Mazzocchi appigionatasi 
al vicario per 78 lire di nostra moneta all'anno; quella di 
Pier Hnssetlo per lire 15) 53; una casella, in cui si teneva il 
peso del grano, lire ti all'ìncirca (1347 e 1349). Ma conviene 
rammentare che le case non aveano d'ordinario più che tre 
camere: domita, la casa propriamente detta, cioè la cucina; 
tkalamtts, la camera da lello; solarium, la camera supe- 
riore. 

Fin dai tempi di Carlomagno (3) provvedersi all'abbon- 
danza dell'annona con leggi coercitive, perchè né allora vi 
era" bastante lume di sapienza civile per intendere che il 
commercio, nemico d'ogni vincolo, quando s'abbandoni al 
suo naturai impulso piglia il livello più favorevole ai pub- 
blici bisogni ; nè forse, con quelle basi di ordinamento so- 
ciale e con tanti discordi e ripugnanti interessi, sarebbe stato 
facile in questa materia usar gli ottimi consigli ; ma più sani 

(1) Costì, Cliurlar. dtrton. 

(a) Dui libro di Biche. ria manovrino unìla bibl. pubblici di Si™». 
(3) Capitolarla repum francorum, Ioni. I, 31Ì. 
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certamente polcano usarsi. A quel tempo, insomma, i diritti 
dei proprietario sopra i prodotti doveano cedere agl'in- 
teressi del non proprietario, e la tutela della pubblica po- 
destà che dee lasciarli naturalmente equilibrare, si mostrava 
parzìalissima ai borghesi in danno dei produttori. E però 
eravi la lassa del pane, delle carni e delle altre derrate 
(tamatio, assisa, amerciamcntttm) (l); era stabilito e l'ora e 
il luogo in cui se ne dovesse tener mercato; era prescritto 
che niuno potesse vendere altrove per privato accordo; che 
non sì potesse vendere ai rivenditori finché i borghesi non 
avesser comprato ; che chi vendea selvaggina o pesce grosso 
fosse tenuto a farne più pezzi , perchè anche i meno ricchi 
po tesser comprarne; che niuno potesse comprare oltre una 
certa quantità di pesce, perchè gli altri non ne' difettassero; 
era inoltre definita la tassa a cui si vendessero il pane e la 
carne, lino quella di cinghiale e d'orso (2), i pesci, la sel- 
vaggina ed il vino f;ì). Quando si temeva di qualche carestia, 
s'ordinava il serramento del grano ed era proibizione di 
estrarlo sotto gravissime pene; si deputavano cercatori ad 
investigare chi l'occultasse; ed agli occul latori era minac- 
ciata una pena tanto più grave quanto maggiore era la paura 
della fame. S'obbligava il proprietario a recarlo al mercato, 
ritenuta la sola quantità bastante per nudrirsi uno o due 
mesi, e per seminare. E chi lo ponca in vendita dove.a ven- 
derlo, non al miglior prezzo che polca ritraine, ma al prezzo 
stabilito negli ordini (4). 

In vari comuni, e Fra gli altri a Chieri, era per regota or- 
dinaria stabilito negli statuii che tutto il grano del territorio 
si riducesse nella capitale, lasciatone ai padroni solo quel 

(!) Una coi! iluii ani- di Federino 1, imperatore, ordinava ai conli di stabilir 
l'amia del |!rnno olio giorni dono la nilivllà di Maria Verdine. 
(J) Sfollila tamii. 

(3) Uba conni, ciuitalil Taurini, 137». 

(i) Parecchi di lalT ordini relativi a! serramento de' (jrani cominciavano In 
quelli termini: Animaducrtcnlci quoil in iure scribi tur. Crchit inopia lì 
granum subtlilii prtparatum ad extramos transfcralur. Pensata ìgìtur 
public» ululiate ci romani subriìtoruai noilrorum prò quorum utìlìtatc 

del principe d'Arala. {Librr eontit. cititatis T«ur,„i, ir, -ni'. — l.ib. r i, He- 
rman Il cridaram comunii Xontiscalcrii, archìvio di della ciltà.) 
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LIBRO III. - CU.IDIZIOJiE ECONOMICA BEI. 11EDIU EVO Ì7 

tanlo che bastasse ;tì biro bisogni per sostentar la (amiglia 
e per ta seminagione. A Garessio i tavernieri, i calzolai e gli 
altri venditori al minuto ili cose di prima necessità orano 
tenuti ad accettar pegni da citi comprava senza danaro (1). 
Nel regno di Napoli la traila del grano era sempre proibita, 
e chi lo volea estrarre dovea impetrarne licenza e pagare 
perciò ima gravosa gabella. Ma talvolta venne agli ulliciali 
del governo conee'sso il monopolio dell'estrazione del grano 
dal regno (2). 

Nel mese di febbraio del 1375 fuvvi in Piemonte univer- 
sa! carestia, sicché Bartolornmeodi Ghigni n, luogotenente del 
conte di Savoia in Piemonte, chiamò a general parlamento 
i deputati delle comunità ed i nobili per avvisar ai mezzi 
di scemarne le tristi conseguenze. Le dottrine economiche 
che antiveggono i lontani risultameli ti delle cose non erano 
allora, troppo note, non sono e non saranno forse mai scienza 
popolare. Perciò si corse ai soliti rimedi e sì statuì:* 

1° Glie l'osse proibita l'estrazione del grano a pena di lire 
10 piìrscstariu (staio) e della perdita del grano; 

2° Che si facesse una general consegna e descrizione dei 
grani; 

3" Che Io staio di grano si vendesse 50 soldi viennesi e 
non più (3); Io staio di segala 40; lo staio di spelta Iti, e 
quello di biada 12, pena di soldi 40 a chi contravvenisse, 
tanto nel vendere che nel comprare; 

4° Che i comuni dessero 2 soldi per ogni staio ili premio 
a chi vendesse grano; 

5" Che da ogni terra si potesse portar grano nella baronia 
senza imposizione di nuova gabella; 

6" Che ehi vorrà portar grani oltre Po ed oltre Dora giuri 
di non estrarlo dalla baronia (così allora il Piemonte, o me- 
glio la terra dei principi d'Acaia). _ » 

Ma si gravi furono i disordini e le querele a cui diedero 

(1) Storia di Chìsri, II, SI3. — Statala Garcxii. 137». 

(3) Cloe lire SU ti st >i inltiva di tìcoq«1 debili <U 39 saldi al fiorino di 
picciol ppJO. e di liic 37 Lii io si tratta va di Barìol l'oboli di cui n'andavano 
M soldi al fiorino d'oro di buon lieto. 



luogo lo provvisioni sin riforilo, che, convocatosi in principio 
di marzo nuovo parlamento a Pinerolo, si rivoeò la lassa del 
prezzo dei grani c si dichiarò lecito a ciascuno di venderlo 
al prezzo che volea (1). Era un omaggio involontario ai 
buoni prineipii economici, derivante non da conoscimento 
che n'avesssero, ma perchè in quel momento l'opinione pub- 
blica s'era piegata verso il pensiero di libera concorrenza. 
Questa necessita di rivocare una lassa, clic ha per effetto 
immediato di accrescer la carestia, aveva in egual condizione 
di cose fatto forza alla volontà di Filippo il Belio, re di 
Francia. Ha in Francia le pene a chi contraffacesse erano più 
irragionevoli perchè più crudeli : ne andava infalli il capo e 
l'avere (2). 

In Toscana, dove te dottrine economiche ebbero, si può 
dire, la culla, il rimedio era d'ordinario più ragionevole; 
perocché nelle grandi carestie il comune recava il .grano, 
lutto a sé comprandolo dai cittadini, e faceva canova e lo 
dava per bullettiiii (fi). 

Alia tranquillità pubblica dentro la cerchia delle varie 
terre provvedeano i comuni ed i principi con gelosa cura. 
Ogni ingiuria anche verbale era punita d'una mulla (4). Era 
proibito il porto d'anni anche lunghe, e così di spada, stocco, 
costolone, medio, giusarma, a'ppia, falcastro e mazza. Suo- 
nala l'ultima squilla,' chiamata coprifoco (couvre-feu), ninno 
potea uscir di casa senza lume. In altri luoghi era vietato 
assolutamente d'uscire. Le risse erano più severamente pu- 
tì) Ubtr tonili, civitatis Taurini. 
(a) Deli Mari, II, 83S. 

(3) Velli le Cronache di Siena, di Lacca, di Firenif, di Pisa. 

(.) Nel conio della castellalo ui Cumiana rial !30!i al 1307 .'è «empio di 
mulla pacala in pena d'una pur cossi dati alli capra del vicino. Nel conio 
della Castel la nli di rinernln, del US? si ha elle uni donna panò cinque soldi 
di mulla.pcr aver (alto le fiche ad un'altra. Ilo iroralo ancora esempio di 
mulla pagata ila uno quia dehuit indine 11 furio d'uni spada e noi rivelò.. . 

In Piemonte, a' Ifmpi di Cianumi, nrinripe d'Arala, paro elio i nobili acci- 
aerò privilegio di farsi dedurre la Iena parte delle multe incorse, polcllè nel 
conio della chiavarlo di Carenano per C U anni IjiJ-aS si lctjnc: Recepii de 
bouetto Pallello quia accusarli l'irrinvm llellnlmn iniuiir fatta libi gratta 
de trunAui partitili per luterai domini et dedurtu parte Icrlia quia nobili! 
lui is/rf, mi din. — 11 principe sarebbe stalo meglio oviisato a stabilire che 
un nobile che si (atea calunniatore avea cessolo u'ciscr nobile. 
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nite nei luoghi e nei lempi dove maggiore scandalo polea 
seguitarne, e cosi sul mercato, ne' macelli, e negli eserciti e 
mlle cavalcate. 

La tranquillità, ossia la pace pubblica, era il primo patto 
dì quella mutua guarentigia da cui originarono i comuni; e 



ratio', governati da consoli o rettori c da statuti particolari ; 
e che abbracciavano non i soli mestieri, mai i notai, gli 
studenti, i medici e speziali, c negli ultimi gradi degli or- 
dini sociali, Ì ribaldi, il console de' quali, chiamato re o po- 
destà, facea all'uopo l'ufficio d'esecutor di giustizia e ve- 
gliava sui portamenti delle meretrici. Il collegio de' giudici 
od avvocati faceva in qualche terra sempre parte del mag- 
gior consiglio. A Parigi v'era un collegio di causidici, chia- 
mali cUrcs de la Bazoche; il loro capo, chiamato rei de la 
Bazoche, avea , oltre al tìtolo, ornamenti regii alla persona, 
e corte, e giurisdizione, e fino la facoltà di batter moneta, 
che avea corso fra i suoi soggetti (i). Ma siffatti collegi, e 
massime quelli de' minuti artefici, le società del popolo e gli 
ospizi de' nobili furono invece i maggiori nemici clic s'avesse 
la pubblica quiete, poiché ad ogni ombra di disgusto rumo- 
reggiavano (2), ad ogni voce d'un ambizioso uscivano in 
schiera ordinala a far violenza alle leggi ed ai magistrali (3). 
. Olire a queste società larghi: e regolari, di popolari e di 
nobili, v'erano altre società di pochi individui e di poche 
famiglie. Trovavansi tre o quattro che per atto pubblico 
stringevano fraternità perpetua e slipularano comunione di 

(!) Truvansi incora in Francia ricordali il re de" mcncalricri, la rcjina 
delle meniamole, il re de' pulii (jiitf fortini), ed era una di quelli; rompa u 1 " 1 ' 
burlcsclic frcqucnli nel medio evo, come ijti.lh: ili-i [ui/.i. ilrgli «tolti, deijli 
ignoranti, de' disperali, ecc.; ma il re de'mcrcUlnoll, de' piiuolal, «limili, 
esercitava una i^pejionr; su ^u. Ili fl„- pfoIcMiivannlali mc.lii-ri cavea dirillo 
di levare alcune lasse; e però I principi gratilii nano di quell'ufficio 1 Iccro 
vecchi •■riilorl. 

(2) Allo slclso One di mantener la pace mirava I» stalli! u clic pioibita al 
berglieli di cederò ad un foreslicre ragioni conlro ad un eoncilladino. (Vedi 
gli ilalull di Casale, Lcgts municipale!.) 

(5) Florentinat urbii tiescriptìo orini 13J9, apud Diluì., IV, UT. 
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1ji;iiì iì paltò ili reciproca successione ove morissero senza 
discendenti (1). V'erano anche più famiglie che s'univano in 
consorterìa, o pigliavano un nome comune rinunziando il 
proprio, e fa h lirica va no una torre die serviva di ricovero 0 
di difesa comune in tempo di turbolenze. Net 1317 i Pugliesi 
ed i Maladcrra di Sanminiato fecero consorteria e pigliarono 
il nome comune di Pallaleoni (2). 

Era lodevole assai la cura che posero gli ordinatori delle 
leggi municipali per mantenere la pace pubblica. Ma breve 
tempo si mantenne, come abhiam già raceonlato. E comin- 
ciate una volta le discordie, l'ima rampollando dall'altra si 
moltiplicaron per modo che in qualche città non vi fu parte 
politica, setta , consorteria, e per poco non dissi famiglia, 
che non fosse divisa. 

Nel 13d9, nella terra di Chieri, Amedeo VI durò fatica a 
sedare le risse e discordie che bollivano : 

1° Tra i De Castello ed i Mereadilli ; 

t Ti a i [Erinni . .| i M.jnpr'fMOi, -In. farmeli' ■1«'Hi< ;ksv 
albergo de' Balbi; 

3" Tra gli Alamanni ed i De Bove ;' 

4° Tra i Tabusi ed i Caloxani; 

5° Tra ì Merli de' Mcrlenghi ed i Rati , altresi de' Mer- 
lenghi. 

E in quanto alle guerre privale tra i baroni ed i comuni 
addurrò qualche esempio fra molti. 

Nel 1307 gli uomini di Chiavcrano facean guerra al ve- 
scovo d'Ivrea. 

Nel 1398 i conti di Masino facean guerra al conte dì Sa- 
voia, di cui s'erano per aìlro da assai tempo dichiarali vas- 
salli. Ma ciò non impediva la ragion dell'arme, se riputavano 
d'essere stati ingiustamente lesi in qualche loro diritto. 

Nel 13!)9 facean guerra: 

1° I Valperga contro ai Sanmarlini; 

'2° Guigo, sire di Gordon, contro ai vescovo di Belle;-; 

(I) rilr*BWHlo del «II Ir» Scarta. Olloboiio, Uberto e Bertolino, comuni- 
calo lini cavaliere HorbiO aL! " "ciSÌa Oepulaiionc di Storia patria. 
(I) ,)pud Bum-, 1. 4M. 
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3° Il sire di Miolans.contro al sire di Compeys; 

4° I comuni di Villeneuve, di Chillon ed nitrì contro par- 
ticolari uomini sospetti dì tiichiiuiij'iio, die bulicano spieia- 
tamente e rubavano, ed a cui ardean le case. 

Quali danni scendessero da tante guerre private e tanti ec- 
cessi all'agricoltura e al commercio ciascuno sei vede. 

La proibizione de' giuochi avea similmente per oggetto di 
mantener la pubblica quiete e d'impedir le bestemmie. 

Carlomagno, che per promuovere la correzione dei co- 
stumi si valse molto dell'autorità de' concili e che spesso ne,i 
suoi capitolari ne rìpetea le decisioni, rinnovò, dopo il con- 
cilio di Magonza dell' 81 3, la proibizione de' giochi di sorte, 
già contenuta nelle leggi romane (\). 

San Luigi proibì nel 1254 non solo ì dadi, ina gli scacchi. 
Carlo il Bello nel secolo seguente proibì molti altri giochi di 
pura destrezza, perchè disturbavano gli esercizi, militari, 
esortando invece i sudditi a esercitarsi ne! trar d'arco e di 
balestra e promettendo prandi a' più distinti (2). 

Le costume delle varie provincie e gli statuti de' comuni 
conteneano d'ordinario la proibizione dei giochi aleatorìì; 
ma in molti luoghi la facoltà ili giocare, ridotta a monopolio 
ed appallata , formava oggctlo di gabella. Xiuno polca gio- 
care fuori della casa a ctò destinata, e per giocarvi conve- 
niva pagare. Dimodoché i poveri eran puniti d'un momen- 
taneo passatempo, e i ricchi gìuoeavano (3). 

Alla polizia municipale apparteneva eziandio l'invigilare 
sulle prostitute. Carlomagno noli' KOI) avea stabilito che 
l'uomo, in casa del quale fosse trovala una meretrice, do- 
vesse recarla pubblicamente sulle proprie spalle alla piazza, 
per vederla flagellare; e se ricusasse di farlo, vi fosse fru- 
stalo egli slesso. San Luigi tcnlò di cacciarle, ma inutjl- 

(3) Di'u Mark, [, 117. — Il gioco di pori e dispari era proibito ■ Caule. Gli 
scaccili eran ptrTm-nL :i l .i-ii le. -i ''rei. ■< .M.ni.-alicri, con pure il gioco delle 

(1) Con lellcre del 27 novembre 1SM Tomniuo di Savoia, signor di Pia- 
nella, cutò io quel comune la gabella de' giochi con paltò elio il cootune la- 
cesse slaluli contro al giocatori. (Dal conio di uoella caslcllania.) 



mente, come ben si polca prevedere. A Siena cacciavansi 
di tempo in tempo, ma sempre tornavano (1). La costuma di 
Bayonne punisce le mezzane (macqucrdtet) colla fustigazione 
e coi bando perpetuo, ed in caso di recidiva eolla pena della 
morte. Ma in generale gli statuii dei comuni si restringe- 
vano a punire i mezzani ed a relegare in un silo detcrmi- 
nato, per l'ordinario fuori delle mura, le infelici vittime 
della libidine (2). A Savigìiano le meretrici non poteano 
slarc, cioè abitare entro le mura., nè poteaii venirvi dopo il 
tramontar del sole. InteUigatur publica gue rem seu coytum 
fèccrit cum quatwr sext pluribus hominibus. Curiosa defini- 
zione! I) podestà de' ribaldi n'era invigilato™ (3). Nel se- 
colo xiv crebbe immensamente il numero e la superbia delle 
prostitute, onde nel 13(10 il prevosto di Parigi vietò alle 
medesime l'uso de' ricami , de' bottoni d'argenlo o dorali, 
delle perle c de' manlclli impellicciati. Anche in quella ca- 
pitale furono alle medesime assegnati ne' varii quartieri 
luoghi speciali ad abitare, e fu stabilito che niuno vi fosse 
ammesso dopo il coprifuoco (4). 

A Napoli non potevano portar guanti, nè andar in carro. 
Del rimanente erano descrilte nella matrìcola, aveano giu- 
dice speciale c pagavano gabella come ad Atene e a Roma (5). 

Che, se dall'interna sicurezza si passi a parlar delL'esterna, 
sarà per le cose già dette facile il. congetturare quanto tra 
l'una terra e l'altra, tra l'uno* l'altro feudo, per la diversità 
degli umori, per la frequenza delle rappresaglie che lenean 
luogo di diritto internazionale, per la malvagità di molti si- 
gnorotti c castellani clic si t'accano rimatori di strada, fosser 
mal sicure le vie. Per andar incontro a quel male strinsero 
accordi e confederazioni alcuni prelati e varie città di Ger- 
mania, obbligandosi a vicenda di punir le ingiurie e i danni 

(I) /Ira ii solili. Stimai batitari posila ad tipclica^ps ttprom il pai- 
tanni. [Libili ili nidi",. j. liihlinUta [luliblicn di Sieni.) 

(3] Le casr pubbliche di prusliluiione trino pruibiio da eli simuli ili Cauli 
e d'Ivrea. (JTeaun. hisi. pufr., Legn municipali!.) 

[5) Slaluli mnnojrrilii del 1305. 

(4) Capitolarla regimi franeorum, apud Diluì., 1. 314. -LtuMiiu, 
1, *13. 

(5) ftouixi, Di mag il ira Ubai, toL (M. 
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che venissero a un di loro recali, e di privare gli offensori 
di tulli i comodi che potessero avere nei rispettivi domimi, 
e fra gli altri della facoltà di conlrarre mutui. Esempli di 
tali confederazioni, chiamale anche paci pubbliche, diedero 
le città di Munsler, Soesl, Lippe e Dortmund nel 1253; e un 
altro esempio fu la pace pubblica quinquennale giurala tra 
le stesse città, l'arcivescovo di Colonia, ti vescovo di Munsler 
ed Averardo, conte de la Mark, nel 1298 (1), e rinnovala più 
volte eziandio con altre città e baroni nel secolo seguente. 
Allo stesso fine lendevano le confederazioni dei castellani, 
note sotto al nome di ganerbinato ; le leghe delle città di Ca- 
sliglia e d'Aragona, chiamate santa confraternita (santa her- 
mandad) nel 1260, già mentovale nel primo libro. La lega 
anseatica Ira Amborgo, Brema e Lubecca, fu da principio or- 
dinala contro ai pirati. 

Il trattamento de' forestieri si fondava qualche volta sul 
diritto di reciprocità; s'usava loro la medesima giustizia 
ch'essi usavano ai borghesi della terra in cui momentanea- 
mente Tacean dimora (2). 

Nelle monarchie, dove il principe cominciava ad aver 
maggior influenza, assicurai ansi i viandanti, c massime i 
negoziatori, colle salvaguardie, altrimenti dette guidagium, 
che poneanli sotto la prolezione speciale del sovrano e lor 
guarentivano in breve termine vendetta delle offese e ristoro 
dei danni; e in molli luoghi erano tenuti a ristorarli i ba- 
roni ed i comuni ne'cui territori! erano stali derubati. Uosi 
con molti rimedi parziali si cercava dì riparare al difello 
di leggi generali e d'unità d'azione ne' governi. 

(1) Ullluil», Anatre la meda acni. HI, 359. — Aurcoo, Commini, in 
regni llispan. constila!., pan. V. SJO. 

(a) De limili iure reddtndo fortini ./noi/ reddertt cìvi fu terra forali. 
fsiiiuiu d'Ire», Legtt mmitipalei. cui. uos.) 
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11 dirillo di proprietà misurava» nel medio evo dalli qua- 
litù della terra che si possedeva. 

Queste varie qualità si possono ridurre a cinque: 

1° I franchi aliodii; 2" i feudi; 3" le terre sensuali; 4" i 
colonati; 5° i mansi servili. 

Ne" soli franchi aliodii il diritto di proprietà era pieno ed 
assoluto. Ma i franchi aliodii eran pochi; e i loro possessori, 
minacciati od oppressi da un potente vicino, erano costretti 
a fargliene atto d'accomandigia, cioè dono o vendita, col 
patto di riceverne poscia ]'in vestitura a titolo di feudo. 
Siffatta specie di feudi chiamatasi feudo oblato (fief de 
reprist). 

Quando i Romani vollero dare all'agro comune delle città, 
comune, e perciò mal coltivalo, il benefizio della proprietà 
privata, ne concedettero la locazione o perpetua od a lungo 
termine, ed invaginarono annui riconoscimenti ed altre cau- 
tele, perchè col volgere degli anni mai non si potesse con- 
fondere il possesso colla proprietà. Quindi l'origine dell'en- 
tileusì, la quale fu successivamente estesa ai beni che costi- 
tuivano la dote dei (empii (fandi u tcrornm), ai beni dema- 
niali (rei privatac), ai beni del patrimonio privato del prin- 
cipe (pattimoniales), e più tardi ai beni dei privati, quando 
mancarono ai padroni le braccia per coltivarli, ò che per 
qualunque accidente s'erano rendali poco fruttiferi (1). 

Abbiamo già veduto come si moltiplicassero col tempo gli 
aggravii e le prestazioni, come vi si innestassero obblighi di 
servizi personali, e i mali che dall'eccesso di siffatte anghe- 
rie ne seguirono; c come infine, a temperare l'asprezza di 
que' contratti, a nobilitarli col sentimento d'onore, sorgesse 
il sistema feudale. 

((] Vtt, Dt origine ti natura inni emphyltut. Renwnomn. — Roto un », 
Specimen iurii tmphyu-ut. kht. marrani. 
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Dopo il mille questa forma di proprietà, il fetido, invase 
dovunque ed assorbì tulle le altre forme; si die in feudo 
una gabella, un annuo censo, un cavallo, e. perfino il di- 
i-itlo d'eserciiare un mestiere; e prevalendo quella nozione, 
si chiamò anche feudo la provvisione annessa all'ufficio che 
si reggeva (1). 

Ma ì) feudo propriamente dello, ed inteso perciò di uno 
slabile, non era inline altro che una specie d'enfiteusi, nella 
quale il concedente si riservava il dominio direi lo e trasfe- 
riva nel concessionario il domìnio utile d'un territorio con 
un titolo più o men ampio di signoria, con esercizio di giu- 
risdizione e qualche volta perfin de'diritli regali. 

Il concessionario, in riscontro, gli obbligava la sua fede, 
late vasi suo uomo ligio, giurava di tenerlo per suo unico 
signore sopra e conlra tutti i signori de! mondo, e d'aiu- 
larlo a suo potere nel corpo, nell'onore e nella signoria, sic- 
ché non paiisse nocumento renino. Ad ogni cambiarsi del 
feudatario o del signor del feudo, chi era dalla prima inve- 
stitura chiamalo a possederlo dovea rinnovar late omaggio 
ed esserne investito; e mancando i chiamati dalla prima in- 
vestitura, o trascurandosi dal possessore di farla rinnovare 
n'iempi debiti, o di prestare al sovrano (smerain) il dovuto 



1) fior, sarà discaro ch'Io qui rejiìMrì aitimi' tra le principili Tarieta dei 




Femio domìni™ " signorile. '|u l'Ilo ila fili limi "no ali ri follili. 
l'tudum pillarne, quello che oblili e ava il vassallo a dar sicurtà ' t pl aliami. 
t'enilu forcale, tilt avevi, Isseremo ilei mero imperio, iioi l'alia ■■in-iiiia 
eri minile. 

Vendo di vessilli. ■. i liiainavaiisi ili lai iii-nii i limili runici., vi che poslerfor- 
lui'nlr si dissero feudi di corona, de' quali l' imperituri .leva l'invcslilura 
rulla irodiilona d'uno siemlardu, e rinvestilo diveniva, se già non l'era, 
iltuilri o principe. Feudi U vessillo erano il ducato di Sassonia, la marca 
di Brandeborgo, t molti altri. (Velli Sptculam tazoninm, lll.ro tir, ar- 
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servizio, o cadendo in fellonìa, il feudo tornava al con- 
cedente. 

Era dunque il fendo nobile una specie dì cniìleusi aventi; 
annessa una più o men larari partecipazione di governo sul 
territorio infeudato. 

Più ancora s'accostava alla vera cniìleusi il feudo rustico 
(soccarium) clic non avea giurisdizione, ma bensì obbligo di 
vassallaggio e di militar servizio. 

Infine la condizione delle (erre censitane o livellate ne 
differiva solo in quanto clic il canone clic si pagava o in da- 
nari o in natura era il più delle volle accompagnalo da molli 
obblighi d'opere personali e reali clic rendeano alquanto 
servile la condizione del possessore, il quale per altro dimet- 
tendo il fondo censilo se ne liberava.. 

Il colonato, cioè l'affissione alla gleba, non escludeva, come 
abbiam veduto, secondo le leggi romane, la liberta personali-, 
sebbene mollo inclinasse verso la servitù. Ma col volger dei 
tempi le condizioni de' coloni si modificarono. Il nome 
stesso divenne raro dopo il mille. Gli uni diventarono taglia- 
bili e inanimarle, e perciò si trasformarono in veri servi 
della gleba. Gli altri pigliarono varii nomi derivanti per lo 
più dalla porzione de' frutti che dovean dare al padrone (ler- 
tialores, decimarli, ecc.), o dalla taglia stala aggiunta agli 
altri obblighi (talUabiks), o dal modo con cui cran divenuti 
coloni (commendali, ascriplicii),o dalla forma del giuramento 
di fedeltà (ligti). 

In molle provincia di Francia ebbero il nome di uomini de 
poesia (potestatis), perchè il signore avea il drillo d'insegui- 
mento, cioè poteva pigliarli dove li trovava se abbandonavano 
la gleba ereditaria. ÌVondiuieno essi non erano veri servi, e le 
costume in generale li consideravano come liberi, sebbene 
mollo macchiali di servitù. Veri servi deila gleba invece erano 
quelli che possedevano un manso o podere colla duplice con- 
dizione dì taglia arbitraria e di manomorta (1). Essi non po- 
ti) Il diritto di mammarie, cioc la ragione ili (Decedere il beni stillili e 
■nubili, e sulainriilc njli stai. ili dell'iimitii ]ì;;iu tir torpori ci persona Hit- 
non lasciar» G(;li u disn'iidcnli. umilili a*i i iiamlio dai drllini di-l.Vìrum-s:. 
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levano acquistare, vendere, donare, né trasmettere pei' testa- 
mento. Solo era loro permesso in alcuni luoghi qualche legalo 
pio ohe non eccedesse una piccola somma detcrminata ; e non 
poteano ncppnr unirsi in matrimonio fuorché con conservi o 
conserve dello stesso padrone. Ma si duri patti erano spesso da 
padroni umani rattemperati. Non pochi otteneano una eman- 
cipazione, se non compilila, almeno parziale. Una sterminata 
quantità di servi ottenne ia liberta per ordine testamentario 
della celebre contessa Matilde nel 1H5. Vent'anni dopo un 
marchese Alberto, ahilantc in Verona, vuole che dopo la sua 
ritorte i suoi servi e le sue serve sieno affatto liberi, creandoli 
'■ittadini romani. Forinola che indicava pienissima libera- 
zione.^ ^ 

i nodi servili de' contadini, mutandoli in patti cnfiieotici, e 
questo era chiamato dai Mantovani il buon, uso nuovo di 
Mantova. 

Molto volte impulso di naturai pietà moveva i padroni ad 
emancipare i servi. Altre volle tale obbligo era imposto dalla 
chiesa in espiazione de" misfatti commessi. Papa Giovanni XI, 
nello assolvere Silvione, che aveva incendialo la chiesa di 
Romans nel Delfinato, gli comandò di dar la libertà a ses- 
santa servi (1). Molti, quando s'abbatteano in un signor be- 
nigno, poteano, facendo qualche risparmio, ricomperarsi. 
Ma per altra parte molti eziandio per fame erano costretti a 
vendersi, ed il numero de'servi era grande. E felici si repu- 
tavano quelli che erano comprali dal sovrano e sottratti pei' 
lai modo alla padronanza di duri castellani o d'avari mer- 
catanti; perche la verga del comando si fa più pesante quanto 
pili si scende. Siccome poi in quell'eli (ìscalissima ogni atto 
del principe dovea gi ilare qualche provento, il servo com- 

irrs.i partcclii nuliili vassalli, ai i|uali Umlii-rlo li, ultimi) dcllìnu, ne conce- 
dette rronrbtun run palla rlir ej»l la n.nml(.«TO sii]iiliN<!ittc ai loro coloni. 
(Vedi StuMi-n-.. (ìsttgt da fitfi, ISS.) 

Uanimortr frati ctiiaiiiati. in alln. sena.) Ir- rliii-sf. fjlì spalali, Ir comunità 
•■il Kllr] corpi murali, pcrchi-, nella perpetua i-ur.'c«liuiie de'Juro amministra- 
tori ausndo considerali rumi? una su la e medesima persona, uun fruttavano 
aleuti dilitlu sìj.'iii.rilr al ■.i«Tior iliii'tt.i. min iillriiiicnsl tlif lina roso moria. 

(I) Climi, Euaì historiqur tur labbaye di St-Btrnard dt Romani. 
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gnore (1). 

Ilo dello che molli servi potcano, lucendo risparmi, ri- 
comperarsi. Ciò accadeva in due modi : primieramente 
quando la taglia arbitraria, riducendosi a tassa ferma assai 
discreta, il provento cìie rimaneva al coltivatore era largo a 
sufficienza per consentirgli un risparmio. 

In secondo luogo, anche colia taglia arbitraria, quando 
i coltivatori avean mezzo di dedicare uno o più de' loro fi- 
gliuoli al lavoro libero, facendo loro imparar qualche arie, 
o deputandoli al servizio domestico in qualche, famiglia ed 

Dopo qualche anno di lavoro, reggendosi con saggezza e non 
schifando fatica, avean modo e trovavano occasione di ri- 
scattarsi. Riscattandosi, non diventavano d'ordinario ingenui, 
ma uomini franchi e ligii, soggetti solamente ad una tenue 
annuale prestazione in danaro. Era una liberta incompìeia. 
Più l'elice erane quel tagliai/ile cui la fortuna porgeva ii de- 
Siro di entrar al servizio di qualche principe o gran barone. 
Imperocché, se sapeva rendersi grato al padrone, non solo 
ricuperava ia libertà, ma ne ricevei in dono uffici lucrosi, 
come sarebbe qualche mistratia, o l'ispezione de'mercìaiuoli 
O de'paiuolai (rex mercerìe-rum, rex pairoleriorum). Se poi, o 
con fondi propri, o con sussidio di qualche benefattore, o per 
beneficio di frali, il tagliabile avea potuto studiare un po' d'i- 
stituzioni del drillo civile, si vedeva talora giungere pei- via 
del notariato a cariche importanti ; pervenire anche ai primi 
onori. Stefano Burdet, tagliabile e manomorta, diventò castel- 
lano, procuratore liscale provinciale, segretario ducale, mini- 
stro di finanza e poi consigliere dei duchi di Savoia Amedeo Vili 
e Ludovico. Inoltre contrasse nobile parentado e fu inve- 
stito di feudi nobili. Ancora altri tagliabili s'alzavano ed ar- 
ricchivano per via della milizia mercenaria. Col soldo e colli; 

(i) Idem ridili! computimi de. lui liliril recepiti dt Gmllouda iti JfeflM- 
Tiej ri nuoliinr aliii iraiinla; nominili mnlrii/is Olii, ufi /ira co qvod do- 
minili carnei etnit-eos. Limi., li <;u jIl.-Iiiii, A.- lìrioiil.i-iKN'll.inu di Ch ài. 'Ini .1- 
en-Bauies. 13112, 1303.) 
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prede raccolte ammassavan danaro. Compralo un cavallo, 
tolto a' suoi servigi un ragazzo, a guisa di scudiero, era fa- 
cile ad un buon soldato diventar eoncslabilc, cioè capo d'una 
compagnia di 25 soldati. Più d'uno, acquistando fama di 
gran prodezza e diventando condottiero, si guadagnò gli 
sproni d'oro dei cavalierato, e niuno osò cercare se fosse no- 
bile o meno assai che nobile. 

Queste erano parziali emancipazioni di coloni sparsi nellf 
campagne. Ma vi- furono iin dal secolo xn emancipazioni col- 
lettive di coloni raccolti in villaggi più o meno popolosi, ai 
quali, princìpi e baroni, laici ed ecclesiastici, il più sovenic 
vendettero, alcuna volta donarono la libertà, ascoltando la 
voce de 'loro veri interessi, clic Ji consigliavano a procac- 
ciare di aver sudditi agiati, anziché miserabili; persuasi 
com'erano, ed alcuni lo dichiararono, che col l'accrescimento 
dei commercio e dell'industria le poche tasse riservate al 
signore girerebbero maggior provento che le molte tasse e 
i molti casi di caducità inerenti alla condizione servile e di 
manomorta delle terre albergate. 

Ne'comuni slati affrancati da un principe o barone, le 
case, e talvolta anche le terre, erano tenute con ragion d'en- 
lìteusi; poiché nello affrancarli s'era convenuta per le case 
l'annua gravezza chiamata delle tese, ed un laudemio più o 
meno forte, talora uguale alla metà ed anche ai due terzi 
del prezzo, più spesso del 18° danaro; e per le lerrc s'era 
stabilita un'imposta chiamata Icrralico, ijioalico, e con altri 
diversi nomi, secondo i luoghi. 

Ma ne'grossi comuni, che da se stessi s'eran levati all'in- 
dipendenza e l'aveano potuta mantener qualche tempo, o in 
quelli che per l'importanza dell'agglomerazione, o la ric- 
chezza del popolo, era interesse de' principi di vezzeggiare, 
eran tenute con diritto d'allodio le. case, e talora anche i beni 
che possedeano nel territorio. Se non che le case erano pegno 
al comune dell'adempimento degli obblighi di cittadinanza, e 
però non alienabili (1). Echi n'arca più d'una, per l'ordinario 

;i} lino degli obblighi principali dfciltadini era la residuila continua. Per 
aliru in alcune cittì «li uomini di villa clic ti erano venduti borghesi polonio 



avea divieto d'alienarla a stranieri. Siffatta proibizione al- 
Jargavasi, in vigor dello slalulo di Chicri, per selle miglia 
all'intorno dì quella terra, ed era similmente proibito a 
chiunque non fosse di nazioni.' chiercse o distrettuale edifi- 
car casa, castello, casolare, od altro edilìzio qualunque in 
tutto il podere dì Chicri, a pena di 200 lire astesi e della 
distruzione dell'opera (1). Perché poi non s'intendeva come 
la qualità dì borghese potesse andar disgiunta dal possedi- 
mento di una casa, era similmente stabilito che tra consòrti 
d'una casa o d'una torre non si potesse dall'uno contro al- 
l'altro allegar prescrizione, per cui taluno venisse a perdere 
la parte sua. E quando uno de' consorti, per multe non pa- 
gale, era posto in condizione di veder atterrala la sua por- 
zione, era lecito agli altri consorti ricomperarla al suo giu- 
sto valore. Nè con ciò rimanea propria di chi Pavea redenta, 
ma solo posseduta finché il padrone n'avesse restituito il 
prezzo (ì). 

Circa ai beni del territorio era solamente proibito di alie- 
narli a chi non facesse taglia col comune. E ad ogni modo 
l'acquisitore, qualunque ci si fosse, o nobile, o popolano, o 
rherico, o chiesa, o spedale, era tenuto per quei beni a far 
taglia col comune. E per costringere a ciò i renitenti usa- 
vano un mezzo indiretto, ma molto efficace, di cui si giova- 
vano singolarmente con tra gli ecclesiastici, ed era di proi- 
bire al podestà di far ragione d'alcuna petizione o querela 
a colui che non facesse taglia col comune (3). Chi poi facca 
dimora nella terra, e delle possessioni che avea soddisfaceva 

ne'mesl in cui fcrveano i lavori delle Campanie (luglio, «sosto r seltembrej 
illusene fuori. A risa si chiamavano coleslnro cittadini selvatici, Hannovi 
esempi .11 tali cillaillnt anche in Aleiiucna. (Vedi fra eli «Uri 11 Cod. diplom. 
di Francfart-sur-Mcin.) 

(1) Storia di Chicri, voi. Il, pag. Bau. 

(t) Storia di Chicri, voi. Il, pafl. 163. 

(sj A Cisale un chierico rhc chledca gluslliia conlra un laico itovea prima 
iiar caulinne di sLar in Hindi'"'" svinili ni |hjJl-*iì per la ricomeniionale. 

NVrontadi ili l'rnvrniii e ili idii-.ilquicr i rhcriri erano csrlmi dal In (Il . i< ■ 
di notaio o daoitnl ufficio pubblico; a Ivrea e In ali re città daflli uffici del ro- 
mane, municipali!.) 

Lo slMulo ili Pisa del IKM diceva: Qaieuaifm cxlimatnsvcl altibralus dt- 
iicret esse in cimiate Pisana tt non ejl. non audintur ad ralionim. 



la taglia dovuta, era riguardato e trattato in molti luoghi 
tome borghese, ancorché fosse straniero. A Ivrea era trat- 
tato come eiltadìno chiunque vi facca dimora, vi possedeva 
pel valsente di 10 lire, ed era scritto nel libro del fodro del 
comune (I). Egli è appunto nelle città e terre che recavasi 
una profonda modificazione al dritto di proprietà, ed alla 
rotazione dei beni, colle molle .specie di diritto di ritratto in- 
trodotte dalla consuetudine, e col l'esclusione delle femmine 
dalla successione paterna. Questa esclusione essendo chia- 
mata fin dal vn secolo nelle formolo di Marculfo diuturna 
sed impia, ciò ne chiarisce l'origine eminentemente bar- 
barica. 

1 feudi non erano di regola generale alienabili, sebbene 
in molle provincie prevalesse poscia la consuetudine d'alie- 
narli in persona grata al sovrano. iNon erano di regola ge- 
nerale divisibili , non passavano alle femmine, sebbene an- 
che in questo vi fossero molle eccezioni. Alienabili erano 
bensì le terre e le case censite, ed il laudemìoche si pagava 
in lai occasione al signor diretto gli fruttava un provento 
non dispregicele. 

Ristringendo il fin qui detto, troviamo scarsissimo il nu- 
mero dc'franchi allodii, ed in quelli eziandio il diritto di 
proprietà mollo circoscritto dalla proibizione d'alienar a' fo- 
restieri, dalle leggi sul serramento de' grani, dall'obbligo di 
ridurre tutto il grano raccolto entro la terra, dalle assise del 
pane, delle carni, e talora de' cereali (2). Ne' feudi e nelle 
terre censuali la ragione di proprietà distinta in due parli, 
ili cui una sola, cioè l'utile dominio, era appresso al pos- 
sessore. 

Olire a ciò ne' feudi il vincolo primogeniale a cui erano 
legati, l'inalienabilità e l'esclusione delle femmine menoma- 
vano sempre più quella imperfettissima proprietà che rima- 
li) .tfonumeniu hiiteriae patriot, edita rum rtgil Caroli Alberti, Ugti 
mtaicipatit, 

{1) Col doppio fini: ili favorii* i poveri c di proibir Ir inerite de' monopo- 
listi chiamali dorjli antichi DarJanarii, a Buluijna Xieoti. a Napoli Itegrtterii 
c ricettatori, crani' pruii.Ltt k ••,m\'tr ili |ìr<i<-.iL <]";lti:ìi,i Jj i oiiiiiii^i iliili. 
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nova ai possessore, c che era, a dir vero, piuttosto usufruito 
clie proprietà. Nelle terre censitali poi i molli servizi perso- 
nali e reali, ili cui erano aggravali i possessori, le lolle e i 
sussidi che loro s'imponevano con frequenza, il laudeniio 
che colpiva ogni contratto d'alienazione, l'ohhligo di fre- 
quenli investiture e il pagamento in lai occasiono d'ingorde 
lasse, attenuavano assai quel po' di vantaggio che recava agli 
investili l'utile dominio di que'fondi; e però non era raro 
che il castellano nel suo conto registrasse poderi deserti dai 
loro possessori propler inopiam. 

Un'altra forma d'enfiteusi ristretta alia vita del conces- 
sionario, e certe volte estesa lino alla seconda e terza gene- 
razione, era la prestaria usata dalla chiesa co' fedeli che le 
aveano fatto liberalità. 

La chiesa concedea in prestaria al donatore o gli stessi 
beni che ne avea ricevuti, od altri beni anche in maggior 
quantità coll'obbligo di un annuo canone: e in tal modo 
crescendo le entrate, e perciò il comodo presente di quei 
che le facevano donazione de' loro averi, molle persone, e 
massime coloro che non aveano figliuoli, erano allenati a se- 
guitar quell'esempio (1). infine alcuni che ancora possedeano 
terre in franco allodio, per sottrarle alle insìdie dèi baroni 
e de' principi, ne faceano dono ad una chiesa, e le teneano 
poscia a livello dalla medesima. 

Non essendovi pertanto quasi nissuno che avesse pro- 
prietà perfetta, ne seguiva che ì contratti eran rari, e che pel- 
le prestanze di danaro si risedeva interesse del 10, del 20, 
e (ino del 30 e 40 per cento. Quella cautela che. mancava 
nei beni del debitore si voleva avere su pegno di vasellame 
o di gioie, d'arnesi o di panni; e quando il crcdilore non era 
ebreo o lombardo, allora per sicurezza di riavere il suo da- 
naro si iacea dar fideiussori, i quali prometteano di procu- 
rare che la restituzione si facesse al di convenuto, ed in caso 
contrario di rendersi ostaggi in un dalo luogo e di non par- 
tirne finché il debito fosse soddisfatto; la qual promessa, 

<l) MrutaM, Per. Hai., illji. XXXVI. 
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ove il debitore tallisse,. :i'a religiosamente altcnuta(l). Quando 
il debite si contraeva fra due principi, solcano questi assog- 
gettarsi per quel t'alio alla giurisdizione d'un altro principe, 
a «'.ni davano podesià di costringerli a soddisfare i patti con- 
venuti (2), o pregare, un vescovo ori il papa di scomunicali, 
se vi contraffacessero. 

Quanrio poi non s'avea miglior modo di conseguire il pa- 
gamento d'un credito, s'impetravano dal prìncipe o dal co- 
mune lettere di rappresaglia, in virtù delle quali poteva il 
creditore arrestare le persone e i beni, non solo del debitori', 
ma dei sudditi e dei comborgbcsi di quello. Giovanni Mar- 
cfiianrii, figliuolo di Guiceiardo, cancellici- di Savoia , fu ar- 
restato a Firenze nel 1409 ad istanza di Buonacorso Pitti 
sotto pretesto di un eredito di mille fiorini, che questi dicca 
d'avere verso il conte di Savoia. Fu sostenuto finché trovo 
mallevadori (3). 

Ma per sollecitare i debilori morosi niun'arme era più po- 
lente che quella delle censure ecclesiastiche. La compagnia 
de! Buonsignori dovendo dare alla chiesa romana 80 miia 
fiorini,!: non pagando, fu posto nel 134(1 interdetto in Siena. 

(1; Amedea VU area un debito di l,SUI) fiorini > cric. Barlolommco di San 

C.iiitcii] [irr la n'iti Imi ■ il.'l castelli, ili l!akiii|>iTn. i'.iHii.. iìili'tiniuri Oilil.m.' 

di Villa», SI eia no de la Baumo c Bonifacio di Lhallani. i Ire più grandi ba- 
rimi della eorlC di Savoia, i .[Uali avean promesso, in un che ul IiTpiin.- 
con venula min si pacasse il dchiiu, di Icncr oslar;(ii.> in Atirjliana. Il debito 
fu soddisfatti, da Amedei Vili noi falla, e tr. ni- ipi.ija il principili mollin cui 
dire: Ad aue liostugia tcnentla, aiti tlieiaurarius nettar predietos mille 
■•■liei ce"!""! fiorenti ul sapra tnlui-.net ilirtm domina' Oildonem. Stcphii- 
nmn et llonitacium ire prescnlialiler aportebat. 

W UDII lu stesso duca le' |Mjjari! iin'ijuk'imilii n l'ivi Ccloinhel, chi! stelle 

pillilo no un certo tempo, in vece 9 presso al lire di Vcrf(lcr. (Coati dei le- 

sorisrl umerali.] 

(Sì CurIìc-Iiuh , dama di Castc-lnitovii, per lilirram Sil.ionino di Trirhastcl 
dal carcere in cui lu lenea Amedei. V, pour le grie et le ilomaige jue le ili: 
Symonin flit tu eondu.il daadil Conte (ili Savoia] ni marcheans i/ui estui' ni 
l'ina a sa (aire de S. Syinplianen , pi imit III: a nnl.tr dci-s nnierj Coen! (siri 

•le Sa voti ilic Simun!.. o farà l'a i filila ini l.-ra del danno, e che In carni 

.onirarh. lorncrà a rendersi prifjione r, ove mancaste, pac hrr * del prò 
pi in: pcrli.crl.ii cibili if-a si', i suoi rr.dl e la sui. i-rc-dìtà, et me louzmtt a io 
lurisdiclion et la poeilc (podestà) de tres aut prime te roy de *Vancr, ri- 
ii unti a udii ad ..igni .Urlilo scrino n non scritto, ad ositi co n«u et tu! Ine o pri- 
- iLrcìn. 'Da ìm-i.ihrana rimici rata t.ell'nriliivi., rum crai e rnn data di settem- 
bre IStlG.) 

ri] Conto di Ci,., ai Kistilllcu, tesor. ijcn. 
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Parrà strano, ed è, che l'intera città dovesse patir la [iena 
del mancamento d'alcuni cittadini. Ma era allora principio 
di diritto internazionale che i cittadini d'una patria avessero 
ira loro solidarietà verso i forestieri. Su lai principio fon- 
ia vanti h rappresaglie. 1 principi ritennero spasso prnile- 
gio che per qualunque debito non si sottoponesse jl loro 
state o parte di esso all'interdetto. Ma ad istanza d'un pri- 
vato contro ad un altro privalo continuò fino al secolo xvi 
l'uso de' rotoli moniloriali e delle censure. 

A' tempi d'Amedeo Vili, Guglielmo di Rossiglione, sire di 
Alamand, fu scomunicato per un dehito. Non curandosi di 
pagarlo o d'acconciarsi in altra guisa col creditore per es- 
sere assoluto, il duca, per obbligarlo a (ornar in seno alla 
chiesa, lo sostenne lungo tempo ed a più riprese in carcere 
finché pagò il debito. Dopo la morte di lui, essendo Ame- 
deo Vili creditore del defunto, e non mostrandosi legittimo 
erede a soddisfarlo, il cartello dì Alamand fu ridotto alle 
mani del duca (1). 

Circa allo scompartimento de' beni è difficile assai l'asse- 
gnarlo con sicurezza. II conte Giulini afferma che alla line 
del secolo xut la lem parte de' beni della cillà e del con- 
tado di Milano era in mano agli ecclesiastici. Ma non si può 
argomentare da uno stalo all'altro, e neanche da una città 
all'allea. Tuttavia, se si pigli una misura generale per gli 
stati europei, e s'abbia riguardo al gran numero ed alla po- 
tenza delle chiese e dc'monasleri, alla frequenza degli spe- 
dali e d'altre opere pie governale dagli ecclesiastici, io credo 
che la proporzione indicata dal conte Giulini si possa ge- 
neralizzare. 

(I) Curilo di Michela de Ferro, te), gi-n. ili Sa vaia. )«J, IUS. 
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CAPO IV. 



Sebbene sìa difficile trovar esatte notizie sulla popolazione 
del medio evo, tuttavia non si può dubitare che la mede- 
sima fosse allora molto scarsa (1). Molle cagioni infatti s'op- 
ponevano al suo crescimcnto. 

In prima il sistema politico, funesta eredità dei Romani, 
che negava ogni onore a 11 'a fri col tura, condannandovi una 
schiatta d'uomini colpita da servitù ereditaria o da gra- 
vezza spesso arbitraria (2), quasi sempre eccessiva; e con- 
seguenza di questo sistema molte (erre incolte, molte palu- 
dose pel ninno arginamento de' fiumi, molte inselvatichite. 

1 comuni del medio evo che aveano, nella libertà conce- 
duta o lasciata agli artefici, trovato non solo la principal 
cagione della propria grandezza, ma il segreto del risorgi- 
mento delle arti, non aveano esteso cimai beiu.'licio nlle cam- 
pagne. Dipartironsì totalmente dalle idee romane (3) in ciò 
che concerne gli artefici, poiché e in Italia e in Inghilterra 
furono i nobili slessi ohbligati a scriversi in alcuno de' loro 
collegi. Ma restrinsero ogni onore ed ogni privilegio fra le 
mura del municipio. Fuori delle mura lasciarono sussistere, 
se non sempre la vera servitù, almeno molta parte di condi- 
zione senile. Nondimeno in Italia molti vescovi e molli co- 
muni mutarono i legami servili in patti enfìteotici. (Modena, 
Firenze, Mantova, ecc.) A manomettere l'agricoltura s'ag- 
giungeano le guerre incessanti e le ruberia che, anche in 
tempo di pace, si commetteano in virtù di lettere di rappre- 
saglia concedute con tutta facilità da l'un comune ad un suo 
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cittadino che avesse ragion di lagnarsi d'un forestiero, vale a 
diri; d'uno clic non fosse borghese della medesima ferra; e 
leggi che punivano con fatale inganno anche per colpe non 
gravissime i rei piuttosto nei heni che nella persona, sper- 
perandone le biade, tagliandone le vigne; ed anche il troppo 
numero de' cavalli dagli ordini di guerra e dalla qualità 
delle strade necessitalo. Ma più di In Lio nuoceva all'aumento 
■ Iella popolazione l'eccessiva ineguaglianza delle fortune cau- 
sala dai feudi e da ijuel che v'era di peggio nel sistema fen- 
dale, i vincoli primogeniali e perpetui de' heni, le picciole 
doli e le piccioli; pensioni de' secondogeniti (1). Oltre a que- 
sta, pi-ìncìpal cagione dello scarso numero d'abitatori fu- 
rono le emigrazioni causate dalle crociale, le pestilenze (2) 
e le carestie con tanta frequenza rinnovale, le epidemie so- 
venti volte non meno micidiali della pesto; la lebbra. 

■La poca sicurezza de' luoghi non chiusi facea concentrar 
nelle terre tutte le manifatture , tutte le arti anche più fre- 
quentemente necessarie ai lavori campestri, con danno non 
meno della salubrità che delle arti medesime., pel maggior 
prezzo della mano d'opera, e per la mancanza delle forze 
naturali che si sarebbero nella campagna potute sostituire 
alla forza umana. Oltre a ciò, dentro le terre un lusso sier- 
minatissimo, perpetua cagione di celibalo; il commercio ri- 
dotto a monopolio in man di pochi; le tasse de' cereali, del 
pane, de' commestibili; la moneta ridotta a massima' con- 
centrazione per l'usura; il libertinaggio che seguita natu- 
ralmente siffatta t'ondi /.ione ili cose, erano causa che il po- 
polo non vi crescesse. Le imprese e i viaggi di Terr asanta 
consumarono altresì molte vite. 

Non solo le città, ma le terre ed i villaggi anche più an- 
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gusti essendo cinti d'alle mura e dì fosse, il loro soggiorno 
era umido e pieno d'infausto esalazioni, tanto più che le case 
erin basse, non essendo lecito a tutti, e pochi curandosi di 
levarle a più palchi. E però mal s'appone chi, considerando 
il grande ambito delle mura d'alcune città di provincia, ne 
argomenta che fossero una volta assai più popolose clic non 
sono; senza badare che coìl'alzar degli edilizi si è costrutta 
ipiasi una nuova città oltre e sopra l'antica. E questo è vero 
in generale, sebbene non si possa negare che qualche città 
forte nel medio evo per politica influenza, polente pel suo 
commercio, abbia considerevolmente scemalo di popolo dopo 
■ he ha perduto l'uno e l'altro privilegio, come Pisa, Milano 
e Venezia. Firenze- dopo la guerra con Mastin della Scala 
aveva intorno al -1336 da 90,000 bocche, senza contare i 
forestieri e le comunità religiose e i soldati, e però si può 
calcolare che in lutto ne avesse da 100,000; ma se si pon 
niente al novero delle nascile tenuto dal pievano di S. Gio- 
vanni per le favo bianche c nere che imbossolava a misura 
i he battezzava maschi o femmine (ed erano da 5,800 a 6,000 
naii in ciascun anno), e si calcola che i nati rispondano al 
\ per 0/0 dell'intiero popolo, si troverà esservi stati in Fi- 
renze da '140,000 abitanti (1). Ora non ne ha che 80,000 circa. 

Ma che di tutti siffatti riscontri degli scrittori si abbia da 
tener poco conto lo prova la descrizione dei fuochi fatta 
l'anno 1351 sotto al capitanato di Landò da Gubbio. 11 nu- 
mero de' fuochi è di 10,878 (2).' Il calcolo ordinario, e che io 
credo giustissimo per le terre e città piccole, è di 5 per 
fuoco. Ma Firenze era allora una gran capitale ; v'era abbon- 
danza di forestieri, di operai che non aveano foco fumante, 
di corpi religiosi, ili soldati. Credo pertanto più sicuro il cal- 
colo di 7 per fuoco; ed a siffatta ragione la popolazione di 
Firenze sarebheslala di 70,146 bocche; ilqual calcolo con- 
corderebbe a un di presso col cenno che ne dà Goro Dati 
della quantità di farina che consumatasi ciascun giorno a Fi- 
renze, vale a dire 100 moggia, ossia 72,000 staia al mese, 

Lmtui, llìcrrch:- •ulln /ji,,,„,7i;/a;ic .li /tctiiM. 
(IJ Decima fiorentina, I, Sii o Sta. 
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che, secondo il solilo conto d'uno si aio per bocca, guferebbe 
. 72,000 bocche (1). 

Siena, se in materia di cifre ave-sscr lede le cronache con- 
temporanee, dovea fare 100,000 persone, se e vero che di 
cinque parti quattro morissero nella peslc del 1348, e che i 
morii sommassero ad 80,000 (2). Siena non arriva di pre- 
sente a 20,000 abilanti. x 

Galvano fiamma scrive che sul finire del secolo xiu Mi- 
lano avea 200,000 abitanti, fra cut 40,000 atlì a portar 
l'arme (3), e 13,000 case. Milano era allora senza dubbio 
la maggior citlà d'Italia, anzi d'Europa. Perciò supponendo 
2 fuochi., ossia 14 persone per ciascuna casa, la sua popo- 
lazione sarebbe stata di 182,000 abitanti. Eranvi allora a 
Milano (500 notai, 200 medici, 80 maestri e 50 copisti. Nel 
1492 contavansi in Milano meglio che 18,300 case (4). Sic- 
come allora i palazzi e le case un po' rilevate cominciavano 
ad esser frequenti, e che vi era siala una lunga pace, e l'I- 
talia era riposala e ricca, panni di poter ragionare a 16 abi- 
tatori per casa; il che darebbe per la popolazione di Mi- 
lano 202,800 anime. Ora ne ha 140,000 all'incirea. 

Del rimanerne mancano riscontri generali per conoscere 
la popolazione di que' tempi, essendo noto che prima del con- 
cilio di'Trento non si [enea general nienti; registro de' nali 
e dei morti; benché quest'usanza fosse osservata ne' primi 
secoli della chiesa, come si ha da Tertulliano, il quale chia- 
mava i libri bat (esimali libri lidia vita, e dalle opere de' due 
santi Gregorii, di Nicea e di Nazianzo, e dagli atti di vari 
concilii ; e sebbene fin dai lempi romani anteriori ad Anlonitio 
vi fossero leggi che obbligavano i padri a consegnar le na- 
scite al prefetto, dell'erario nel lempio di Salurno, come di- 
mostra Eincccio ne' suoi commenti alla legge Giulia ed alla 

(() Lih. hit, pap-. (UH. — L'anonimo aulore della de>criiione di fi reme Jel 
I ".'J dice rlie la ci III ru inumai-;! i fi nu>i!(ìi.i ili tfiano al ili. Li popuialioiic 
do lui indicata ó di (90,0011, e pare i he fono allora l'opinione comune. Ma 
erano ealcoli a vista. Oi>n<t Bilii.. IV, tir. 

(J) Rtr. Hai., XV, (SJ. 

(J) Rtr. Hai , X1, TU. 

(k) Vinai, Mimarle mirecunamta pubblica ili .t/r/ano, capo i. 



legge Pappia Poppca (1). Ma, quand'anche mancassero af- 
fatto le notizie della popolazione del medio evo, basterebbe 
la notizia che s'ha delle misere condizioni dell'agricoltura, 
del gran numero di terre vacanti (abse), deserte, paludose, 
delle vaste foreste, per conchiudere, al solo lume della ra- 
gione, che la quantità della popolazione, proporzionandosi 
alla quantità dell'annona, dovea di necessità esser allora 
assai più scarsa che adesso ; e perciò lavora ne' fertili eampi 
dell'immaginazione chi con Petavio, Curnberland , Wbiston, 
Vallate, Godwin, mantiene che la popolazione del globo 
andò decrescendo. Ma contro una tale opinione potrò ad- 
durre, oltre l'evidenza de'ragionamenti, anche quella dei fatti. 

A trovar qualche notizia certa della popolazione del medio 
evo ci può aiutare, rome già ho accennato, il conto degli 
esattori di quel tributo, che, sotto nome di focaggio, fu ad 
imitazione dell'impero d'oriente introdotto in principio del 
secolo xiv nelle nostre contrade. 

Tale sussidio si levava appresso a noi a tanti danari di 
grossi tornesi,oa tanti fiorini per fuoco. Il parroco e quattro 
probi uomini dichiaravano con giuramento il numero dei 
fuochi. Erano d'ordinario eccettuali dal pagamento i poveri, 
gii orfani, le vedove, i pupilli, i nobili ed i religiosi, e quei 
che seguitavano il principe alla guerra, se in occasion di 
guerra si levava il sussidio. Qualche volta non s'eccettuava 
nissuno, e il ricco pagava pel povero. 

Avuto rispetto a tali condizioni, al numero degli esenti, 
alle persone che non avean foco e catena, alle frodi che si 
pretendeano a pregiudicio del fisco, parmi di poter senza 
errare assegnare cinque abitatori a ciascun foco, e sci in To- 
rino ed in Ivrea, ciltà vescovili, dove il numero de' privile- 
giati era maggiore. 
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Popolazione di altane città, terre e villaggi 
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Ove si tenga ragione dei soli comuni di Savoia, paese po- 
vero e montuoso, la proporzione Ira l'antica e la moderna 
popolazione sarebbe di uno al '(,4934. Se si tien conto ge- 
nerale di tutte le terre, considerando la popolazione che a- 
veano nel secolo xiv e l'odierna, la proporzione è di uno 
al 5,5613 (1). 

Nello specchio che abbiam premesso farà meraviglia la 
scarsa popolazione di Torino; ma se si pon mente alla hrev.: 
cerchia delie sue mura, da ine in altro scritto dimostrala (2); 
se si considera che l'angusto spazio che dentro vi era com- 
preso era coperto di case per la maggior parte basse, inter- 
rotto da piazze e da giardini; che non era allora residenza 
di niun sovrano, di niun consiglio di giustizia, e che mollo 
mediocre vi lo sempre l'amor del romulei ciò, non farà più 
maraviglia che il maggior popolo si trovasse in Chierì, len a 
che bulicava d'uomini industriosi e procaccianti, e massime 
di prestatori. 

Qualche maggior senso mi fa lo scorgere la troppa dimi- 
nuzione di popolo che si nota in Bricherasio, Moretta e Fros- 
sasco, tra due epoche disgiunte dal breve intervallo di (ro- 
dici anni; ed io inchinerei quasi a credere meno esalta la 
cifra del 1377, poiché nell'altra il numero de' fuochi è spe- 
cificalo da ministro delia terra del principe, il quale la do- 
veva conoscer meglio; se non che non era l'aro che, per l'ug- 
gir di pagare i gravi sussidi che s'imponcano, intiere lami- 
glie n'andassero raminghe, talché s'avesse il fuoco per ab- 
bandonato; e che, valicati i termini di pagamento, torna» 
scro-; scarso allora essendo il mobile e di non diffidi tras- 
porto. Abbiamo di ciò un esempio nel conio ilei sussidio del 
liourget di Iacopo di Itordeau. La somma dei fuochi pananti 

Nel 1331 era di 854 

Nel 1332 844 

Nel 1333 755 

(I) Hotl.1 ctu I. cifra 3300 * il noTeto dette popula.ìonc d'Vueglln. m... 
haln-tiiluM la iHjjMìlaiioru- ili t'ur.in .li I..MK b|ii<-cala ila E r.in lempo da l'ili- 
gliocd unita al comune di Lcmle.(Ved) /.tttns sur ir, imlléei dilaniti, del 

' (3) Turino nel I33S. 
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Sono Off fuochi di meno in due anni, mancali per morie o 
per abbandono in quella caslellania. 

Circa al numero de'fuoclii delle persone miserabili, che 
d'ordinario erano esenti dal sussidio, o per cui pagavano i 
ricchi (iuvante dmte paupcrcm), ne abbiamo un cenno nel 
conio del sussidio di Miolans di Filippo di Poypon, domi- 
cello, pel 1 3Hfì ; i fuochi pagami erano 245, i non paganti 67, 
cioè come uno a 3,6567. 

Erano nella terra di Gamberi , nei 1 4-1 1 , 87 famiglie 
d'ebrei, esclusi i forestieri ; sommavano a 44Fi persone, poco 
più dì 5 per famiglia. A Ginevra ve n'erano 16 famiglie(l). 

Da siffatta proporzione dei numero de' giudei alla quan- 
tilà nei fuochi si vede confermalo it calcolo generalmente 
adottalo di cinque per fuoco. Ma questo calcolo io lo credo 
unicamente l'ondato, come s'è già avvertilo, quando si tratta 
di città e terre piccole. Per le terre e le citfà di qualche im- 
portanza, massime se vescovili, dove sovrabbondava !a po- 
polazione religiosa, dove erano molti spedali , io credo che. 
sì debba calcolare a sci per fuoco. E per le grandi città, 
come Milano, Parigi, Londra, Avignone, tal numero si può 
recare pei' lo meno a selle, poiché bisogna icncr ragione 
del numero dei forestieri che vi capitavano, dei religiosi, 
dei soldati, degli scolari e dei maestri che godeano dei pri- 
vilegi clericali, e nulla pagavano, e di quei molti che trova- 
vano modo di sotlrarsi all'indagine list ale; infine dei ribaldi 
che non avean letto nè fuoco, e formavano una popolazione 
avvenìliccia, ora maggiore, ora minore. 

Anzi nelle città universitarie non mi parrebbe soverchio 
il calcolo d'otto per fuoco. Seguendo queste basi, ed aven- 
dosi dalla cronaca di Si-Victor che nel 1313 il numero delle 
case imposte a Parigi, esclusi i borghi, era di 1303 ; ragio- 
nando due fuochi per casa, la popolazione di quella capitale 
sarebbe stala di 20,848 (-2). Ma inesatta si dee dire la cifra 
de' fuochi' indicata dalla cronaca, la quale fa ascendere 
a riO.000 il numero degli uomini abili a portar l'armi; que- 

(1) Conlu ili lactj|i<j ili Usuili™. ifiuriiTC generale. 
(*J) inni-m:, Bill, dt Parit. II. 395. 
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sta cifra, moltiplicata per 6, darebbe 300,000 abitanti, nu- 
mero invero più conforme al largo comparire di quella città 
nelle storie ed alle cose operate dai suoi cittadini. Un cai- 
colo recente, fondato eziandio sul numero dei fuochi, del si- 
gnor Gcraud, reca la popolazione di Parigi, sul finir del se- 
colo xiii, a 215,000 abitanti; ma vi son compresi solamente 
quei che faceano taglia; ed il numero della gente minuta 
die nulla possedeva, il numero de' privilegiati clic non pa- 
gavano doveva esser grande. Secondo un manoscritto citalo 
dal signor De La Malie, Parigi e St-Marcel aveano, nel 1328. 
35 parrocchie e 61,098 fuochi; il che, calcolando solamente 
3 7 per fuoco, darebbe 427,080 persone (1). Una delle cause 
che impedivano colà l'aumento del popolo era il drillo di 
presa. Chiamavasi drillo di presa la rapina di materassi, 
coperte e lenzuoli, che si faceva indistintamente nelle case 
private ogni volta che il re o un principe della famiglia reale 
tornava a Parigi. 

Nel 1467 Parigi essendo spopolata per le guerre e morta- 
lità, Luigi XI ordinò che qualunque persona di qualsivoglia 
nazione potesse venirvi ad abitare , e, ciò facendo , non po- 
tesse essere ricercala per qualunque misfatto commesso: 
camme mearlres, vots, tarciiu, pijierie/ì et de lotti autres tas 
reserve le crime de lène maiesté (2). 

Ma per la popolazione intera delta Francia un recente 
scrittore ha divulgalo un'opinione, la quale, contro ai risul- 
lamenli generali della storia, la dichiarerebbe nel 1328 in 
poi piuttosto diminuita che accresciuta. Questa opinione del 
signor Dureau de La Malie, uomo assai dotto, riposa sopra 
un documento della biblioteca del re, intitolalo ; Cesila 
manière doni le sttbsidc fnt faìst pour l'osi de Fiandra 1328 
et que il monta sellali ce que on peut trouucr par les compiei 
rendues. Questo manoscritto segnerebbe 24,171 parrocchie 
e fuochi 2,564,837. La Francia d'allora occupava appena il 
terzo dello spazio che occupa di presente, onde si può, dice 
il signor De La Mallo, calcolare che le provincie di cui oggi 

(I) Mcmoirc sur la populalion J' la Frana iiu iti tìicle. 
(S) D'dlaum, VAI. de Paris. Il, 536. 
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>i compone la Francia contenevano 7,694,511 fuochi ; il che 
a 4 persone e 1/2 per fuoco darebbe 34,625,299 abitanti. 
Cerca poi il signor Dureau de La Malie di giustificare questo 
risultamene) con riflessioni in parli vere, in parie soltanto 
ingegnose. 

Ma a questo sistema molte cose si possono contrapporre. 
In prima egli non adduce nè il lesto, né la dala del mano- 
scritto su cui si fonda, e dalla intitolazione si vede esser 
quello uno spoglio dei conti del 1328, falto in tempi poste- 
riori, il quale perciò dovrebbe riscontrarsi sui conti mede- 
simi, per vedere se in materia ove gli errori sono cosi fa- 
cili non vi fossero cifre errate. Poscia, ammesso che non 
vi fosse errore, ciò che era vero per la Francia d'allora po- 
teva non esser vero per le altre provincie riunite più tardi 
alla Francia. Per corroborare la propria opinione il signor 
Le La Malie troppo si fida dei calcoli a vista degli scrittori 
contemporanei, senza por mente alle manifeste esagerazioni 
in materia di popolazione di chi allora scriveva senza alcun 
riscontro sicuro; perlochè sono giudicate inammessibili , 
perché evidentemente ripugnanti al vero, quasi tulle le in- 
dicazioni in simil guisa date dagli scrittori ebrei, greci e 
romani , benché tanto più civili dei cronisti dei tempi di 
mezzo. In ultimo osserverò che, se si potesse ammetter la 
base del signor Dureau de La Malie, i fuochi dovendo calco- 
larsi, comprese le cilta, per lo meno di 6 persone, la popo- 
lazione della Francia nel 1328 sarebbe stala di 46,167,0ti0, 
e così di circa quattordici milioni maggiore die adesso. Ri- 
sullamento ch'io non voglio dichiarare assolutamente im- 
possibile, ma sul quale sospendo il mio giudicio finché in 
cosa che ripugnerebbe a lutti i dati storici ed economici si 
sicno addotte e discusse più precise autorità. 

La popolazione di Londra nel 1377 sommava a 35,000 
o 40,000 bocche(l). 

Applicando i principii sopraddetti ad altre città, e tro- 
vando, nel 1435, 7,046 fuochi a Brusselles, e moltiplicando 

(i) Vedili molo ilei lOHldl nel lomo VII dclV Archeologia. (Htuu, 11,111.) 
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per sei, la popolazioni! di quella citta sarebbe stala di 42,276 
abitanti; od alla medesima ragione il numero degli abitanti 
di Louvain sarebbe stalo: 

Nel 1435 (3,851 fuochi) 23,106 anime; 
Nel 147-2 (3,30(5 fuochi) 10,836 (1). 

Dalle prove che ho recato appare quanto la. popolazione 
del medio evo fosse minore di quella de'nostri tempi. L'u- 
nico paese da eccettuarsi è l'orse la Spagna; ma se ciò fosse 
vero, le cacciate de' giudei e de' Mori, e le emigrazioni co- 
piosissime causate dalla scoperta del nuovo mondo ne da- 
rebbero ragione sufficiente. 

L'Aragona per altro, povera e montuosa, nel 1404 avea 
42,683 fuochi. Calcolando in generale a 6 per fuoco, darebbe 
un popolo di 256,008. Ora ne ha da 700 in 750,000 (2). 

Del rimanente, circa il moto in generale della popolazione 
nel medio evo si può considerare che io stabilimento de' co- 
muni e quello della feudalità accrebbe il popolo delle terre 
e spopolò le campagne, massima essendo la forza d'impul- 
sione che tirava i conladini nei luoghi chiusi, c specialmente 
ne' più poderosi , dove trovavano sicurezza, libertà e mag- 
giore probabilità d'arricchire. Perlochè il popolo, stivato 
dentro la cerchia delle terre, formava, per dirla con una 
frase del conte d'Arco, un'enfiagione morbosa (3), e vi si 
consumava, invece di moltiplicarsi; e i nuovi abitatori di 
cui si riforniva erano tante braccia di più lolle alla coltiva- 
zione delle terre, tanti abitatori scemati alle campagne cam- 
biale in deserti; e siffatto continuo concorrimento era la 
sola cagione che mantenesse popolose le città e le terre, non 
ostante le cagioni che vi operavano una perenne diminu- 
zione. 

Infine, a ripopolar !e campagne in giusta proporzione 
colle città e colle grosse terre giovò più di tutto: 

1° La declinazione della potenza feudale da un Iato, dei 

[1] Hi niirimniiii;. Statittigue ancienne de la Uctgigue. (JTAnoini ifr 
i Acadèmit dei scienees de Bruitila. Ioni. IX.) 
(2) Zonrn, III, l»9. 

(31 Dell'armonia paliticu tcanamica Ira In cillà e il suo territorio. 
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privilegi municipali dall'altro, e l'estendersi per conseguenza 
del sentimento di nazionalità; 

2° La cresciuta autorità de' monarchi e le regolari corri- 
spondenze tra il capo e le membra della monarchia, onde 
si provvide assai meglio ad impedire le guerre e le violenze 
private, a tutelare la sicurezza pubblica; 

."!". lì progressivo migliorarsi della condizione degli agri- 
coltori, convertendosi i tagliabili a tassa ferma in uomini 
franchi, i tagliabili a mercè in tagliabili a tassa ferma, di- 
minuendosi i casi di caducità (esentila) in dipendenza di 
manomorta, o lasciando per piecolo inirogio ai più pros- 
simi parenti fl_ godimento dei beni, o dando gli stessi 
heni ad uomini di condizione più rilevata, e cambiando il 
manso servile o quasi servile in semplice terra enfiteotica, 
onde anche un nobile potea ritenerla e coltivarla; limi- 
tandosi e ricomprandosi le angherie reali e personali; ca- 
dendo in disuso certe distinzioni odiose, siccome era pe'ia- 
gliabiti d'una terra del paese di Vaud quella di non poter es- 
sere sepolti nel cimitero comune; dedicandosi maggior nu- 
mero d'uomini liberi all'agricoltura. 

CAPO V. 

Le città del medio evo erano formale di basse ed anguste 
casette disposte in vie tortuose e disuguali. Il tetto molto 
sporgente scemava la poca luce che ammettevano le fine- 
strelle di tela inoliata. Di quando in quando sorgeva la casa 
d'un nobile o d'un popolare potente a più palchi, con Lorre 
e merli, le quali case, ne'frequenli rumori che si levavano, 
diventavan fortezze, da cui traevano e battagliavano l'un 
contro l'altro i cittadini, divisi da quella perpetua contami- 
nazione delle sètte. Sopra tulle torreggiava in un angolo 
della città il duomo eoil'alto suo campanile, da cui le vedette 
del comune speculavano agevolmente la citta e la campagna, 
e davan segno delle novilà che scoprissero o di incendio, o 
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di tumulto, o (li corse nemiche. Presso al duomo -erano le 
case ove i canonici faceano vita comune, ed il palazzo del 
vescovo, armato di torri, di feritoie, di piombatoi, di porte 
ferrate, e forte a sufficienza per respingere , bisognando, un 
assalto. Rendono ancora immagine d'una citta del medio 
evo alcune stradicciuole di Treviso, di Civita Ducale e di 
Siena, e di parecchie città in Germania. 

Ne' villaggi il medesimo aspetto con maggior povertà. 
Quando non v'era castello propriamente detto, la sola casa 
che sì levasse a più palchi e potesse avere qualche opera di 
difesa era quella del signore, costrutta nella parie più rile- 
vala del suolo. Apiè d'essa giacevano gli abituri dc'sogsrelli, 
che non poteano alzarsi più d'un palco da terra, in similitu- 
dine di schiavi incurvati dinanzi al padrone. 

Ma non v'era quasi poggio o rocca, non vi era terra mez- 
zanamente popolosa , senza castello o casa forte (1). Ne' ca- 
stelli faceano residenza i potenti baroni, e fuggendo le città, 
dove talvolta un mercatante arricchito poteva impunemente 
bravarli, regnavano in quelle solitarie fortezze, da cui cor- 
revano, impazienti di riposo, a lontane militari imprese, od 
a cacce, a giostre, a lorneamenti, tornando, ricchi d'onore e 
di preda, a passare le lunghe sere d'inverno colla famiglia, 
ad accogliere a desco ospitale i viaggiatori, a pasquare, a 
tener corte bandita, a confermar co' precetti dati di viva 
voce le lezioni di guerra e di caccia, che erano soliti inse- 
gnar coU'escmpio; a udire i lai de' trovatori, i suoni ed ì 
canti de' menesirìeri, le argute risposte e i frizzi mordaci 
degli uomini di corte, a goder lo spettacolo dei mimi. Erano 
venerati dai sudditi che se ne compiacevano come di propria 
gloria quando, oltre all'esser prodi in sull'arme i che era 
lode assai comune, avean l'altra assai più rara di far regnar 
la giustizia senza crudeltà, e d'essere temperanti nel taglieg- 
giarli. * 

La gran moltitudine de' castelli che incoronavano le prin- 

(1) Le nu (orli erano granili cale quadrale, flunchcggialc di (uni. luii ir- 
rllolc e merli, con porte (errale e a arici nuche, allo o rejpinncrc un primo 
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riferire alle patrie ccjiihuuUhìì ni de' barbari che l'occuparono. 
Per cerio molto simili ad un castello erano le dimore ili 
Ali ila e d'Onogcso, quali ci vengono descritte dagli ambascia- 
dori clic Teodosio mandò a quel prim'ipe nel i-i!). Se non 
'■he, giunti nella patria delle arti, valendosi d'artefici italiani, 
dovettero quc'harharl allargare, eziandio in fatto d'edilìzi, 
i loro concetti, e surrogate al legno delle antiche loro resi- 
denze materiali più solidi. I castelli, diventili quasi altret- 
tanti ricoveri di masnadieri che infestavan le strade e rom- 
peano i traffici, indussero poscia Carlo il Calvo a vietar,, 
quelle private tortezze. Ma da l'un canto era più facile vie- 
tarle che far eseguire il divieto; dall'altro le corse de' Stra- 
nili, de'Normanni e degli Ungal i consigliavano di accre- 
scerle piuttosto che di scemarle. E così infatti successe; e 
nelle provìnciedovc il suolo si stende in larghepianure, senza 
rilievo nessuno, o senza difesa di fiumi, di paludi o di fore- 
ste, si iacea di terre trasportate un monticelo che si cinge» 
d'un fosso e di un muro, e talora di una semplice palizzata 
con qualche torre, e sul mezzo del quale si edificava una 
casa forte che signoreggiava il circostante paese, e da cui 
con macelline da gitto si lenean lontani i nemici. Colui forma, 
per testimonianza d'un contemporaneo, si seguitava nei Bel- 
gio sul finir del secolo xi(l). 

Ne' secoli seguenti andò ili mano in mano crescendo la 
l'orza e l'eslension de' castelli, sia che servissero di residenza 
a principi e baroni, sia che da qualche città libera venissero 
per propria fortezza edificali. Nel 1355 i Fiorentini, ponendo 
mente ai pericoli occorsi alla loro città, perchè i nemici si 
poneano a oste in sul poggio del borgo di San Casciano in 
vai di Pesa, deliberarono di farvi un forte castello, e incon- 
tanente lo cominciarono: del mese d'agosto si tagliarono i 
l'ossi; all'uscita di settembre si cominciarono a l'ondare le 
mura, e al settembre dell'anno seguente fu perfetto il lavoro. 

(I) Gionssi di CoLWEt', Ada Santlorum, LI, 7'J'J. — Usurili nini;, Stafuli- 
71» ancienne l'e la Belqiqut. {.Uemorrci ile l' Acadcmìe rat/ale de Umiditi, 
w IX.) 
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suo podestà. Ma Castelfranco è ancora in piedi, e dà nome 
ad un villaggio. Castellcone resse dieci anni soli, poi fu di- 
strullo dai Bolognesi. 

La disposizióne d'un castello del medio evo, destinato a re- 
sidenza d'un principe o d'un grande barone, era per lo più 
la seguente : 

Sopra la porla principale la camera del castellano, da cui 
con un meccanismo si alzava o s'abbassava senza diflicollà 
il ponte levatoio e la saracinesca. Attorno al cortile una 
sala bassa con (avole e panche, dove mangiavano i famigli; 
la cucina coi suoi accessori i, tra i quali i repositorii del lardo, 
della cera e delle spezierie, principale condimento de' cibi. 
Di sopra un'altra sala dove mangiava il principe. Grandi can- 
delabri dì ferro con torchi erano disposti lungo il muro. Tale 
fu l'uso quando cessarono di far tenere le faci dai servi o dai 
paggi. Le piccole finestre di tela bianca e sottile inoliala o 
incerata, ornale alcuna volta di pitture (2), lasciavano en- 
trare una dubbia luce sotto l'alta spaziosa volta. 1 vetri alle 
finestre delle case erano ancor mollo rari nel secolo xv. Erano 
più antichi nelle chiese. Nel 1370 alla casa dell'opera del 

(li Mimo Viluri. 

(al Libri d'entrata e d'ilici la ili ll uprra .Iti duomo di Pisa. 

Ih a t'errerai de Itili (aclis in carne a impcralarii 'al camello di Ciamlicrì 
Ufi (tifi). Alcuni anni prima si orari messi I telri alle fineitrc del camello 
d'Anni?*!. Va lui finir del icrnlo il castrilo ili Monralicrt aveva ancora Ir 
Amine In tela. (Comi dei tesorieri onerali di Savoia.) 
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duoiiio di Pisa fu posta una gran finestra di vetro difesa da 
una relè d'odono; e v'erano alla stessa casa altre finestre di 
tela incerala, sulle quali Neruccio, pittore pisano, della eap- 
pella (cioè del popolo o del quartiere) ili San Niccolò, dipinse 
quattro imagini. Ai due la li delle fine-sire, nel vano del muro, 
erano adattati sedili di pietra o panche di legno 1 coperte di 
un grosso panno; e ìà iniratlcnevansi in lunghe conversa- 
zioni finché durava la bella stagione, godendo la vista della 
campagna. Nell'inverno gillavansi enormi pezzi d'alberi nel 
vasto camino, appresso al quale era un banco con ispalliera 
imbottila, clic perciò chiama vasi archibanco, destinato al si- 
gnore; ed altre panche coperte di semplice panno scaceato 
per gli scudieri. Sulla tavola brillavano candelabri d'argento, 
talora venati d'oro, talora anche d'oro, con doppieri per lo 
più quadrali; coppe e bicchieri d'oro, d'argento doralo, smal- 
lati e contrassegnali col l'arma del principe; talora con piede 
e coperchio, talora senza. Ed ancora qualche coppa di ma- 
dreperla, o di cristallo di rocca, gioielli di carissima stima. 
Nella sala vedovasi alcuna volta un orologio colla sua cam- 
pana. La cantera di paramento ei a quella ove raccogiicvansi 
a consulla i vassalli, ove riceveansi ambasci a lo ri, ove davansi 
le investiture, dove infine esercitavansi i principali atti della 
sovranità. Le mura eran coperte di ricche tappezzerie ovvero 
d'arazzi, in cui miravansi effigiati o i fatti d'Oliviero c d'Or- ■ 
landò, o quo' di Lancillotto del Lago e del re Artù ; caccio a- 
raorose, sirene, dame che pellinano la criniera ai leoni, ed al- 
tre gentili allegorie; 0 le armi e divise del principe slesso ; 
o iniine le mille altre fantasie che la ricca' imagi nati va dei 
pocli c de' romanzieri andava giornalmente inventando. Nel 
secolo xv cominciavano a prevalere agli spirili cavallereschi 
le controversie religiose, e sui paramenti delle camore ve- 
deansi più spesso effigiati i l'alti dell'antico testamento che le 
imprese de' prodi della (avola rotonda. Attorno alla camera 
di paramento correvano banchi semplici e doppi coperti di 
panni preziosi; e nel più onorato luogo sorgeva una catte- 
dra, una spezie di Irono coperto di panno o d'altro ricco 
drappo pel principe. 
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Le sale e le camere di paramento, di cui v'avea spesso più ■ 
d'una, erano ciò che ora si direbbe V appartamento d'onore. 
Per la vita domestica il prìncipe non avea che due o tre ca- 
mere, e due o Ire la sua dama ; cioè la camera ove solea far 
dimora, la camera da letto, e la camera retraclvs (relrait). 

La stanza da letto compariva magnificamente adorna; e 
segno di real grandezza era il rimularne spesso l'addobbo. 
Perciò troviamo clic i principi avean moltissimi paramenti 
di camere, i quali negl'inventari sono designali con una sola 
paiola, camera,- sollo al qual nome inlendevasi allora l'ad- 
dobbo delle sedie, e l'incortinamento del letto, ed il tap- 
peto di muro (1). Amedeo Vili, quando fu eletlo papa dal 
concilio di Basilea, porlo seco un numero grande di camere. 

Si rammentano: 1" Una camera di salino chermisino or- 
nata e seminata d'oro e d'argento, guernita di sirene; col 
cielo, sopraccielo , colia coverta e tre pendenti di terze- 
lino rosso, con undici tappezzerie di muro della medesima 
qualità; 

2° Una camera di lerzylino a doghe bianche e rosse; 
3° Una camera di terzelino bianco ricamata a fogliami e 
fanciulli; 

4* Una camera di terzelino rosso ricamata .di ghirlande 
colle armi di Savoia; 

ì>° Una camera di salino perso ricamata a nodi d'amore col 
mollo FERI. 

Le grandi tappezzerie destinale alle camere di paramento, 
clic lo stesso principe porlò seco a Basilea, erano : 

1° Un arazzo d'alto liccio del re Clodoveo, vale a dire in 
cui era raffigurali la storia di quel primo re cristiano di 
Francia; 

2° Un arazzo di Càrtomagno ; 

:!° Un arazzo che contenea tutta la storia di Teseo; 

A° Un arazzo del duello dei quattro figliuoli di Rinaldo di 
Hontalbano ; 



(I, I leni ciL i copertoi etano ricchi. Quando Carlo TV Tenne a Fiso, nel 
1351. (jli si preparo in caia Guadaci irli un lello di vaiala di 1,500 fiorini. 
L'imperatori! non vi Tulle dormire per divozione. (Cronacht Ianni.) 
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5° Un arazzo grossarum gentilità (giganti?... compagnie di 
ventura?); 

ti» Un arazzo della storia della beata Margarita (1). 

E poi v'erano arazzi silvestri e di cacce: di foreste con cervi 
e daini ; d'uccellierc con uccelli di varie guise, e cacce d'ogni 
maniera, e fra le altre guise di caccia anche la più perico- 
losa, la caccia d'amore (unum de verniciane timorosa); e pan- 
i-ali (Ixtncherie), ossiano coperte di panche ricamate e divisale 
di [liti modi, e carelli di panni d'oro e di velluto e d'altri 
ricchi drappi. 

Volani dì Francia, moglie del beato Amedeo, aveva una 
camera di velluto perso seminata di gigli d'oro colie iniziali 
intrecciale del proprio nome e di quello del marito. 

I pavimenti erano coperti di paglia fresca, su cui qualche 
volta si ponean tappeti. E solo nel secolo xiv comincinronsi 
ad intrecciare per le case de' grandi (ine stuoie di paglia. Nel- 
l'estateinvece si copri van di fiori e di erbette i pavimenti e 
le mense. Per sedere v'erano carelli di velluto o di panno, 
talora di broccato, coli 'armi c colle divise del principe; per- 
chè allora, oltre l'arine, ciascuno avea una divisa , siccome 
furono i nodi d'Amedeo VI, le rotelle di Ludovico principe di 
Acaia , il cappello di piume e la piuma di struzzo del duca 
Ludovico di Savoia coi motti aut vani e eii pr&U (2). V'erano 
scagni e panche, e una o due caìtedre di legno intagliato •■. 
dipinto o di paglia; un tavolino, un buffet to, uno o due for- 
zieri dipinti o intagliati, o coperti di cuoio d'Inghilterra u 
favellali leggiadra rneme d'argento o d'ottone; una petlt- 
niera d'avorio, che ora direbbesi nécessaire, con is pece hio, pet- 
tini, rasoi e forchette; cucchiai di cristallo gueruifi d'argento 
dorato, di diaspro col manico d'oro, di porcellana guernili 
di argento (3); piccoli acquerete! (eygvières) d'oro o d'ar- 
ti) Dall'inventario clic si triivn nel protocollo del noiaio Lattile; , (HI, 
ii H, ■ carte 7. (Archi ria rainetale.) — Ivi si li-fliif incora: llem union 
tapiuìum muralit in qua ani lei ymagintt IiiJcjiIc! tutu >/inrii et 

(2; Conio di Michele de Ferro, lei. sen., 1*35. 

(JJ Un coolu del U3tJ ric.inl.i una i ;r aitili i /irò fitlmiiitn ri pignrria le- 
ni mia. 
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gcnto; piccoli candelliori dolio fiosso metallo per leggere; ri- 
tratti di famiglia rinchiusi in iscatoletlo, ora dipinti, ora a ri- 
lievo'su metallo (1); qualche cammeo; pietre incise antiche, 
le quali talora ho veduto adoperarsi per sigilli; una scatola 
di polvere di mammole; alcuni cuscini pieni d'erbe odoranti; 
boccette con acqua rosa od altre acque ricreative; bottìglie 
d'acciaio con acqua di Ly; un pomo di muschio guerniio di 
argento; boccette ripiene di polvere di viole; un orologio a 
polvere o ad acqua, ossia elcpsidra (2) ; un grande acquerec- 
cio d'argento per lavarsi; alcuna imagine di Nostra Donna, 
e più spesso ancor di san Giorgio, protettore della cavalle- 
ria; o di san Maurizio, protettore della monarchia di Savoia ; 
alcune reliquie rinchiuse in teche di preziosi metalli o allo- 
gate in dittici, in croci, in chieselle, in trittici, per lo più 
d'argento doralo, forniti di perle e d'altre pietre preziose (3>; 
rosarii di pietre dure ed oro, chiamati patenolres e oraisons. 
Tra le gioie riponevano i libri di divozione, chiamati ore 
{Iteiires), uffìzi, mattutini (mathies), salteri! scritti su per- 
gamene finissime, certe volte in lettere d'oro, co' margini 
ricchi di fregi svariati, eoa istorie, ó, come ora diremmo, 
vignette; stretti fra coperte di argento dorato, o di drappo 
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d'oro, o dì velluto, con fermagli gucrniti di gemme. Gli altri 
libri riponeano in grandi arche di noce, ed erano per lo 
più il romanzo delia Rosa, V Albero delle battaglie, i Detti 
de' savi, ìa Vita di Nostro Signore, la Battaglia e il w-a- 
ritaggio delle sette arti, il Jeu Adam (dramma), ecc.; in- 
fine un leggio per recitar il Salterio; una cassa ferrala per 
riponi il sigillo segreto d'oro o d'argento; una lampada, 
uno specchio: ecco qual era il mobile di quelle camere, nelle 
quali trionfava principalmente il letto, coperto di ricchi 
drappi e di ricche pellicce, sormontalo da un padiglione ili 
seta guernito di nastri e di pizzi d'oro. Le più famose coperti! 
piglia vansi alle fabbriche di San Dionigi, appresso a Parigi , 
e ve n'erano d'ogni ragione e d'ogni prezzo: d'azzurro coi 
fiordalisi d'oro; di nero co' fiordalisi verdi ; di color perso la- 
vorale a rose; scaccaie, lozangale. L'ultima principessa di 
Acaia avea nel suo castello di Pinerolo una camera parata di 

- Savoia e d'Acaia; e al di sopra un padiglione di taffetà perso 
con pizzi d'oro. Ricchissime erano le coperte di cui faccano 
pompa in occasione di puerperio; e non era infrequente an- 
che fra principesse il chiederle a prestanza. Nel 1469 Volani 
di Francia, duchessa di Savoia, avea prestata la sua alla con- 
tessa di Ginevra (-1). Ne in ciò si conoscea allora vergogna. 
Nei paesi ove più poteano i rigori del freddo dormivano i 
lunghi sonni d'inverno in camere riscaldate o dalla vicinanza 
del forno e della cucina, ovvero da una stufa. 

Oltre a queste camere destinate ai signori, ve n'erano d'or- 
dinario ai piani superiori di'vi o ri odici altre per gli ospiti e 
pei cavalieri e scudieri, senza addobbi, ovvero parale di più 
grossi panni , com'era nel nostro paese il panno bianco scoc- 
cato di Moriana, e meno gucrnite d'arredi. V'erano ancora 
logge pe' segretari; camere per ricevere i conti; guardaroba 
ed armeria; e in quest'ultima vedeansi selle di giostra e di 
guerra; cimi dell'una e dell'altra specie; armi cortesi, cioè 
spuntale, e armi micidiali; loriche di tonte bolle c loriche 

(1} Conto ai Gio. Lottici-, icnr. gen. 

Ctmuluo. Economia politica ili miaio ivo. P 



ili bolle cassée; tolte di maglia, gorgiere, bracciali, cosciali 
e gambiere; giubboni di velluto, sotto a cui erano nascoste 
eolie d'acciaio; archi, turcassi e frecce e balestre; lance di- 
pinte, pennoni e stendardi; padiglioni di guerra; scudi, tar- 
ghe, palvesi colle armi o le divise del principe; e per memo- 
ria delle lontane imprese, o per vaghezza di-gran signore, ve- 
deansi anche sovente carnieri rossi di Turchia, archi, targhe 
e spade t.urchcschc; c talvolta anche bombardelle per trac 
da cavallo , ed erano specie di pistole. 

Amedeo, principe di Piemonte, morto nel 1431, in olà gio- 
vanile, aveva una scelta di libri, d'oggetti e d'armi, notevole 
secondo i tempi e la condizione sua. Imperocché, olire ai già 
ricordati, possedeva un libro de bonnes mwurs; un libro dei 
detti dei savi; un altro intitolato Narbotine; il libro del cele- 
bre viaggiatori' iri^Icsi 1 de! secolo xiv. Mundr.i 'dtc; un romanzo 
delle nuove guerre di Francia ; un libro di canzoni colle note 
musicali; un libro di pergamena, d'orazioni diverse; gli statuti 
di Vercelli, in pergamena; un gioco di cane; un altro gioco 
di earte a figura; un astrolabio d'argento; uno scacchiere e 
scaccili d'avorio bianchi e rossi; una caria geografica dell'I- 
talia (mapamundi contenant Ics cilés et rivières d'Italie); due 
paia di pistole, allora d'invenzione recentissima (deux payres 
de bombardeles à traire à clwval), e vari arnesi ed armi lur- 
cb escile. 

Ai tempi di Amedeo IX e di Violante di Francia la casa di 
Savoia avea ira gli altri libri; Le miroir du monde; La vie 
dessaints; Il Boccaccio in francese; Le livre des trois ma- 
riés; La destruction de Jcrusalcm; Lejcu des ècliecs; Il Dige- 
sti} vecchio; Valerius Maximus; Le Epistole di Seneca in fran- 
cese; Le vìeil chevalier ; uwj vici livre dit du Tresaiiricr ; ung 
livre dit i'Erbolain (libro di botanica?); La passion Nostre 
Seif/neiir en personaiges (dramma); La Tìtsculane de Tulle; La 
tlcstruclimi de Jmisalem, il pc.rsoiiuiijes, l'ot'n joìj'er (dramma 
da rapprcser! farsi coi disegni dell 'abito degli allori); Les nou- 
vdfoy- ijuevrcs ; un libro clic comincia: Vous trouverez ; La bi- 
ble en [rancois , figurée ; Le livre du màistre jclian dit Piti , 
en fruncoìs; item ung avtre vici livre en (rancois, commen- 



foni. 1 Cy pouvez entendre; Le Cento noveUein toscano; itati 
ung bei livre , iiicit escript et di-in illuminò (minialo) en par- 
cftemin, intitulé: Opus animalium . La destruction de Troie, 
faide en rime, figure: Le livre du gouvernement des Roi/s; Le 
livre de Dien . en tuscan (Città di Dio ili sant'Agostino?); 
ini;/ livre de Otlion ; varie belle bibbie, in pergamena, mi- 
niale; un libro Dei vizi e delle virtit, in francese; un mappa- 
mondo; Le jeu Sqincte Marie, à perdona iges (altro riramina); 
un libro in pergamena che comincia; Le pere et lefils;un 
libre intitulé: Herouthel ; ung bel livre, couvert d'argent, a 
quatre feuilles d'images, et les armes de Savoge au dessus; 
Mandeuh' (Mandeviile) tu francois cscript sur parchemin; 
Les cronicques de Savoye eu papier (ei'ano forse le amiche, 
diverse da quelle di Du Pin, già citate); imj viel livre, 011 il 
;/ a or disotte ; ang petit livre composi par Mario Filelfo (uri 
libro fu scritto non da Mario, ma da Francesco Filelfo per 
l'educazione di Filiberto I, di cui oggi ancora si conserva 
l'originale, latino, su pergamena adorna di miniature); ung 
livre en papier ti x\ni personaiges ; Le livre de Crestine (Cri- 
slina di Pisano Bolognese, figlia dell'astrologo?); Le miroir 
du monde; un bel sauiticr (salterio) bien illuminò; Les diz 
moraux du philosophe; ung pontificai en parchemin; umj bel 
livre en parchemin pour confesser; La vision de Cristine; ung 
bel livre en papier, de la belle hetaine (Elena); ung bei tiare 
dit le fillogue (Filocopo del Boccaccio?) cn luscan ; ung aulire 
petit livre appclé Plinti ; ung livre en parchemin commeucant : 
Mainles gens; L'istoirc saintAlcxis en parsouaiges (dramma); 
ung livre eti parchemin commeucant : Cy eominencent les ru- 
briques ; Le livre de l'agncl rostif ; ung pontificai, cn parche- 
min qui est bel ; ung livret en parchemin ; ung petit livre en 
parchemin, commencant: Misericordia ci verilas; item le li- 
vre de BaUtan cn isloire (a ligure), pour jouer (dramma) ; un 
livre gue donna mai Ire Guillaume Fichel, qui est en parciie- 
min; item le livre dit de parler et de layre; item bocce de 
consolation; item la vie des anciens pcres ; unes belles heures 
(ullicio) couvertes de drap dor a ung fermali , fait a pierre- 
rics xiii perles hi rtibis ; ung saultier ; unes heures, ou est la 
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passion Nostre Scigueur ; mg sanltier comtert di', coir mge. 
Sono più di tìlt libri a mano, parte in nana, parte in per- 
gamena, alcuni miniati, alcuni no. Ma siccome, per la spe- 
rienza che ho dei codici antichi, veggo clic di rado un volumi: 
contiene un'opera sola, e clic spesso ne abbraccia tre o qual- 
Iro. anche assai disparate, perciò non temo di asserire che il 
numero delle opere debh'cssere doppio o forse triplo di quello 
dei volumi. Del rimanente non credo che qui si trovino ludi 
i libri che possedeva allora la Casa di Savoia. Ciascun prin- 
cipe, ciascuna principessa ne tcnea, e non pochi se ne trova- 
vano sparsi qua e là nelle varie residenze. Infatti d'alcuni co- 
dici a mano, e di primi libri a stampa comprali a Vercelli 
per l'educazione di Filiberto I, non (rovo memoria negl'in- 
ventari dei castelli di Moncalieri e di Vigone, dai quali ho 
tolte queste notizie. 

Ma lasciando questa materia, e tornando alle case, noie- 
remo che quelle dei privati anche facoltosi non aveano in ge- 
nerale, fuor d'Italia, piucchè tre vaste camere terrene; di 
rado alcune camere superiori; era n piccole e basse, e per lo 
più coperte di paglia, o d'assicelli di legno chiamali scindale; 
ne può accettarsi senza molta distinzione di luoghi e di tempi 
quanto narra a questo proposito il signor Guizot nella settima 
lezione della sua Storta dello civiltà. Difficile è per altro po- 
tere intorno a questa materia dir nulla di ben determinalo, 
variando gli usi di paese in paese. lìen si può affermare che 
privati cittadini delle città marittime d'Italia, come Venezia 
e Genova , aveano fin dal secolo xu e xm dimore sicuramente 
più belle che non aveano i re oltramontani e ollramarini ; •> 
che anche nelle città mediterranee le case de' borghesi agiati 
s'alzavano a Ire palchi, compreso il terreno, con bellissime 
proporzioni, e con qualche ornato orizzontale di cornici <> 
cordoni a darle risalto. Se ne possono vedere graziosi esempi 
a Rieti ed a Civita Ducale (Abruzzo). A Siena poi molte se ne 
hanno nelle strade che mettono alle porte Caterina e San 
Marco. Pochi anni addietro non v'era forse una terra che 
conservasse tanti esempi di case antiche borghesi dei se- 
coli xiv e xv come Avigliana, posta poco lungi dal silo ove si 
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alzavano all'entrala di Val di Susa le chiuse de' Longobardi ; 
ma furono guastate dalla mania ci' imbiancare e ò" impia- 
strare che si sparge ora infelicemente per lutto, toglie il ve- 
nerando.loro carattere ai più antichi edilìzi, e fa somigliare 

10 nobili, le vetuste, le grandi città italiane ai leggiadri e 
puliti villaggi di Svizzera. 

Francia ed" altrove. Le case dei nobili eran fin dal mille alle 
più d'un palco da' terra {mm solario: cosi chiama vasi il piano 
superiore) e guernite di torri; ma piccole e foni, piulloslo- 
chè belle, spaziose ed agiate (1). 

Anzi molte volte una torre a quattro palchi serviva ad un 
tempo di fortezza e d'abitazione a baroni di minor potenza. 
Nel piano inferiore erano il pozzo, la cantina e la prigione. 
Al primo piano, la cucina, ove stavano le donne di servizio. 
La camera del secondo piano serviva di dormitorio comune. 
Alcove e cortine separavano un letto dall'altro. Una fda di 
panche a cassa lenea luogo di sedie e d'armadi. 1 vani delle 
finestre, stante lo spessor de' muri, formavano altrettanti ga- 
binetti; e li si stava a conversare , guardando la campagna. 

11 quarto piano della torre contcnea la sala di paramento pei 
banchetti e peri ricevimenti solenni. Tale era l'abitazione degli 
ifihi hi«imi inn-i idi Mulin-:n .vili i m ì . mi iri .1-11. i It-'i** 

La cucina non mcn che gli abili variando di paese in 
paese non è facile il dire cosi a punto di che si piacesser le 
bocche di quegli antichi avoli nostri. Tuttavìa n'abbiamo 
qualche chiarezza, e la esporremo, senza per altro uscire di 
Francia e d'Italia, dove la scienza di contentar il palato è 
sempre stata governala con molla squisitezza. Lue pasti fa- 
ceano, il pranzo e la cena; il primo tra le nove c le dieci, la 
seconda verso le cinque pomeridiane. Carni di bue, di cin- 
ghiale, di caprioli, di montone, capponi, galline, fagiani ed 
altri uccelli rari erano la sostanza delle imbandigioni (2); 

(ij HiLLul, IV, SCB. 

[3j Vedi il rrguliiiui-nlu dilf ulti imi il.llìnu vimnrs.' tulli- vittimili dltcnil- 
■egli in Imola ne'Tarl giorni della leniniana. (Vauxhoms, Ulsl. du Dauphini } 
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parie schietti, arrostiti o lessi, e parie mascherati con ione 
e galantine, o rotti in salsi: nelle quali spiegavano senza par- 
simonia l'ardore de' loro aromi, il pepe, il garofano, la can- 
nella, il gengevcro, l'ambra, il belzoino, la noce. moscata, 
Tannisi, la galanga, il maeis, e colali altre delizie d'oriente. 
Piallo misterioso e di gran solennità, portato d'ordinario da 
vezzosa dama o damigella, sul quali 1 cavalieri e scudieri sten- 
dean la mano per far voli cavallereschi, per obbligar la pro- 
pria persona a qualche impresa alla e difficile a prò degli 
oppressi o in onor d'una bella, era il pavone o il fagiano, che 
recavasi in tavola con tutte lo sue penne, e talvolta intor- 
nialo di gelatina colorila a ligure. 1 voli che si faeeano in 
tal guisa si riputavano sacri, e ninno avrebbe osato violarli. 
Chi avea fallo un voto usava portare un cerchio di ferro al 
braccio (enprìse) per mostrare d'essere schiavo della data 
fede (A). Alle seconde mense, oltre ai fruiti del paese, reca- 
■ vansi da Avignone e da Genova avellane, dattili, fichi, racemi, 
ossia uva passa, coriandri, confelti e pignolati (2), senza con- 
iare gli zuccherini di varie sorla chiamali dragiate (dragéts 
de' Francesi). Per solletico del gusto adoperatasi la mostarda 
di Dijon, quella del Vallese, e quella agro-dolce di Savoia (3),- 
cara fin d'allora ai lini paiali. Il cacio più riputato era in 
Francia quello di Brie; appresso a noi quello di Bressa e il 
vacc.hcrino d'Entremont e di Pesey; del quale, come della 
mostarda di Savoia, solcano i principi nostri mandar presenti 
alla corte di Milano, da cui riceveano in cambio malvasia, 
vernaccia, avellane ed anguille di Ferrara i/t). Prima dei cap- 
poni del Mans erano famosi quelli di St-Gcnis. 

Nei giorni magri, che s'osservavano rigorosamente, veniva 
in tavola ogni maniera di pesce, o semplice, o con sapori, o 
chiuso in pasticci. Il pasticcio di Lorena era un pasticcio di 
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pesce. In Francia aveano fama di squisiti gli storioni dì 
Blaye, le lamprede di Nantes, l'aringa di Fécamp, le anguille 
del Maine, i gamberi di Bar, le (rode di Andefi. Erano ap- 
presso a noi, come ora pur sono, ricercatissime le troie, i 
lavarets del lago di Bourget, le anguille di Y Verdun e di 
Ferrara; e le lamprede che un ministro del principe d'Acaia, 
trovandosi in Avignone, fece una volta porre in galantina, e 
mandò a Pinerolo al suo signore. Erano eziandio molto in 
uso le cialde, le Iorio ed ogni maniera di pasticcerie; fra le 
quali trovo memoria nel -1204 di lorte parmigiane servile 
alla tavola di Filippo di Savoia, signor del Piemonte. Famosi 
erano nel medesimo secolo i pasticci di Parigi ed ì flatis di 
Chartres (1). 

L'oca cotta in forno col ripieno d'aglio e di mela cotogna 
era un piatto squisito a Firenze al tempo di Franco Sacchetti. 
Lo stesso scrittore racconta come in una cena che diede il 
gonfaloniere ad un medico celebre, fu portato prima in fa- 
vola un venire di vitella, poi slarne lesse, ed in ultimo sar- 
delle in guazzetto (2). La porrea o porrata era vivanda pre- 
scrìtta dalle costituzioni ai canonici di San Lorenzo quando 
viveano vita comune. La torta uni vasi coll'arrosto, e coniava, 
secondo lo statuto liorcntino, per un solo piallo. Infine erano 
molto in uso i confortini, i biscotti e ì cialdoni (3). L'uso 
della svariata moderna pasticceria fu portato in Firenze dai 
Lombardi nel secolo svi. 

i vini erano o crudi o colli, nazionali o forestieri. Tra i 
vini di Francia ebbe più antica celebrità il vino d'Orleans, 
e massime quello di Rebrechien , di cui facea sua delizia il 
re Arrigo I; vino che poi scadde tanto nell'opinione degli 
uomini, che nel secolo xvn fu proibito servirlo alla tavola 
del re di Francia. Verso gli slessi tempi erano in gran nome 
il vino di St-Poureain nell'Alvernia, i vini del Reno allora 
chiamati fini d'Alsazia, e quei di Provenza. Alla corle del 

11) Proverbi*. Mmojirillo del secolo un rlferilo da Li GmnD b'Ausji, 
Ioni. IH, m. 
{5| Itovelte l»S e 187. 

(Sj Uhm, LOairvatort fioratine, vi, 10». 



papa, linché la sedia apostolica fu in Avignone, i monaci di 
Cluffny prowedeano vino di Ileaune, mentovato dal Petrarca 
tra le cagioni per cui quaglie cardinale non avrebbe voluto 
che il papa tornasse a Roma. I vini di Sciampagna comin- 
ciavano nello stesso secolo a rivaleggiare con quei di Bor- 
gogna. L'IIermilagc non avea nome, né altri vini che ora 
sono famosi. Ed invece si portava in Francia dall'Italia un 
vino di Piacenza, di cui niuno parla al dì d'oggi. L'ordina- 
rio vino greco era malvasia, c veniva di Candia. Crudo si 
chiamava garbo; ma per conservarlo più lungo tempo's'u- 
sava cuocerlo. f)ltre ai vini semplici erano molto in uso i 
vini cotti con aromi, chiamati jiiiiutenti. Fin dai tempi di 
Carlomagno si fa memoria di due sorta di tali vini chiamati 
medoii e nettare; erano di simil natura il ciairet e i'ippo- 
crasso, vale a dire composti con varie dosi di miele o zuc- 
caro, cubebe, garofani, noci moscate, cannella, gengevero, 
grana di paradiso, ambra e muschio. Tali droghe eran cotte 
nel vino ed unite ad una determinata quantità di uva secca 
di Grecia. L'acquavita, trovata probabilmente dagli Arabi, 
insigni perfezionatori dell'arte di distillare, non s'adope- 
rava che in forma di medicamento. Ma non certo meno 
potenti a mettere il fuoco nelle viscere doveano essere quei 
nettari e quegl'ippo. rassi testé mentovali, di cui ci Ila la- 
sciato la ricetta Arnaldo di Villanova, insigne fisico del se- 
colo xni (I). 

Usavansi alla tavola del conte di Savoia i vini squisitis- 
simi di Mommelliano e di St-Jean de la Porte, e quelli delle 
vigne di Contheys e dì Chillon. Ma faceasi eziandio venir di 
Francia il vino di Nticers ed il vino bastardo della liochelle, 
e da Avignone, il vin greco. Al di qua dall'alpi avevano già 
qualche nome il nebioto e il vino di Caluso. 11 vino di Firenze 
è rammentato in un opuscolo attribuito a san Cipriano, 
vescovo di Cartagine, ma certamente antichissimo (2). Ed è 
inutile il ricordare che la gente pulita, primachèsi vulga- 
rizzasse tanto l'uso del caffé, visitava volentieri anche prima 

(11 Li Giuhd l'Adssy, t'ir priuéc dei Frangali. 
(■1) Lumi, I, 81. 
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del (lesinare le taverne dove i buoni vini si vendevano. D'un 
nellare composto pei principe Filippo di Savoia trovo memo- 
ria all'anno 1294. Infine ne' paesi che hanno men benigno 
influsso di cieìi, la birra e l'idromele lenean luogo di vino. 
Ed era in moltissima stima la birra di Cambray. 

L'ordine poi delle mense era questo. Nella sala ov'era ap- 
parecchiala la mensa v'avrà altresì una (avola gradinata o 
credenza coperta di ricchi panni, sulla quale si ordinava la 
piatteria ed il vascllamcnto d'argento e d'oro, tanto quella 
■che serviva agli usi di tavola, che quella che si teneva per 
sola mostra e grandigia ; e sì posavano altresì i barili , i 
fiaschi e gli orciuoli e le idrie, le guastade in cui sì teneano 
il vino, l'acqua e l'acqua rosata. 

La mensa era coperta d'ima tovaglia, i lembi della quale 
pun deano lunghi fin verso terra, perocché a quelli si asciu- 
gavano le mani i convitati (1). Innanzi a ciascuno era un 
pane ed un pìccolo coltello che serviva a tagliarlo e tenea 
luogo di forchetta; e due altri coltelli più grandi clic servi- 
vano allo scudier trinciante incaricato di tagliarle vivande. 
Nel secolo xiu erano Carnosi i coltelli di Périgueux, nel xiv 
quelli di Guascogna. Sembra che in quest'ultimo secolo co- 
minciasse l'uso delle forchette. Le vivande si portavano in 
tavola intiere ed ammonticchiate in grosse pile, tanto mag- 
giori quanto più rilevata era la dignità della persona cui si 
ponea dinanzi; cosicché se al conte di Savoia si serviva un 
piatto di dodici polli, non si serviva che un piatto di sei polli 
alla mensa degli scudieri, e di tre ai paggi. Le vivande erano 



•\; Ne' comi de' tesorieri il Sarai» «1 la memoria di tovaglie o montiti 
"•"«il e borgognoni. 1 tovaglioli servivano > coprirà le confettiere [<tra- 




fiutili di stagno e randellici d'ottone, ecc. {Ubtr rifanuicionum . <-,.., !■„- 
munii (FlnrcntiaiJ camtreque armorum. Àreh. di Fintile.) — N'ebbi r ar- 
iti? notizia dal professore Bonaini^ 
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tagliale su cerli pani rotondi e schiacciati sovrapposti a no 
disco, o ad un quadro di legno o d'argento chiamato pro- 
priamente taylirre, e per la loro ciclicità agevolavano quel- 
l'ufficio, uno dei più gelosi, più onorali e più importanti del 
servizio di corte, e però governalo da certe regole e ridotto 
quasi a scienza. I convitati erano posti a due a due , uno di 
contro all'altro, con avvedimento d'accoppiar, per quanto 
si potesse, cadmi gentiluomo a dama o damigella che non 
gl'inerescesse, perche l'uso era di mangiare due ad un me- 
desimo piatto e bere ad uno stesso bicchiere; e beato chi se- 
dea ad uno stesso tagliere colla signora dei suoi affetti. In 
alcuni luoghi era l'oso di tavole a ferro di cavallo, ed ancora 
di tavole a forma di T, nel qual caso alla tavola traversa se- 
devano i principi, all'altra i convitati di minor grado. Molle 
volte, massime alle grandi mense, usavano ancora di porre 
i convitati da un lato solo della tavola , lasciando l'altro li- 
bero a chi serviva. 

Ne' castelli de' principi e de' grandi baroni s'annunciava 
col suono del corno il principio del pranzo. Si dava poi 
l'acqua alle mani, e sedeano. E l'acqua con cui si lavavano 
per lo più era acqua di rose, di cui si facea grandissimo uso. 
Il pranzo era distribuito in due o tre servizi; e in ultimo 
veniva l'arrosto. Finite le vivande, si sparecebiavan le ta- 
vole, si dava nuovamente l'acqua alle mani, e faceansi venir 
trovatori e menestrelli. Filippo Augusto, re di Francia, udiva 
allora dal poeta Elinando la storia della guerra de' giganti 
< onlra gli dei. Dopo quell'allegrezza di canli e suoni e feste- 
voli divisamenti (joyeux dedukts) si recavano le frutta. .Nel 
secolo xiv per altro le frutta cominciarono a recarsi prima 
di sparecchiare. Dopo le frutta guslavansi i vini aromatici e 
i confetti (1). Ne' solenni banchetti, chiamati dagl'Italiani 
con proprio vocabolo corredi, fu l'uso in Inghilterra e. in al- 
tre parli che i piatti fossero recati nella sala del convito da 
gente armala a cavallo; e in Francia talora recavansi sopra 
carri riccamente figurati e dipinti, tal altra con leggiadra 

(i) Nel tccoln it fabbricarmi incora c vendorui daflll spellili l'ypocrni. 
Il moriapane f la palla reale. (Dal conti dei tnor.gen. ili Savoia.) 
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invenzione il ciclo della sala sì apriva, e, dopo esserne scese 



bricala. Era a similitudine di un grande albero, appiè del 
quale quattro leoni gettavano vino, ìalle di giumenta, una 
specie di bevanda fermentata chiamala l/als, ovvero knniff, 
ed acquavite di riso. 

Nei festini le vivande venivano in tavola mascherato, i 
pesci ed i emanali e irli agnelletti dorali. Recavansi da paggi 
vestili alla moresca con abili pieni di campanelli; e su piatii 
a fòggia di navi, a foggia d'urne leggiadramente dipinli, or- 
nati di banderuole blasonate, di staluette a guisa d'uomini 
d'arme, cinti di doppieri accesi. Chiamavansi bancltetti trion- 
fali le cene solenni quando negli entremets spiegatasi la 
pompa di brillanti allegorie. Talora effigia vasi il Castrilo 
d'Amore guardalo da selvaggi e da heslie feroci; tal altra il 
trionfo delle quattro pulzelle; talora compariva il toson d'oro; 
e sì fatti simboli furono molto usali nel secolo xv, che pia- 
cevasi d'accoppiare alle storie cavalleresche i miti dell'anti- 
chità^). 

La credenza (buffet), di cui abbiamo parlato, avea più o 
meno gradini, secondo la qualità di chi l'adoperava; e la 
moslra dell'argenteria sopra di quello t'accasi, non solo in oc- 
casione di conviti, ma eziandio quando alcuna dama giaceva 
in puerperio. . 

Trinciar le vivande in tavola era un'arte che s'apprendeva 
colle altre arti cavalleresche. Le regole di quella variavano 
in parte secondo la moda. Nel lavarsi, nel sedere e nello 
stare a mensa, nel mangiare e nel bere governavansì quegli 



M ) Conti dei 1 fiorimi jenrrali ili Savoia. 



antichi uon molli avvisi di nettezza e ili buona creanza, per 
cui si differenziavano le persone gentili dalle villane. 

Ma prima d'abbandonare questa materia mi conviene ri- 
cordare una strana ma laida «san/a di quo' tempi, ed era di 

tato ad alunno de' debiti della cavalleria. Carlo VI, re di Fran- 
cia, avea alla sua mensa, il di dell'Epifania, molli convitati 
illustri, fra i quali Guglielmo d'Hainatit, conte d'Ostrevent, 
quando all'improvviso un araldo venne a trinciar la tovaglia 
dinanzi a quest'ultimo, dicendogli che un principe elio non 
portava armi non era degno di seder. alla mensa del re. 11 
conte, sbalordito, rispose che portava elmo, lancia e scudo 
a guisa degli altri cavalieri. Ma l'anziano degli araldi: «No, 
a sire, pigliò a dire, questo non può essere. Voi sapete che il 
« vostro prozio é sialo ucciso dai Frisoni , e che lino a que- 
« sfora la sua morte non e vendicala. Io vi dico che se por 
«tasie armi sarebbe vendicata da lungo tempo. » Quesla 
crude! correzione non fu senza effetto, poiché senz'altro in- 
dugio il conte attese a riparar -sua vergogna e- fece aspra 
vendetta dei micidiali (1). 

Co' mali portamenti dei principi era cominciato da secoli 
e secoli il perpetuo timore in cui viveano d'essere avvelenati. 
Quindi Ì ripetati saggi che si faceano delle vivande e delle 
bevande prima che loro si porgessero; quindi eziandio gli 
specifici che andavan cercando contro l'azion de' veleni. Si 
credeano servir a quest'uso i Imzoav, il eorno di Iioncorno, 
le lìngue di serpente. Nell'inventario delle gioie di Carlo I, 
duca di Savoia (1480), è descritta: une espreuve piotile de 
Umgues de serpans pour tenir sur tu table d'unti prince pour 
euiler le venyu faide d'unjcni dorè penant xili marcs iti oitees; 
e l'orse era desi inala allo stesso ufficio o, ad ogni modo, con- 
sìderavasi come un amuleto une pierre mire crupaudine 
gamie a une ckainctte d'or descritta nel medesimo inven- 
tario (2). 

(1) L\ Cubse ne Suiin-PuAti. Mimairti sur ( ancienne, chevatcrie. I, MI. 
2) Nell'invenlarii, delle l'Iole d'Amedeo, principe di Piemonte (USI), è de- 
arriiLn nna bona d'oro gucrnlta di perle con dentro una lingua di serpente. 
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fogge, cosicché lungo volumi! non basterebbe ad accennare 
que'soli cambiamomi, di cui le carie antiche, i libri miniali, 
i vetri dipinli, la pittura iti una parola o la scoltura ci hanno 
conservala memoria. Sarà dunque sufficiente una breve no- 
tizia d'alcune usanze in vari tempi introdotte. Dalle une si 
trarrà incile argomento alle altre. 

Le conquisto de' Barbari ci recarono dal settentrione le 
rare pelliccio, di cui s'avvolgeano in quella zona gelata; il 
commercio de'Veneli e degli Amalfitani, e poi quello de' Pi- 
sani, de'Genovesi, e d'altri popoli italiani, ci porto dall'o- 
riente ì panni di seta e d'oro, i baldacchini, i broccati, i da- 
maschini, gli zetani, gii alhabassi, i vclluli, i taffetà, gli scia- 
miti. Infine nella Picardia e nella Fiandra l'arte di tesser 
panni di lana erasi condotta a rarissimo grado di perfezione; 
il clic non impediva che que' panni medesimi venissero a 
Firenze migliorati di tintura e d'opera, e rivenduti a più cara 
stima. 

In lauta abbondanza di ricchi panni e di ricchi adorna- 
menti dovea crescere nel gentil sesso vaghezza del compa- 
rire. Non furono i popoli trafficanti i primi a dar l'esempio 
del lusso; essi all'incontro vendeano alle altre nazioni le 
morbidezze accolte o fabbricate , e vestivano poveramente. 
Verso la metà del secolo xm le dame fiorentine si conlenta- 
vano d'una gonnella di scarlatto d'Vpres e d'un mantello fo- 
derato di vaio; e portavano calzari senz'ornamento. Alle 
donne volgari bastava un grosso verde di Cambray. Laddove 
in Inghilterra lui dai secolo xiì s'era creduto necessario di 
far leggi suntuarie, e di proibir, fra le altre cose, le vesti 
laquoalc. A' tempi del buon re san Luigi, l'esempio di lui, più 
potente che una legge suntuaria, lemperò quel lusso d'abiti 
e d'ornamenti che cominciava a pigliar piede; perocché egli 
vestiva una colla di camelotto, una sopracolla di ti ri lana 
senza maniche, con sopra un mantello di zendado nero. Ili 
t inlana e zendado vestiva eziandio verso i medesimi tempi 
Filippo, conle di Savoia. Nel 1303 si noia come una singo- 
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larità clic la cotta (fella signora di Chiaramonie fosse tutta a 
pieghe (tota frontiata) (1). 

Ma non tardò a scadere quella lodevole semplicità. Crcb- 
her d'ampiezza gli abiti; ne crebbero sformata mente le ma- 
niglie cadenti lino a terra, talora aperte a lasciar vedere un 
m>Mo abito di stoffa ricca e di squisito ricamo, talora abbot- 
tonale con bottoni d'oro o d'argento, foderaio delle più rare 
pclliccie di martora, di ermellino, di vaio. La cotta fu stretta 
al corpo da una cintura sprangata d'oro o d'argento, a li- 
gure d'animali , ili fiori, di fogliami, annodata al lato sini- 
stro, con un lembo pendente e con una ricca borsa passala 
frammezzo. Il velo, che per esortazione de' frati predicatori 
ogni donna ben costumata portava, fu dimesso; e in sua vece 
su! nudo capo si portavan treeeierc e corone, carissime per 
materia e per lavoro, a cui si sostituirono nel secolo xv eoeffes 
de (il dorè (2); il cappuccio fu ricamato a perle; manti con 
lungo strascico s'adoperarono dalle dame nel secolo xv; i 
calzari ebbero fìbbie d'oro e d'argento; fermagli coperti di 
gemme annodarono sulla spalla e sul petto il mantello; jn- 
venlaronsi strane acconciature di capo, com'era Ylteiinin 
messo in onore da Isabella di Baviera, regina di Francia, e 
più tardi ieouvrechiefà balèra; si vollero panni di più 
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perie di gran costo, o ricamali a grande spesa. Dopo la metà 
del secolo xv ehhe per lungo tempo predominio il color nero. 

La gente mezzana, che pativa disagio dì moneta, pur si 
sforzava d'imitar quelle grandezze, e non potendo aver co- 
rone d'oro o di perle, porla vale di vetro o di seta o di caria 
dipinta. Ordini forti si fecero contro queste soperchio pompe 
in Francia e in Italia; e fra gli altri a Firenze ne] 1330, e 
due anni prima a Pìnerolo, dove convennero per tal fine 
deputati di tutte le terre e città del Piemonte (1). Ma questi 
ordini permettendo alle patrizie ciò che vietavano alle sem- 
plici cittadine, e tendendo perciò a render manifesta a un 
colpo d'occhio la differenza dì grado in un sesso in cui e una 
passion prepotente l'amore dell'uguaglianza, non poterono 
mai aver effetto corrispondente all'intenzione; vietato un 
adornamento, se ne trovava un altro più caro ; e prima si 
stancarono, come era dovere, gli ofliciali a far inquisizione 
sopra tal materia, che le donne a trovar modo di eluder 
la legge (2). 

Dopo la terribile mortalità dei 1348 crebbe il disordine 
sformatamente; perocché trovandosi la gente nell'abbon- 

(1)«4. tamil. ctoU. Taurini. 

(S) Vedi le t/oictlt di Fn**co SUOUR.I, e Riformagli, Statuti dei co- 
muni. Ordini de Principi. — . tursio errore economico di far provvisioni 
conlm al lusso duro fin altee il secolo ivi. La in oderai io no imposta non ri- 
guardila solo gli abili e B'I ornamenti, ma anche i convìli ed i morlorii. Nel 
1369 i conservatori di Modena, ad isiania del duca Alfonso 11. scriveano: 
- Parendo cosa barbarica l'iiaucre le orecchie forate ci parlare ad esse pen- 
denti di gioie o di perle, perciò questo dineghiamo ancora alle spose, non 




ituchcssa, come debbono (are e [anno i savi che voglionu reodcre le loro 
provvisioni Bilicaci. 
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danza di boni temporali per le lante successioni avute, si 
diede a sconcia vila, e trovò ne" vestimenti strane e disusate- 
fogge e disoneste maniere mutando nuove forme a tutti gli 
arredi. E siccome i panni che allora s'usarono erano sodi e 
durativi, anche le vili femmine e le fanti vestivano belle e 
care robe delle genlildonne morte (1). Allora fu che i signori 
studiarono a moltiplicare in ricami di gran pregio, in gioie 
e dorerie, in rare pelliccie. Allora, senza parlare de' panni 
d'oro e di scarlatto che s'usavano ab antiquo negli abili di 
cerimonia de' principi e de' cavalieri, si videro giubboni se- 
minati di stelle d'oro, tuniche di velluto coperte di mille 
pezze d'oro battuto, giubboni, sai, guarnacehe, opellande, 
aniebini, italiane, cloches, bergamasche di- finissimi drappi 
d'oro, di lana e di seta, ricamati a divise di lioni e di ma- 
slini, d'alveari e d'api, d'aquile, d'nceellelli, di riviere con 
pesci ed animali acquatici, di logge con dame e cavalieri, di 
fiori di giglio, di ginestra, di borace, di quercia, con orli 
falli a raggi di sole; adornati con frappe e cincischi di sa- 
tino vermiglio e nero, frammischiate a dorerie tentennanti 
(orfevrerics branlantcs), a campanelli ed a frange d'oro e 
d'argento. Fin dal secolo xm le dame solcano portar rica- 
mati sui loro abili il blasone della propria famiglia e quello 
della famiglia de' mariti. Durava ancor tal uso nel secolo xv, 
Usavansi eziandio per una colai vaghezza o per sollazzo abiti 
di lontane nazioni, onde vennero i nomi di Saracino e schia- 
vine (2). Amedeo VI nel suo viaggio in oriente si fornì d'un 
abbigliamento tartaresco; e nelle feste con cui si rallegra- 
vano le ampie ed oscure sale de' suoi castelli adopcravansi 
sovente le fogge de' Mori (3). 

-Gran mostra di ricchezza si faceva eziandio ne' eappelli, 
ehe si usavano, secondo le stagioni e le occasioni, di bevero, 
di panni d'oro o di lana o di paglia foderata di seta; e non 
meno di mille ducati d'oro costò ad Amedeo VI il cappello 

(1) Mureo Villini, Uh. i, rap. 3. 

(2) Cartalerium maisaric Caffé, USI. (Arri., di S. Giorno di Genova.) 

(J) Conio del vls ai [lf, in levarne. d'A n Ionio Barberi , e comi dei letorier. 
dclrojpliio e ilei tesorieri funerali di Savoia. 
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guernilo di rubini e di grosse perle ch'egli comprava da 
Raffaele di Negro nel 1308 per donare al re dì Francia, f 
cappelli di lana supplivano il mancamento delle ombrelle 
conlra la pioggia. In principio del secolo xv avean nome i 
cappelli di Fiandra (1). 

Adoperavano ancora verso gli stessi tempi scarpe e stivali 
di due colori, ed altri ricamati al piè destro soltanto. E sul 
finir del secolo furono famose le scarpe d la poulaìne Irnienti 
in una punta rialzata e cosi lunga che i più squisiti usavano 
annodarla sopra il ginocchio con una catenella d'argento. 
Nel 1470, a Berna, in seguito ad una rivoluzione prevalendo 
il popolo minuto, fu posto sul seggio degli avoyers un bec- 
caio. Questi vietò l'usanza delle scarpe a punta allungata, e 
delle robe collo strascico, colle quali ia nobiltà si divisava. I 
nobili non obbedirono e abbandonarono la città. Ma nel- 
l'anno seguente il popolo, stanco dei dominio delia plebe, pose 
di nuovo a capo del governo un barone. Per cavalcare adc- 
peravansi grosse scarpe o ciabatte o lunghi stivali, boline* 
haultes a cliiuaucker {%). Le dame portavano, come s'è detto, 
fibbie d'oro o d'argento alle scarpe, e durò quell'usanza dal 
secolo mi oltre alla metà del xv. 

In breve le fogge erano allora tanto moltiplicate e di- 
verse, che in una sola tra le miniature che fregiano una pa- 
rafrasi francese del libro della Città di Dio, scritta nel se- 
colo xiv e conservata nel regio archivio di corte, si possono 
contare sino a sei diverse guise di berretti in capo alle li- 
gure che vi sono effigiate. E circa alla varietà delle accon- 
ciature di capo donnesche , delle cuffie , dsi couvrechief , dei 
berretti, dei cappellini, dei cappucci, dei veli, delle trecciere, 
vi vorrebbe un lungo libro per poterle descrivere, o, per 
dir meglio, una copiosa collezion di disegni (3). 

;tj Cuoio ilei Itinrltr generale ili Savoia, 
(S) Comi dei li>sori.-ri nei.erali .li Savoia. 

(3) U conio del U39 ricorda Teli di lìli. duralo, lìbbielle d'oli, per k' icarpc 
per Anna di Cipro. Una roba [li drappo d'oro (odorala di marlore illjclline . 
presa da Ludovico ili Savoia riii.indu In crealo cavaliere. ; a quello del tijì, no- 
tando le spese filile per Hai -(jlirriu di Savoia che a [idi. sposa al re di Sicilia , 
sebbene le none si sleno falle nella «late, ricorda un rjran numera di abili 
gucrnill di penicele. 
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Alfine poi che altri possa formar giusto concetto della 
sterminata varielà di pannilani che si fabbricavano ìn Fian- 
dra e in Francia, accennerò quelli comprati per gli abiti e 
paramenti da Indo in aprile 1383, quando fu recato in Sa- 
voia il corpo di Amedeo VI, morto il mese innanzi a Santo 
Stefano di Puglia. 

La vedova contessa Dona di Borbone si forniva allora (ol- 
tre al satino nero per l'altare della cappella, e pe' carelli 
delle camere, clic era drappo di seta) di nero di Beauvais per 
coprir il letto d'Amedeo VII, suo figliuolo; di nero di San 
Marcello per un saio allo stesso principe; di sargie nere 
della grande, della mezzana e della piccola magione per 
parar le camere; di nero di Saint-Lòpcr coprir banchi; di 
nero di Bernay per le selle e pe' guernimcnti de' cavalli; di 
nero di Douay, dì Provìns, di Saint-Giaimc, di Besex, di Pon- 
toise, d'Aubcnton, di Bourges, di Gignial, per se medesima, 
per madamigella (Bona di Bcrry, stia nuora), pei cavalieri, 
per le dame, gli scudieri, le damigelle, i cappellani, i chie- 
rici (ufficiali di roba lunga), i segretari, i buoni valletti ed i 
piccoli valletti; infine si die nero di Montpincon ai caccia- 
tori (braconniers) , gros neyret di Taranlasia ai messaggieri, 
nero di Troyes al re degli araldi ed ai menestrelli, e s'im- 
piegò ad altri usi il nero di Évreux e di Sautron (I). 

Il più caro di questi panni forestieri era il nero di Douay 
che costava tre soldi di grossi lornesi l'ulna; il men caro si 
vendeva al prezzo di nove danari. Il najrct di Taranlasia si 
dava per quattro. 

In mezzo a tanta pompa mancavano qne' nostri antichi di 
moltissime cose necessarie a condurre soavemente la vita. 
Dicono fra le altre cose che dormisser nudi, e che anche 
di giorno raramente fossero usi a vestir camicia. Forse fu 
vero di aieuna nazione e dei poveri di molle nazioni in tempi 
antichissimi; ma conviene eccettuarne l'Italia. Io so poi che 
in Francia, in Isvizzera, in Savoia, in Piemonte, di camicie 
di tela d'Olanda, di tela di Cambray battuta e piegata a guisa 



[lì Curilg del leiorler generale di Savoia dal 1383 il 1385. 
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di tela d'Olanda, di (eia di llainaul e di Costanza, comprala 
per far camicie, ho veduto parecchie memorie ne' secoli xiv 

I Genovesi f in tempo che eran signori di Calla, usavano 
far doni di camicie agli ufficiali e baroni del Kan de' Tartar i. 
In dicembre del 1381 donarono un camelotlo e tre camicie 
ad Aeliim, medico del Kan, e nel marzo susseguente feeer 
presente d'una pezza di camelotto c dì una camicia ad Vsda- 
min, barano domini imperatoria Tartarorum (1). La qual 
cosa, unita ad altri riscontri che ho dello stesso genere, 
prova che l'uso della camicia non era cosa volgare, llasti il 
dire che nell'inventario delle gioie, ori, argenti , abiti , armi 
ed arnesi lasciali morendo da Amedeo, principe di Piemonte, 
nel caslello di Torino, ove risedeva, si trova solamente me- 
moria dì v chernìses •jarnics (anno 1431), e che la duchessa 
Yolanl di Francia, moglie di Amedeo IX, donò nel 14158 do- 
dici camicie di tela d'Olanda a Filippo di Savoia, conte di 
Romont, quando tornò dalla guerra. 

Adoperavano ancora in quel secolo lenzuoli, tovaglie e to- 
vaglioli di Ida, che i più ricchi facevan venire da Rheims, ove 
già sì tesseva con singoiar finezza e maestria , e un dono di 
lela di Rheims era (enulo nobil dono. Nel novembre del 1 376, 
quando Amedeo VI fu a Parigi pd malrimonio del suo pri- 
mogenito con Bona di Berry, la regina gli mandò per un suo 
valletto, chiamato Robinel, lenzuola di tela di Rheims, e il 
come donò alla regina il di delle nozze un fibbiale d'oro 
guernilo di gioie del valore di 1,500 franchi (2). 

I principi usavano far più volle all'anno dono dì panni 
ai cavalieri, alle dame ed agli ufficiali e valletti della loro 
corfe; ma principalmente al maggio ed al novembre. Siffatte 
dislribuzioni chiamavansi librate (3) (liorées). La librata del 
maggio era di panni verdi. Quella di novembre si riferiva 

(i) Cartutcrium Cafft, (Archivio di S. Ci<,r a io di Geno**.} 
(i) Conio di Pier Vldr.1 , levriere dell* c« a del come di Satol». 
(3) La patulli livrata in quoto tcnso In adoperi* dui Toscani dclbncnif- 
colo, Trotini lo Balilutci Pecioni. 
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alla caccia, e sulla manica sinistra di ciascun abito v'ora di 
ricamo o in foglia (de tiapture) (1) effigialo un falcono. L'uso 
delle livrate nelle precipue solennità dell'anno agli ufficiali 
delle case principesche pare ci venisse dall'oriente, e so ne 
trova memoria nel Codice Teodosiano (libro n). Anche in In- 
ghilterra v'era quesla usanza, e la ricorda Matteo Paris, al- 
l'anno 1251. Giova eziandìo ricordare ohe pur d'estate usa- 
vansi abiti impellicciali. Nel 1435 furono comprate 700 
pances de menus vairs pour la robe de mai/ de madame la 
princesse (Anna di Cipro) (2). Cito quesresempio fra molti. 

Grande sfoggio facevasi dai principi e dai baroni di dore- 
rie e di gioie. Amedeo V aveva nel 1317 cinque bottoni 
d'ambra gucrnili di argento sopra i quali erano incastrati 
tre rubini e due smeraldi; portava al collo un vezzo di tre 
nocciuoli d'ambra ne' quali erano incastrati Ire rubini e tre 
smeraldi ; nelle dita aveva anelli con diamanti e zaffiri , ed 
imo colla pietra di cappone che dovea essere un bezoar. a 
cui allribuivansi a quel tempo virtù miracolose: ed una 
specie d'amuleto sembra pure che fosse l'anello colla pietra 
comaex, di cui fu donalo sci anni dopo in Avignone. Infine 
usava qualche volta zoccoli d'argento. 

Maria di Iirabante, sua seconda moglie, comprò nell'anno 
medesimo, 1317, sei dozzine di bottoni d'argento dorato collo 
smalto dell'aquila nera; e forse erano destinali ad un solo 
abito, perocché .sappiamo da Giovanni Villani che l'usanza 
era di porli a molte e spesse file. Amedeo VI portava un grati 
bottone a foggia di nave lavorato d'oro e d'argento. Cintole 
di oro figurate a boni ed aquile smaltate di bianco e di rosso, 
allre a lioni e mastini che leneano in bocca fascio colla sua 
divisa de' nodi; collane dello stesso metallo con aquile e 
pomi di pino; cinlure d'altra foggia da parlar per traverso 
a guisa di sciarpa gli adornavano la persona; all'affibbia- 
tura del mantello sul petto faceva splendida mostra un fer- 
maglio d'oro gemmato d'otto halasei quadri, quattro zaffiri 

(!) tblamu.aoi «pere di bai tura quelle formala con Cagìic d'o™ ., d'nr- 
gcolo. li diOrcma ri ni" riami. 
[4) Conio del terrier ucnfr.le. 
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ii olio facce intorno ad un altro zaffiro quadrato, olio grosse 
perir- e dodici diamanti. E via più ricche erano le gioie di 
Bona di Borbone, sua moglie (1). Ma non v'era però cosa 
die non convenisse alle altissime stirpi dì Borbone e di 
Savoia. Verso i medesimi tempi in Italia erano meno assai 
misurate le sempiici dame e cittadine, poiché nella sua Cro- 
naca piacentina riferisce il De- Mussi siccome esse costuma- 
vano portar in capo corone d'oro fino con perle e gemme di 
valuta ila settanta a cento fiorini d'oro, ed una specie di trec- 
ciera chiamala tenutila . perché composta ili Irccenlo perle 
ordinale in tre filze di valuta da cento a cenlovenlicinque 
li ori ni (2). 

Oliando Amedeo Vili fu elefio sommo pontefice nel 1439, 
il duca Ludovico, suo figliuolo, gli fe' presente di un rubino 
ardente (carbonchio), comprato a carissimo prezzo da un 
mcrcanle veneziano a Ginevra, .Nel 1452 le principessine di 
Savoia, Maria e Bona, aveano due piccole colte nere guernite 
di sci dozzine di libbielle d'argento. D'anelli con care gioie, 
di verghe d'oro, di -paternoster o rosarii d'ambra e di co- 
rallo, di cinture, d'ìmagini auree e gemmate di santi, erano 
cortesi i princìpi in occasione della strenna alle dame e da- 
migelle della loro corte. Portavansi allora anelli in tulle le 
dita, non escluso il pollice (ri). 

In gennaio del 1409 trovandosi Amedeo Vili a Parigi lar- 
gheggiò nelle strenne. 

Una collana con piccioli bisanii pendenti e una tavola 
d'oro smaltata coll'imagine di San Maurizio ed un fermaglio 
d'oro con rubini c diamanti diede a madamigella di Savoia. 

Selle collane d'argento dorate con bisanti pendenti e sette 
fermagli d'oro guerniti di perle dispensò alle dame. 

[i; Aver» (ra le allte cole un fermaglio d'oro, in mèdia cuius est ymaga 
beate .Marie un quatuor grotti! balays una grotto sephiro una grana 
tmerautla il in grossis perlis quoti ponderai m uncia* cut» dinùdio; e due 
corone , l'una ad undici, l'alita a Iredici fioroni euu ismeraldi, btlmcii, uf- 
liri e perle. (Conio ilei terrier ^entrale di Savola, 1377-8S.) 

(i) Mcuroai, Ber. Hai. tcript., XVI, 580. 

(3, Groiir verge pour merire ou pousu (sic). (Conto del leiori e re generale 
di Savoia del Ull.) 
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Due bacini d'argon io dorali del poso di 12 marchi offerì 
alla contessa di Savoia Maria di Borgogna. 

Nel 1415 Amedeo Vili distribuì por istrenna a vari suoi 
ufficiali des escriptoires o calamai (1). 

Nel 1 452 Anna di Cipro, duchessa di Savoia, dispensò ven- 
tidue cinturetlc d'argento alle sue dame: la contessa di 
Gruyèrc, la dama di Monlmayeur, la dama di Varambon , la 
dama di Choutagne, la dama di Val d'Isère, la dama di Varey, 
Maria di Valperga, madre del cancelliere, la dama di l'on- 
drce ed altre. 

Ai gentiluomini, consiglieri, segretari, si diedero daghe e 
berretti. 

Il 1° aprile a Feurs si dispensò nuova strenna, non solo 
alla corte ed alla casa, ma a tulli quelli clic vennero in quel 
giorno a far riverenza ai principi dì Savoia. 

Il duca diede alla duchessa una grossa tavola di diamante; 
alla principessa di Piemonte un grosso dorso di diamante; 
altri diamanti al prìncipe e al conte di Ginevra. Un anello 
gnerniìo d'un rubino e d'uno smeraldo a madama Amata o 
Annabella di Scozia (fidanzata del conte di Ginevra). 

Un anello con un rubino al prolonotaio di Savoia; a Giano, 
monsignore; a Filippo, monsignore: tutti principi di Savoia. 

Due anelli con due grossi rubini diedero al cancelliere il 
duca e la duchessa. 

Un altro simile ebbero l'ambascialor d'Austria e quello di 
Venezia; un fior d'oro smallato con un rubino toccò a Ludo- 
vico di Saluzzo; fiori con diamanti consolarono le princi- 

ì\ lutti i cavalieri e scudieri si dispensarono daghe; ai con- 
siglieri e segretari berretti di scarlatto; agli ecclesiastici car- 
nieri e coltelli. 

Alle dame si fece cortesìa d'un cappuccio di damasco nero; 
alle damigelle di una piccola quantità di tela d'Arau (2). 

Oliviero De La Marche, cronista dei secolo xvi, in un suo 
manoscritto conservalo alia biblioteca ilei re a Parigi, ed in- 
ni Conto de) leiorler generile. 

(*) Conili ilei luorlarl generili e dei leiorieri della raia dì Sarai*. 
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titolato Le parement des dames, descrive minutamente tome 
vorrebbe veder vestita la dama de' suoi pensieri, c le sue de- 
scrizioni sono fatte più evidenti dalle miniature che le ac- 
compagnano. La dama si. suppone in sul levarsi da letto. La 
prima cosa che Oliviero le pone, menlalmente, innanzi è un 
paio di pianelle puntute di velluto nero foderate di scia rossa 
e un paio di scarpe in cuoio di Cordova; poi tea ckausses, 
ossieno calzette lunghe di fino drappo rosso (allora non s'u- 
savano le calzette a maglia), strctle da una giarrettiera az- 
zurra, ed una camicia di tela fina; in quarto luogo la dama 
mette una cotta, ossia soitabito, di damasco bianco, ta- 
gliato in sullo stomaco per ricevere un pezzo di stoffa d'un 
chermisino ardente, chiamato pièce de l'estomac. Un cordone 
(laect) stringe la pezza e la cotta ; sotto al cordone una cin- 
tura nera sprangala d'oro, chiamata demi sainct. Alla cin- 
tura si sospende poscia un torsello da spille (espinglier) di 
drappo d'oro fino bordato di lana; una borsa ricamata in 
oro e perle, chiamata aumosniere; un coltellino pendente 
da un nastro. SÌ copre poscia d'una bianca e fina eami- 
ciuola le spalle e il seno. La pettinatura dei capelli si fa 
cosi bassa che non compariscono punto, e copronsi d'un 
velo intrecciato di seta c d'oro. Infine un nastro d'oro gi- 
rava attorno al capo e discendea mollemente sulle tempia. 
Chiamavasi la temptetie. Oliviero, continuando a parare, 
senza dispendio d'altro che d'inchiostro, la sua dama, le. 
pone al collo un diamante del valore di diecimila ducati. 
Poi le indossa un abito di drappo d'oro di Venezia o di 
Lucca, foderalo d'ermellini; le cinge una cintura smaltata 
di bianco, nero e rosso chiaro, a cui pendono rosari o pa- 
teìiwster di calccdonia ; le presenta guanti di Spagna che 
odorano la viola mammola ; le dà per ultimo un cappuccio 
di velluto o di satino, ornato di stelle e di catenelle d'oro ; e 
perche possa guardar quanto è bolla, le porge uno specchio 
d'acciaio forbitissimo cerchiato d'oro (1). 

Ma queste fregiature della persona erano lieve cosa rispetto 

. (i) «UHI, Cabinet de Icclurt, n' S9à. 
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alla sfolgorata ricchezza dei vasellami, d'oro e d'argento di 
cui era guernila la dispensa dei principi, delle tavole dì oro, 
delle corone gemmate e d'altri arnesi di gran pezzo che si 
leneano per sola mostra ai dì solenni. Fra le rare gioie di 
Odoardo, re d'Inghilterra, deposte nel 1295 nelle mani di 
Amedeo V, eonte di Savoia, ammiravasì un'aquila d'oro del 
peso di due marchi, ornala di nove zaffiri, uno grande, quat- 
tro mezzani c quattro piccoli; di sette balasci comuni, tre- 
dici granati e trentasette smeraldi di varia ragione, ventisei 
perle, un bermayou pendente dal rostro, e due granate ne- 
gli ocelli (1). 

Nell'inventario dell'argenteria del re Carlo V di Francia, 
fatto nel 1379, è ricordata una nave d'oro portata da sei 
lioni, smaltata delle armi di Francia, con due angioli alle due 
punte; poi due idric dello stesso metallo, accostate da. due 
selvaggi armati di lancia, con una testa di lione nella parte 
anteriore, uno smallo a figure nella posteriore, e sei smaltì 
di Francia ai piedi; la coppa di Carlomagno d'oro tempe- 
stata di zaffiri ; ed un hanap o calice su tre piedi, ornato di 
perle, rubini e smeraldi. V'ha infine una quantità molto no- 
tevole di bicchieri, acquereccì, fiaschi, saliere, cucchiai, for- 
chette ed altri arnesi tutti d'oro con gemme c smalli (2). . 

Amedeo Vili, duca di Savoia, avea fra le altre ricche sup- 
pellettili : 

1° Lue grandi bacini dorati per lavar le mani, ornati del 
nodo di Savoia e del molto fert, del peso di 32 marchi; 

2" Una gran nave dorata con due leoni che sostenevano 
te armi di Savoia, del peso di 131 marchi; 

3" Dodici tazze col piede a figure, rappresentanti i dodici 
mesi dell'anno, del peso di 50 marchi ; 
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4° Un bicchiere posto in cima d'un castello dorato, con 
un campanile sopra, del peso di 4 marchi e 7 once ; 

5° Un altro bicchiere posalo su tre levrieri c coronato di 
un castello, del peso di 4 marchi e 4 once; 

6° Un altro bicchiere collocato su tre dragoni (due mar- 
chi e mezzo) ; 

7* Un altro bicchiere doralo, con coperchio cimalo d'una 
scimmia, del peso di 2 marchi; 

8° Un altro bicchiere dorato sostenuto da tre ligure (sc- 
denlem super tribus persotiagiìs), del peso di 2 marchi ; 

9° Un bicchier d'oro damaschinato (operatum ad damas- 
quinum), gucrnìto nel piede e nel coperchio di dodici perle, 
sei zaffiri e sei balasci, e cimato d'uno zaffiro del valore di 
dieci ducati; del peso, l'oro, di 5 marchi e 2 once; 

40. Lodici tazze dorate col piede, sei ornate di ghirlande 
e bilancelle, e sei con una figura che tiene la cetra, del peso 
di 38 marchi ; 

H. Una scodella l'atta a guisa di giglio, dorata, del peso 
di 8 marchi. 

Tutto ciò senza parlare dei pialli (disti), delle saliere, dei 
salsieri , degli acquerecci (etjguerie), delle confettiere (dra- 
giers), delle guantiere, e di molte altre varietà di vasi ricchi 
per materia e per lavoro, che trovansi descritli negl'inven- 
tari (1). 

Sebbene la cattiva condizione delle strade e la mancanza 
di mezzi di trasporto facesse lunghi e difficili i viaggi, pure 
li rendea frequentissimi ne' principi la necessita di riparar 
colla presenza a' disordini che sorgeano nelle lontane parti 
d'una monarchia, che, non avendo centro comune e con- 
nessione di parli, non polea governarsi per messaggio; nei 
baroni e gentiluomini il desiderio di gloria, se gloria è di 
gettarsi ne' pericoli senza bisogno, e sparger l'altrui sangue 
o versare il proprio per comparir forte e soddisfare il sel- 
vaggio istinto di distruzione; ne' mercatanti quella sete di 
ricchezza, a cui, con vergogna il confesso, son pur dovute 

. (I) ProlocoUo del nplaio Leste) le y, Uhi. 
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le più beli*! scoperte di cui s'onori l'umano ingegno: in tutti 
gli ordini il sentimento religioso. 

V'è da aggiungere un'altra passione potente nei giovani, 
prepotente ne' principi, la caccia. Filiberto I, duca di Sa- 
voia, non ne conobbe ninna maggiore. In età ancor tenera, 
mentre altri governava a suo nome, egli non era occupato 
che di caccie, sebbene quel continuo faticoso esercizio ag- 
gravasse il mal di pietra da cui era travagliato. 

Addi 20 d'ottobre del 1481, presso a Belley, ammazzò due 
cinghiali. IH 7 di novembre dormiva ancora a Yenne, nella 
casa del tesoriere Itichardon, quando monsignor De La 
Chambre, governalor di Savoia, arrestava, nella camera 
stessa del duca, monsignor d'Eslin, deputato da Ludovico XI 
governatore della persona del giovine principe (1). A' 20 
Filiberto giungeva ad Annecy, ove era festoyé à triomphe dal 
conte di Ginevra (Giano di Savoia). A'17 dicembre partiva 
da Conllans pel Piemonte. Rimaneva a Torino fino al 14 
febbraio 1482. Poi valicava il Monginevra, e sccndea cac- 
ciando lino a Gap; indi risaliva a Grenoble. Il dì 9 marzo 
giungeva a Lione, ove trovò il re, e là in caccie, in giostre 
tanto si affaticò, die in breve postosi a letto, la sera del 22 
d'aprile, fra le 11 e le 12 ore, rendeva l'anima a Dio, in età 
di anni 17 non compiuti (2). Vittima della passione per la 
caccia ebbe il sopranome di Cacciatore, che sarebbe tenue 
gloria se fosse vissuto di più. Ma è da credere che se avesse 
avuto più lunga vita si sarebbe segnalato in altre battaglie, 
come s'era distinto nell'apprcndere lettere latine e greche. 

L'usata forma del viaggiare per gli uomini era sopra ca- 
valli o ronzini ammaestrati ad andar d'ambio. Consuma vansi 
per colai guisa intorno a dieci o dodici giorni per andare 
da Ciamberì a Parigi. Quattro da Ciambcrì ad Avigliana, e 
altri quattro da Avigliana per Asti, Cremolino e Voi tri a Ge- 
nova. Sei da Torino a Pavia, quattro da Vercelli a Torino. 

(1) Conti della casa dei principi di Savoia. — Erra Guicbenon che riferisce 
queilu tallo al 1479. 

(31 Era nato il li d'agosto (oon il 7, comi dice Guiclicnon) dell'inno U65. 
(Conti della cita dei principi.) 



Digitizod by Google 



Dovendo far lungo cammino, le strade essendo cattivo, con- 
ti ucendo servitori pedestri, andavan di passo, e non faceano 
filari più die dieci miglia al giorno. 

Il carriaggio che recò nel 1 i28 a Milano il corredo di Ma- 
ria di Savoia, sposa del duca Filippo Maria Visconti, partì 
da Ginevra il fi settembre, arrivò a Milano 1*8 d'ottobre. 

Quando si trattava d'un cammino non lungo, o di signore 
amanti di quell'esercizio, anche le dame, vestile d'una colla 
di perso d'Arandas o d'altro consimil drappo appropriato a 
quell'uso, cavalcavano donnescamente su palafreni. Nel 131 5 
Caterina, figliuola d'Amedeo V, conte di Savoia, andando 
sposa a Leopoldo, duca d'Austria, cavalcò per simil forma 
sino a Basilea, dove fu consegnala agli ambasciatori del 
duca; e i mcnestrieri che le faceano onore ebbero in dono 
il palafreno su cui era venuta. Ma quando si dove» Tornir un 
cammino lungo e dilììeile, faccansi d'ordinario le dame por- 
tar in lettighe, od in carri tirati da eavalli o muli, dipinti 
al di fuori, coperti dentro ora di cuoio, ora di finissimi panni 
e di molli cuscini. Quando Amedeo V accompagnò l'impera- 
tore Arrigo VII a Roma, nel 1310, Maria di Brabante seguitò 
in lettiga il marito lino a Genova. Sur un carro coperto di 
panno perso chiaro erasi condotta sclt'anni prima a Nogent 
alla regina Maria. Foderala di drappi d'oro di damasco 
era la lettiga che nel 1378 portò al castello delBourget. Bona 
di Barry, sposa d'Amedeo VII, chiamato allora Amedeo Mon- 
signore. 

Verso la meli del secolo xv s'introdusse, come ahbiam ve- 
duto, l'oso delle poste; a quel tempo invece degli antichi 
messaggieri si volgarizzò il nome de' corrieri , che si Uova 
già più di un secolo prima. Siccome allora, ad eccezione 
degli agricoltori ti degli artigiani, il mondo era sempre in 
moto in cerea di avventure e di guadagno , s'aprivano se- 
condo il bisogno de' viaggiatori frequentissime osterie, dove 
non solo gentiluomini e mercanti, ma anche i principi usa- 
vano albergare; ed erano servite di finissimi drappi e ili 
belle argenterie. E siccome viaggia vasi a picciole giornate, e 
le fermate erano frequenti , anche nelle terre mediocri tro- 
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vavansi alberghi ben l'orniti. Il 1-2 di giugno del 1380 Ame- 
deo VI, conle di Savoia, pranzò mi un albergo ;i Mommelliano 
con quadro cavalieri od olio ria ni ideili' foresi iure che venian 
di Prussia (1). I principi d'Acaia quando venivano a Torino 
pigliavano stanza nell'albergo di Giovanni ili Porcntruy. Ugo 
di CliSlons, il quale movea questione su Chittillon, Cluses e 
Sallanches, venendo a Ciamberl nel 1383 pigliò albergo al 
Lion d'oro, e il contri gli fece la spesa (2). 

Nel 1406 il più famoso albergo in Torino era quello di 
San Giorgio. Vi pigliarono stanza Marco Sanurio, ambascia- 
dor di Venezia; Galeazzo Visconti, ambasciador di Milano, c 
gli ambasciadori di Iterna e di Frihorgo. Al tempo stesso gli 
ambasciadori dì Firenze e di Ferrara alloggiavano all'albergo 
Delle Chiavi; e il vescovo d'Alba, ambasciadore di Monfer- 
rato, ai Tre Re. F.ra gii comincialo l'uso degli ambasciadori 
residenti (3). 

Ne' viaggi di mare grnndciiieiiìr' soIWili nano i principi 
di adornar riccamente la nave su cui veleggiavano. Joinville, 
nella Vita di San Luigi, ci conia come il conte di Jaffa ap- 
prodò molto nobilmente a terra; perocché la sua galea era 
tutta dipinta dentro e fuori u scudi delle armi sue, che sono di 
oro con una croce patente di rosso; aveanvi trecento marinai, 
e ciascuno portava una larga con un pennoncello dell'armi 
del r-onic, d'oro battuto. La galea che-porlava nel 1307 nelle 
acque dell'Adriatico Amedeo VI era tolta vagamente dipinta, 
colla poppa coperta di foglie d'oro e d'argento baltulo, sic- 
ché ai raggi del sole parca accendersi e liainmcggiare; sven- 
tolavano sopra di quella, oltre alla grande bandiera di Sa- 
voia, uno stendardo di zendado azzurro coll'irnmagine di 
Nostra Donna, e molle bandiere e pennoni colla croce d'ar- 
gento in campo vermiglio, coi nodi d'amore bianchi su campo 

nuoce ra e nuora, Ib prima si chiamava madama, la seconda madamigella. 
Ora, all'incontro, alle principesse anrhc fanciulle si dà per rispetto il titolo 

(5] Conto del tesoriere generale di Sivoia. 

(I) Conto di Sebastiano ferrerò, tesoriere generale. 
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verde, divisa di quel principe, col teschio di lione, accostalo 
da due ale seminale di cuori, suo cimiero, o, per dichiararlo 
col nome d'allora, /lavello. 

Non solo i princìpi, ma eziandio i grandi baroni mante- 
neano folte schieri; di cortigiani e di servì, che costituivano 
un ramo principale di spesa: cavalieri, dame, damigelle, 
scudieri ili varie sorla e per vari uffizi, maggiordomi, segre- 
tari, confessori, cappellani, paggi ; camerieri, cameriere, por- 
tinai, buoni valletti; piccoli valletti (chiamati anche mezzi 
valletti), messaggeri, mencslrieri di bocca, di corda, di fiato 
(musici), buffoni, muti, nani, mimi (commedianti); inoltre, e 
quasi per correttivo a questo lusso comune ai principi e ba- 
roni ecclesiastici e laici, alcuni frali mendicanti ed un nu- 
mero di poveri, cui sì concedeva quotidianamente l'ospitalità, 
tutto ciò l'ormava un numeto considerevole. I primi gradi 
dei servizi di camera, di cucina, di stalla, erano occupati da 
nobili, e spesso dai parenti ilei signore o della signora. E que- 
sta usanza durò fino olire al secolo svi. Il celebre Mercurino 
Arborio di Gattinani, di Vercelli, gran cancelliere di Carlo V, 
avea per mastro di casa Paolino da Arborio, suo cugino ; per 
secondo cameriere Giambattista de Ranzo, nobile vercellese; 
per (scudiere e maestro di stalla un Gian Giacomo Avogadro ; 
e Gaspare di Gattinara, suo agnato, per credenziere. Allora 
stimavasi ufficio onoralo servir un grande. 

I testamenti, ultimo atto e solenne della vita umana, con- 
tengono eziandio un gran numero d'insegnamenti. 

lì genia de' lempi in cui vissero i nostri antecessori si ri- 
flette nei testamenti. La spinta religiosa e politica, che nei 
secoli xi, su e xm creò e rinnovò le crociale, appare dai fre- 
quenti legali falli per inviare uno o più uomini d'arme alla 
impresa t ras marina. La grande opinione in cui erano i re- 
golari sta scrina nelle limosine che i ricchi, morendo, la- 
sciavano a ciascun monastero, a ciascun convento. La poca 

delle grandi 'vie di comunicazione s'argomenta dai lascili 
che l'accano i privati per costruire e mantenere ponti e lai- 
volta anche strade. 
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Siccome le spese necessarie a mantener le eorti de' prin- 
cipi e de' baroni, ed anche quelle de' semplici cavalieri, erano 
proporzionalmente più grandi assai clic al di d'oggi pel 
gran lusso degli ori e degli urgenti e degli abili; pei cavalli 
e per le guerre e le aruii^'Tie tanto frequenti ; pe' continui 
viaggi; pei tinelli sempre affollati; pel gran numero delle per- 
sone di servizio — e die le finanze pubbliche e le sostanze dei 
privali erano mal governate — poiteano lutti una gran cura 
d'impedire elle il patrimonio avito pel sovercliio abbondar dei 
figliuoli si dividesse in particelle. (juindi le primogeniture; 
quindi la barbara usanza di condannare i secondogeniti e 
le secondogenite a vita religiosa. Certe volte nel testamento 
comandavano che uno de' loro figliuoli entrasse nell'ordine 
de' tempieri, un altro pigliasse la cocolla di beneditlino. I 
più discreti lasciavano loro la scelta, e si contentavano di 
prescrivere: intret religionem. È vero che non sempre ob- 
bedivano, o che ad ogni modo non si legavan con voti, e che 
venuto il destro sorgeano a chieder parte dell'eredità pa- 
terna. Ma le povere fanciulle erano quasi sempre vittima del 
dispotismo paterno. 

Ne recheremo due esempi di Savoia. 

Nel 1358 un cavaliere chiamato Cheyna vuole che Anto- 
nio suo figliuolo sia chen'co, e venga da' suoi eredi collo- 
calo, se si potrà, nella religione di Sant'Antonio di Vienna ; 
se no, in qualunque altra. 

Nel 13G1 Pietro de Amaisin, cavaliere, dota in mille fiorini 
d'oro la sua figliuola Claudia. Le altre nate e da nascere vuole 
si rendan monache, col solo livello di 5 fiorini l'anno. Dei 
maschi sia crede il primogenito, gli altri entrino in religione. 

L'indole mistica del secolo xv, come da tanti altri argo- 
menti, così pure si svela da alcuni testamenti. 

Citerò quello del sire Gerardo di Nernier, del 21 d'ago- 
sto 1487. 

Egli vuole essere seppellito nella sua cappella del mona- 
stero di Bel Ieri ve, entro la terra, ravvolto semplicemente in 
un lenzuolo, con intervento di 40 sacerdoti, che celebrino 
messe in suffragio dell'anima sua. 
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Vengano adoperali nei seppellirlo cinque torchi in me- 
moria delle cinque piaghe di Cristo. 

Nei funerali sien presemi 200 sacerdoti. Tredici poveri 
vestili d'abito e cappuccio bianco portino 13 grossi ceri in 
memoria dei 13 apostoli. Tre altri poveri alzino il vessillo 
dell'armi dei Nernier ad onore della Santìssima Trinità. Cia- 
scun povero abbia limosina di 5 denari in memoria delle 
cinque piaghe. 

Mi sia permesso di qui soggiungere una nozione di altro 
genere che ragguarda la forma estrinseca dei testamenti. È 
noto cìie gli alti pubblici de' principi si autenticavano, non 
colla segnatura del principe stesso, ma eoll'apposizione del 
sigillo e colla segnatura del segretario, che era sempre un 
notaio. Prima dei secoli xiv e sv non so se vi sia esempio 
d'una segnatura principesca apposta ad im ordine o decreto. 

Ma in quanto ai testamenti, olire al sigillo ed alla sotto- 
scrizione del notaio, il testatore ed i testimoni non si solto- 
scriveano col loro nome, ma faceano sul dorso della perga- 
mena un segno convenzionale. Tommaso II di Savoia, nel 
1248, segnò disegnando assai ragionevolmente una spada. 
Il cardinale di Santa Sabina, testimonio, formò una croce 
caudata. 

Filippo di Savoia, arcivescovo eletto di Lione, segnò con 
un'asta che sostiene un cerchio. 

Guido, prevosto d'Aosta, con una croce accantonata da 
quattro punti, posta entro un circolo. 

Un canonico di Bruges, con un cerchietto da cui s'alzano 
tre rami sostenenti tre cerchietti. 

Filippo, arcivescovo eletto di Lione già mentovato, segnò 
il suo testamento del 1256 d'una croce pomata. 

L'arciprete di Dombes, con due triangoli inlersecanlisi, 
con sette punti nei vani. 

Pier di Quarella, chierico, con un gruppo molto intricalo. 

Il conte Pietro, il Piccolo Garlomagno, segnò il testamento 
del 1255 con una crocetta accantonata da quattro punti. 
Maestro Giovanni Cappelli, testimonio, con una cifra che 
somiglia al numero 999, ecc. 
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Due altri testamenti di questo gran principe, del 1264 e 
del 1268, recano invece di segnatura la croce accantonata 
da virgolette nel primo, semplice nel secondo. 1 segni dei 
teslimonìi sono rose, cerelii, croci potenziate, doppie rivol- 
tate, losanghe, mano chiusa coll'indicc rialzato, freccia, ecc. 

Sibilla di Baugé, moglie d'Amedeo V, segna il suo testa- 
mento del 1278 con una croce. Amblardo d'Entrcmont, ca- 
valiere, testimonio, con una testa di demonio; altri con cer- 
chi o con croci. 

Ma nel secolo seguente tale usanza scomparve, e v'ebbero 
vere sottoscrizioni. 



CAPO VI. 




Gl'imperatori romani aveano inlrodollo un regolare si- 
stema di pubbliche imposizioni, fondato principalmente sul 
censo, cioè sulla misura, descrizione e stima dei fondo che 
ciascuno possedeva. Il possessore dava la slima delle cose 
registrate; il che si chiamava professione eensUale. Poi cia- 
scun iugero della medesima categoria dì terreni rispondeva 
un uguale tributo in danari ed in annona. Più tardi, cioè ai 
tempi di Diocleziano e di Costantino, il tributo fondiario si 
risedeva per cajti o iugi, i quali rappresentavano una varia 
estensione di terreno, slimata d'ugual provento, e però di 
ugual valore; e perchè l'estimazione di ciascun capo era di 
1000 aurei, i capi o iugi erano eziandio chiamali millene. 
Dal capo, rappresentante un'unilà tassabile territoriale, venne 
il nome di capitazione ai tributo prediale, che può chiamarsi 
capitazione territoriale, per distinguerla dalla capitazione 
umana, che colpiva la persona. 

Oltre al doppio tributo in danaro ed in derrate, pag;tvausi, 
in proporzione sempre del censo , altre gravezze distinte in 
ordinarie, canoniche, straordinarie e sordide; vesti per la 
eorte e per l'esercito; materie necessarie alia loro manifat- 
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tura; ferro, legno ed allre materie per le opere pubbliche; 
cavalli per l'esercito, coloni per supplire i soldati mancanti ; 
animali pe' viaggi dell'imperatore e dei magistrati, o sulle 
strade principali dove erano pubbliche stazioni (angaria), o 
sulle strade minori dove non erano pubbliche stazioni (pa- 
rangaria). Oltre a queste prestazioni doveano i contribuenti 
mantenere le strade e i ponti, le mura e le fortificazioni delle 
rispetti ve. citta; erano soggetti all'alloggio civile e militare; 
all'obbligo di cuocere il pane pubblico , la calce po' pubblici 
edilizi; erano tenuti a portar materiali; la legna per i bagni 
delle maggiori dignità, e ad altre gravezze veramente incom- 
portabili, le quali, non lasciando agli agricoltori, o lasciando 
loro appena di che sostentarsi, e sviandoli dai lavori pro- 
duttivi, fu causa che moltissimi di loro abbandonassero i 
beni, onde i colti si mutarono in deserti, scadde la pub- 
blica prosperità, i capitali si ridussero nelle mani di pochi, 
e l'imperio declinò rapidamente verso la mina. Allora si 
vo.lle dallo stupido governo impiegar la violenza, s'applicò 
il principio del colonato forzato ed ereditario ad uomini fino 
a quel tempo liberi. Ma poeo giovarono si fluiti rimedi. SÌ 
mandarono altresì colonie di soldati barbari nelle lontane 
province dell'impero, specialmente nelle Gallie e sul Reno. 
Questi son quelli che chiamaronsi Leti o Lidi, coloni mili- 
tari semiservi che diedero alle terre da loro coltivale il nome 
"di terre leliclie. 

Egli è ben vero che da molte, e massime dalle sordide, 
varie condizioni d'uomini erano esenti , e per altre potea 
convertirsi la prestazione o l'opera in moneta, il die si 
chiamava adattare; ma il danaro era appunto ciò die man- 
cava, e il fisco sempre ne chiedeva più che il contribuente 
non ne potesse dare; e l'appaltatore fiscale straziava con 
tormenti i debitori morosi. Olirò a ciò i plebei erano sog- 
getti alla capitazione umana o personale, pervenuti che fos- 
sero ad una certa età. I senatori , i curiali , i mercanti , gli 
ebrei erano gravali da particolari tributi. 

Ma senza aggirarci più a lungo per questa materia, alla 
quale ha recato molta luce il dotto collega cavaliere di 

Ctsmnio. Economia poflrisa iti ronfio ito. 7 " 
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Vesme (1), osserveremo come dopo ie conquiste eie' barbari 
cessasse ìi regolare ordinamento dei tributi, mancandone 
la base principale) vale a dire il censo o catasto {2); e come 
in ciascun manso o podere, la massima parte dei tributi (che 
perciò veri tributi non erano), anziché procedere da un atto 
del dominio eminente, fossero regolati secondo le varie spe- 
cie del contratto enfileotico, col quale il manso o podere 
era conceduto o confermato; e si pagassero, non al supremo 
signor sovrano, ma al signor diretto del fondo. 

L'editto sui tributo norlmannico di Carlo li, imperatore, 
dell'anno 8(M, contiene, u dir vero, un principio di regola- 
rizzazione del tributo prediale. Ma è legge parziale e pare 
che non abbia avuto seguito (3). Le prime tracce del cata- 
sto si trovano in Inghilterra al secolo xt, dove ai tempi di 
Guglielmo il Conquistatore fu formato un registro generale 
di tulle ie possessioni, chiamato Doomsduy-book, ossia libro 
del giudicio universale, nel quale nota Ingulfo che gli alli- 
bratori od estimatori del censo, per favorire il monastero 
dì Croyìand, non allibravano advemmpretium necadvemm 
spatium praecavmtes in ftitunan nyìis t'jiiLlàmìOus (4). Nel 
secolo seguente i liberi comuni d'Italia adottarono quel me- 
todo del registro censualc e introdussero con ciò un miglior 
sistema di tributi, lina specie di catasto era pure il cedo- 
Iorio instiluito per tutto il regno di Sicilia dal re Ruggieri , 
in cui era descritto lo slato di tutte le pubbliche e private 
proprietà. Ma erano, come tutti i progressi del medio evo, 
progressi parziali che penarono più secoli a divulgarsi e ad 
unirsi in un solo generale sistema. 

L'erario con cui si reggeano i dominii principeschi e i 

li cWamivonn nuche l libri reiLsuaii. ila Li .Vii ti-, i palyimct : u\j quei l'ultimo 
■lame venivo similmente usalo in altre ficniucoiioni, come li jiuó vedere nel 
petyptice U'Atluqr, rotaia di Vercelli, libro clic non hi nulla di comune cui 

(ì) Iter, galllc. tcrift., IH, 176. — Ber. germani!:.. Ili, 550. — Vedi anchr 
1 tu ìi ti t ui la Milli, Mémoire tur lei Impili ri la poiiulatitin de la Haute 
au iv riccie, e M. li liti! il. Ile limfùt del Gallili. 

fi) Huum, IV, SSG. 



difetto di buone regole d'amministrazione, componevasi di 
moltissimi rami di entrata che verremo brevemente anno- 
verando, non senza avvertire che siccome, scomponendosi 
l'unità degli stali, era passala una parte notabile delle pre- 
rogative sovrane nei grandi feudi, cosi pure la ragion d'im- 
porre alcuni tributi; non così pienamente per altro, clic sui 
richiami dei sudditi il papa non obbligasse molte volte con 
pene ecclesiastiche a rivocarli il principe che non poteva in- 
vocare uno special privilegio imperiale. 
1° Frutti delle terre demaniali. 

Ad ogni castellani,! erano annessi vasti poderi, i frutti dei 
quali parte erano Irasieriliallc residenze del principe, e eon- 
sumavansi pel mantenimento di esso e della numerosissima 
sua corte (1), parte erano venduti dai castellani, ì quali del 
ritratto 'di tali vendite si davano carico ne' loro conti. 

2" Proventi del mare, delle foreste, delle acque e dei pa- 
scoli. 

11 mare essendo allora per comune opinione creduto li- 
bero a tutti gli uomini , ingiusti erano riputati i tributi che 
per occasion di quello si levavano; come i pedaggi che si 
riscoteano in qualche luogo pel solo passaggio delle navi a 
vista della eosta , il diritto di passaggio clic sotto nome d'uso 
si riscotea dagl'Inglesi a Douvres e Owessant. Non solo in- 
giusto, ma spietato era il diritto di naufragio, che toglieva 
alle misere vittime dei furori dell'oceano ogni avanzo dei 
loro beni, e che, esercitato con sommo rigore in molti luo- 
ghi, e massime sulle coste di Bretagna, in tempi non troppo 
da noi lontani dava origine ad atti di bestiai crudeltà. Prima 
del mille era usanza pressoché generale, c trovasi espressa- 
mente stabilita nelle leggi di Hoele il Buono, prìncipe di 
Galles (2). Verso il mille e dopo comincia a trovarsi qualche 
eccezione; ma queste per molti secoli son rare. La più antica 

[I) Nel «6», centoirimtanuvc prrsorie ma ri ^armili ni lineilo dei principe 
d'Acni» nel cnstellu di Pinerolo; u Tra le olire v'erano vp nlidrrque poveri e 
lari frali minori (toni» .li Cline fcuideh.) 

(S) Wolius, Itati Woffrcae, lib' il, cjp. 17. 
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appare da una convenzione fatta intorno al mille, Ira Elei- 
redo, re dell'Eptarchia anglo-sassone, e Analef, re norve- 
giano, chiamalo anche Olao Tryggwacson (1), dalia quale si 
raccoglie elle iie'porlì del re dì Mereia le navi mercantili 
straniero, sospintevi dalla tempesta, avrebber trovali alcuni 
luoghi d'asilo. Nel 123-2 Erico, re dì Danimarca, ad imita- 
zion del padre suo Valdemaro, liberò dal diritto di naufragio 
ne' suoi regni i cittadini di Soesl in Vestfalia (2). 

Questa barbara consuetudine d'appropriarsi le cose dei 
naufraghi era ben rara e più mite in Italia. In Sicilia avea 
solamente luogo quando non si conoseeano i padroni. Ma in 
alcuni paesi del Baltico durò lino al secolo scorso, e, se non 
nelle leggi, dura tuttora nel selvaggio costume d'alcune genti 
marine. 

Poco ragionevole era altresì la lassa chiamala delle bale- 
stre, imposta da Federico II ai vascelli che navigavano in allo 
mare, e che doveano riportare una, due o tre balestre, se- 
condochè erano ad una, due o tre gabbie, ovvero pagarne il 
valore. Siffatta gravezza si trova altresì nello statuto di Mar- 
siglia e d'altre città marittime. 

Più conformi alla ragion delle genti erano i diritti d'anco- 
raggio e d'approdo (."'.). Pel diritto d'ancoraggio pagavano le 
navi a Napoli, a' tempi di Federico li, se a due gabbie, una 
oncia d'oro e quindici tari; se ad una gabbia sola, un'oncia 
d'oro; e quindici tari, se ninna gabbia avevano. Una specie 
d'ancoraggio era il diritto che fin dai lempi normanni ri- 
scoleasi sotto nome di ftilumja o {ulawjaij'jio (i). Jus colli o 
scalatico chiamavasi la tassa che si pagava per ogni balla di 
merci che si trasportava dalla nave a terra. 

Il diritto di porto talora applicava*! all'ancoraggio, talora 
all'entrata od all'uscita delle merci dal porlo. 

L'uso delle immense foreste demaniali era concesso ai ta- 
gliabili ed ai eensuari, e lassalo in corta somma. Chi v'an- 

(i) tUlllUU, Analccla medìi arvi, 116. 
(S) Buscami, Slorr's delle finanze del regno di «apali. 
(i) Anche in umile alice tliu tinriulme v'eranu mise che ai jitonoriìoii*- 
vang alti purlilur. delle usti. 
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dava a far legna pagava il forcstayio od affoagio; passonaggio 
si dicea fa (ansa di clii v'andava a cor ghiande, e nel regno 
di Napoli glandiatico. 

Circa alle acque, olire a quello eJie si ritraeva diretta- 
mente dalla pesca, v'era il I rthuto ili chi pescava per proprio 
conio; a Napoli chiamavasi sessantina, perchè consisteva 
nella sessantesima parte del pesce pescalo o del suo valore; 
il dirillo d'approdo che col titolo di rivaggio o di costuma si 
levava in molli luoghi; il difillo di galleggiamento sui fusti 
di legname che si trasportavano sui fiumi e torrenti. L'alpa- 
<jio o chavanagìo {da eavantta , eludei) pagavasi, pei 1 mercè 
del pascolo, in formaggi e lalteruoli, in agnella o vitelli più 
sovente che in danaro. 

Erbagio o pasi/uei/ragiu clùamavasi lo stesso tributo per 
alili pascoli ; ramagin o fida nei a o affiliatimi si dicca quando 
le pecore erano di padroni slrunicri, perché si dava loro li- 
danza di non essere danne^iali o impediti; in qualche luogo 
si pagava una tassa chiamata pulucmgium per polvere che 
sollevavano le greggi e gli armenti passando sulle pubbliche 
strade. 

■ .'1° Cenno delle terre date a livello o eri villenage, come di- 
ceano in Francia, i cui possessori eran liberi; censi e pre- 
stazioni dei coloni affissi alla gleba, che erano semiservi. 
1 primi, oltre al pagar il censo, erano talvolta gravati di 
qualche servizio reale e personafe , ma discreto sempre. Sui 
secondi s'aggravava più o meno, secondo i luoghi ed il tenore 
degli alhergarnenli , la mano del signore. I hiudeniii (laudes) 
per la vendila di esse terre (1) ; le caducità per in esecuzione 
degli obblighi dell 'cu li tenia ; il muta/fin o rìh-vìo, chiamato an- 
che repregna e placito della morte (droit de rclief o de i-cprise) 
ni cambiarsi del signor diretto, o del possessore del l'ondo, o 

leni itti [ireiiu. Onda si puu arjomciiLnre quonlo no rimanessero inceppar 
ir ntul alluni ili proprlcl». In reni lunghi per «lini il laudeiuln era riddili) ili 

rin,uurdu ni prrn». Ver Ir riif a Sallmulirs ..fa di 13 Ila nari, qualunque ( U!5P 
il prillo. (Conio della cmitllania ili Sall'uichr.. 13B0.] 



della (erra censita, erano obblighi ed eventualità inerenti ad 
ambedue le classi, ed anche sovente ai possessori di fendi 
nobili. Ma i coloni affissi alla gleba erano olire a ciò gra- 
vali di una gran quantità di prestazioni, e dì una gran quan- 
tità di opere personali e reali, più o meno servili. 

L'indole del contrailo enfitcolico, corrotta dal dispotismo 
feudale, rendea possibile questo moltiplicarsi d'aggravi sui 
poveri agricoltori delle ultime classi. Il padrone di vasto ter- 
ritorio, concedendone una parte a coltivare a' suoi vassalli, 
a cui ne lasciava il godimento, non voleva clic i concessio- 
nari ne prescrivessero la proprietà. A tal fine furono imma- 
ginati e l'annuo canone, e il laudemìo, e le opere reali e 
personali, e la condizione di caducità, e il tnutagio, affinchè 
gli enfìteuti, obbligati a tante ricognizioni e a tanti servizi 
sotio pena di perder le terre possedute, non mai dimenìi- 
cassero che quel possesso era un benefizio di cui poteano os- 
sei' privali. Molte volle patti in origino discreti s'aggrava- 
vano nel corso dei tempi e col mutar dei padroni. L'avarizia 
e il bisogno erano, come sempre, causa d'infinite oppres- 
sioni. In occasioni; delle solenni ricognizioni a cui eran chia- 
mati innanzi al commissario baronale s'obbligavano talvolta 
con minacce ed anche col carcere e coi tormenti a confes- 
sare maggior debito di censi e d'opere di quello a cui eran 
lenuti. Questi crudeli soprusi arcadeano frequenti in Ger- 
mania ed in Francia. ' - 

I canoni erano o in natura o in danari. 

I primi consistevano in prestazioni di biade, di vino, di 
quarti di bue, di castrali, di costerecci, di capponi , di torte, 
di pani, di fieno, di noci, di castagne, di pepe, di cera, di 
melagrani, e talora di tordi, fagiani ed altri uccelli preziosi ; 
e tali prestazioni, sebbene secondo i luoghi fossero indicate 
con vari nomi, non erano pur altro che veri canoni (1). 

(I) Cniemil -tasi in utlicrnlo temi .> H.clli; lalura ttrrapio, bòvatico, gio- 

tJU coltura. Del riunente plglUrnn nome MI» V il'tà Wlm prcswiloi». e 
dicevoli cappone ria il crnso dpi capponi -, panateria n menayde IL censu di 
pine, di cimi e di torte; avtnagii, fenattria, martKalcia, cavallapgio il 
tributo dtslinolu a pascere i cavalli del !ignurc. (Vedi Dellt finanze dilla 
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lìispondeansi una o più volte all'anno ; recavansi d'ordi- 
nario con qualche cerimonia (1), e a chi li recava usava in 
molti luoghi il castellano di dai- da mangiare e da bere. 

Oltre a ciò, come abliiam detto, erano i censuari e i coloni 
debitori di miliiar servizio e di opere personali o reali. Dal 
servizio militare, a cui andavano come fanti, non poteano da 
principio riscattarsi ; ma poi, correndo il secolo xiv, quando, 
per non disturbare i cittadini dal commercio e dall'industria, 
cominciò la stolta pratica di fidar la propria salute ad armi 
straniere, poterono e borghesi e villani riscattarsi per da- 
naro dalla milizia, come già prima laccano per le opere per- 
sonali e reali delle quali eran tenuti al signore, chiamale 
con altro nome manopere e cornate, ed era l'obbligo d'arare 
i campi, dì batter i grani, di trasportar le biade e il vino del 
signore, di lavorare àllorno alle strade ed alle fortificazioni 
del castello, di far la guardia di notte (gaytagium), di por- 
tar le ambasciate del signore (2), di custodire i carcerati nei 
castello (3). 

Queste prestazioni, che tenean luogo d'opere, figurano nei 
conti sotto nome di redempcioncs ; a Napoli il censo che si 
pagava per toner luogo del servizio militare chiamavasi adda- 
la altri luoghi cavalcata. 

Alle opere reali si può eziandio riferire l'obbligo che ave- 
vano i censuari, ed anche quei cheieneano feudi nobili e gli 
abati de' monasteri, de' quali il principe avea l'avocazia, di 
dar albergo nelle loro case, castelli e monasteri, tanti giorni 

monarchia di Savoia, discorso secondo.) — Nel Piemonti meridionale queste 
prestazioni sembrano essere siale la- qualche luogo ridotte in uno sola disu- 
mata focaggto o cxilmagglo (ila culnuis, sommità della casa per cui uscka 11 
fumo), e. si pagava più n meno Sfrondo il rersislro, il quale era divisa in Ire or- 
dini : de- ricchi, de 1 mediocri e dei poveri. 

Era un primo pano all'ordì n amen lo del sistema tribolarlo. A Busca si da- 
vaoo Irò soldi aslesi prò motori linificio, due soldi prò mediocri, dodici da- 
nari prò minori hoipicio. (Conio uTspa u nolio -Marini, vicario di Busca. 
ISIO.) 

. fi) Vedi 11 lll.ro primo di quesVupcra. 
fS) Itti de Serra debeat (accrc ambiata, curie per terrai h»AuA cp- 

(3) Villini cutiodire priioati seu carceralo! in coltro Balani si epiicopux 
sei gaitaldio coi miicrint andecumgac live por/sfai nei coruulcs eai mije- 
r.nf. (Codice Pallavicino diSariana.) 
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di ciascun anno, al signore e ad una parie del suo seguilo ; an- 
ehe questa obbligazione, chiamata albergarla e talvolta gictum 
(droil de gite) a recepitati, potea cambiarsi io danaro (\). 

Altra opera di servizio rilevalo eia il mantenere a proprie 
spese un castellano co' suoi famigli. I signori ili tiurzono do- 
veano quel servizio al vescovo di l.uni pe'beni che possede- 
vano nel castello d'Amelia (2). 

Al di là dell'alpi in molti siali, ed al di ijna nella sola valle 
d'Aosta, le terre franche erano colpite da una gravezza spe- 
ciale pannila generalmente nelle calle di franchezza. Clria- 
mavasi tesa (loisagé) e ragionavasi secondo il numero delle 
lese che era larga la facciata di ciascuna casa abitata ; ed in 
alcuni luoghi era più grave per le case situate nella strada 
maestra; cosi accadeva a San Maurizio d'Agatino, dove le 
case edificale lungo il maggior rione pagavano 12 danari 
mauriziani per lesa , le altre la metà. In Aosta, olire al te- 
saggio, si levava un altro tributo pel (inesli aggio. 

A Ciamberi nel 1300 il tesaggio era di 7 danari forti per 
lesa (L. 1 02). 11 forte valeva due viennesi (3). 

-t" I casi regii. 

(Ij He cenlumtolidis recepiti ile redempciam univi guti debili domino 
in valle eutrdanensi per luwa; et est in uolunlvle domini i-opere dicium 
gìelum "il rtdempcionem. IL. Mo76.) (Conta della eaalell. d'Y.crdun, IS66.) 

Ile iv wild. laui. rtctptis ile captitene de Monleruel prò redempciant 
umui rtttpti quod debtbul eptltapottduiiriiii cumw equii, (t. 51 51., (Conio 
•l'Ugo di Graininont, calunnio di Chillon, Mìa, iati.) 

Il rrltore della cu* de' tempieri di Sa» Hlcbelc in Muri imi dovei prò re- 
ripto per ipsum debito domino semel in anno IV ni. fortini» esperonata- 
rum nntìquorum. [L. 31 U.) (Conio d'Umberto ili Savoia, cuteilano di Mo- 
nin.i, ir. Mi, IM.| 

(») Codice Pallavicini ili Siriani. — Ecco esempio ili parecchi degli obbli- 
ghi tuli accennali, adunali inpra una famiglia. 

Oliverio CaiviaguiTra r rn.o|ingni, ,1'Aiiii-liu, iluveauo al vescovo di Lnni 
ciascun anno vi denaria prò utjneltalico et i gallinam in carnilprivia (ol- 
iamo giorno di carnevala) ti i jtauattm in S, Maria de medio Angusti, ti 
lacere baìntum dom- 'piiiopa et apportare aquam de mari et colligert 
Aerini odoriftras ad dicium balnenm faciendum, linoni operavi aduiam.it 

et linoni operamud ftnum colligenduta el aliata atl dtftrendam et ad osine 
atiud lenflcium tatlri Amelie qvod fil per comune line ad semicmiii for- 
nelli line fattati .tiut muri tiue stpis tt ad ttptm caci» porcorum et *oo ru- 
llimi (comandala) placitum bannum di-trU luti. ,iltitri)ariaia eie reitum ti 
unum caseum in legala prati. (Ibid.) 

(S) Delle flnan:e dilla monarchia di Savoia, discorso secondo. 
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Aveva il signore in certi casi stabiliti dalla consuetudine 
o dalla investitura il dritto di levar sulle terre possedute dai 
nobili e dai non nobili un tributo in danaro. Il numero di 
questi cuti era in certi luoghi di tre, più comunemente di 
quattro. Ma talora ascese lino a sei o sette: chiamavansi casi 
regii o ducati o comitali, secondo il titolo del sovrano. 

Verjfìcavansi : 1 0 quando si trattava del riscatto del signore 
prigioniero; 2° o del suo passaggio in Terrasanta; 3°o della 
cavalleria data al primogenito; A" o della dote da darsi alla 
figliuola in occasione di matrimonio. Ma, come ho detto, se- 
condo i bisogni o l'appetito questi casi venivano moltiplicali, 
e una guerra, un incendio, un nuovo acquisto, la venula 
dell'imperatore ed altre simili cause erano sufficienti motivi 
per riscuoter la tassa, che si confuse perciò coi sussidi, i 
quali non si concedeano per obbligo, ma di grazia speciale. 

1 coloni allissi alla possessione che coltivavano erano con- 
siderali essi stessi come animali fruttanti e venduti colla pos- 
sessione medesima ed anche separatamente. Nel 1191 Tan- 
credi de Dallo trovandosi a Piolo, nel Reggiano, vendette a 
suoi fratelli la parte d'eredità che possedeva in castris, al- 
piùiis, seruis, ancillis, uassallis, uillanis (1). Nel 1236 Tom- 
maso di Ponzano e Girondino, suo nipote, vendeano al ve- 
scovo di Luni Pesenlem et Nigram germams de Coprii et 
Ugolimtm et Vassallum germanos quondam Falconi, quos di- 
cebat shos komines esse et viltanos esse ex nalione et omnijure 
soli et glebe super qua rcsidebanl , atti residere debebant , et 
cum omnibus redditibus factionibus prestationibus cmdicioni- 
bus operibus vittanaticis et ascripticiis eorum (2). Quindi si 
comprende che misurando il villano non dalla persona, ma 
dalle opere che dovea e dalle prestazioni che pagava, se ne 
potesse vendere, come facevasi, la metà ed anche l'ottava 
parte d'uno. 

5" La ìli ni Ut. 

Sebbene ai censi pagati dai coloni affissi alla gleba si at- 
tribuisse sovente anche il nome di taglia, e che perciò tali 

(1) Archivi rou.unsli ili Modena. 
mCoAUt Pilla? lei no. 



coloni semiscrvi fossero in molti luoghi oltr'alpe denominati 
tagliabili, sehbene si chiamassero anche taglie alcune pre- 
stazioni che avean carattere di generalità, e che quindi più 
ritraevano della natura del vero tributo, tuttavia per mag- 
gior chiarezza ho riserbato il nome di taglia alle tasse non 
determinate dal contratto in somma ferma, ma rimesse alla 
discrczion dei padroni; il nome di tagliabili ai veri servi 
della gleba, cioè ai tagliabili a mercede (ad misericordiam). 
ai quali il padrone poteva togliere quanto gli piacesse di 
danaro, di derrate e di tempo, opprimendoli con servizi, 
mungendone spietatamente l'avere. (Taillables, corvéables et 
exploitabks à merci.) Non lutti i padroni abusavano dell'il- 
limitato loro potere; ma parecchi non conoscean misura nel 
taglieggiare ed opprimere, finché intervenisse a temperarne, 
ma sempre imperfettamente, la cupidità la mano del sovrano. 
6° Costume. 

Con questo nome chiamavansi certi dritti bizzarri che piut- 
tosto da antica consuetudine che da veri contratti appari- 
vano derivati. A Giamberi la famiglia Trivier era obbligata a 
fornir il conte di Savoia di un somiere del valore di 30 soldi 
forti quando andava cum armis in Lombardiam, vale a dire 
quando scendea in Piemonte (1). A Susa Iacopo Morelli era 
tenuto di accomodar il suo sovrano d'un letto ben fornito 
quando giaceva in quella città (2). 

A Cluses, nel Fossigny, ogni sposa che passava sul ponte 
dovea pagare, vita naturai durante, quattro danari o quat- 
tro pani all'anno, ed oltre ciò dodici danari pel passaggio 
del suo corredo. 

Al passaggio di Clées, nel paese di Vaud, riscoteansi da 
ogni sposa 12 grossi tornesi vecchi, un po' più che per una 
balla di panni francesi (3). 

Quando il vescovo di Limi si recava in Amelia gli si do- 
veano i seguenti servìgi (condicioncs): 

Un Opizino giudice, cioè avvocato, gli apparecchiava il 

(I) Conio ili Girino di Sl-Stphortn, catlellano di Clamberì. I33U. 
(1) Conio della cutcllantu di Sun. 1371. 137S. 
(3) Conio di Mcrminouo Ruffo, 1370-71. 
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pranzo; che tale era l'obbligo imposto a' suoi maggiori, ned 
egli per mutar condizione potea francarsene (1273); un altro 
portava erbaggi e cervogia. 

Altri portavano legna pel forno. Altri materassi e sacconi 
pei letti. 

Alcuni l'accomodavano d'un letto compiuto. 

Altri doveano allestirgli il bagno, ed altri raccogliere ji 
spargervi orbe odoranti (1). 

V'era chi dovca al vescovo unum admiscere (da mescere, 
servii' di beveraggio) de duobus annis uno (2). 

Infine era una rara costuma quella per cui il conte di 
Savoia pigliava nel 1330 i tre quarti delle oblazioni che si 
faceano nella settimana di Pasqua nella chiesa di Voglaynt 
(Bourget). 

7" Pensioni e doni de' Giudei e dei Caorsinì o Lombardi. 

I Giudei per aver facoltà di pigliare stanza in una terra e 
di prestare su pegno pagavano al prìncipe un annuo tributo, 
chiamato stagio, che da principio fu individuale e poi collet- 
tivo, quando gli Ebrei più numerosi facean corpo di nazione, 
ma che sempre si riferiva al numero delle teste; ì capi di 
casa pagavano di più, gli altri di meno. I medici ebrei n'e- 
rano esenti. Altre lasse erano ai medesimi imposte per poter 
trasferire da un luogo all'altro dello stesso dominio la loro 
dimora, c perfino per poter rendere alla terra i corpi de' loro 
defunti (3). 

Amideo, giudeo di Chillon, pagava nel 1286 per lo stagio 
20 grossi torneai all'anno (L. 50). Nel 1300 le somme ri- 
tratte dai Giudei della monarchia di Savoia furono di L. 3,481, 
16 soldi e 0 danari viennesi (45,960 09). Nel 1344 i Giudei 
pagavano Ufi fiorini d'oro e 2/3 alla metà d'ogni mese, 
cioè 1474 2/3 all'anno, e perciò lire 29,236 51, e succes- 
sivamente le loro condizioni andaronsi sempre più miglio- 
rando. 

L) Codice Pallavicino di Siriana. 

S) Codice citalo. — Vedi allri cicmpli d'mimp più Dimnc noi libro 
primo di quell'opera. 

[JJ De v IO lidi l receptù de rurfail Chambcriaci prò cimilcrio- <uo per on- 
num. (Conio della caitellanla di Ctomberl, 1303.) 



1 privilegi de' Giudei rinnovavano di cinque in cinque o 
ili dieci in dicci anni. E in tali occasioni grosso somme pa- 
gavano a titolo d'introgio. Oltre a ciò larghi doni offerivano 
ogni volta che i! principi' trovandosi in quali ■hi?, bisogno ri- 
cercava d'aiuto Ì .suoi sudditi. Infine i piti ricchi morendo 
avean cura di fargli qualche legalo per salvar la rimanente 
sostanza dalle brame de) fisco. 

Nel 1311 quando Amedeo V, conte di Savoia, accompa- 
gnò Arrigo VII, re de' Romani, in Italia, i Giudei gli offeri- 
rono un presente di 500 lire dì speronali per le spese del 
viaggio (L. 10,416). 

Nel 1384, quando Amedeo VII avea guerra contro ai ri- 
voltosi del Vallese, i Giudei di qua dall' Ains , cioè di Savoia , 
del Bugey, del Genovese, del Gliiablesc, gli fecero dono di 
450 franchi d'oro; i Giudei di la dall'Ains, cioè della Bressa 
e di Valbonne, lo presentarono di 500 ; così pagarono in to- 
tale «50 franchi, equivalenti a lire 22,672 89. 

I Gaorsinì orano prestatori cristiani, cosi chiamati nel se- 
colo xiti, perchè usciti in prima di Cahors, ci lift di Lingua- 
doca, ma poi piò generalmente chiamali Lombardi, perchè 
dì Lombardia (1) procedeva il maggior numero di quei Iraf- 
ficanti di moneta. Le città libere di Asti e Ghieri e la To- 
scana erano deditissime a tale industria, contro alla quale be- 
stemmiavano, ma di cui si valeano i governi ed il popolo. 
Trasferiva nsi i Lombardi in Francia, in Inghilterra e' in Fian- 
dra, e fino in Grecia, e compravano a caro prezzo la facoltà di 
tener banco (casanam) di prestilo su pegno. 

Gl'imperfettissimi ordini economici di quei tempi , la fre- 
quenza delle guerre, il lusso immoderato, le imprese di terra 
santa eran causa che l'eràrio de' principi e baroni fosse con- 
tinuamente minore al bisogno , c però si faceva capo dai pre- 
statori, i quali in breve, per le grosse usure che risedevano, 
tiravano a sè non solo tutta la moneta, ma gli ori e gli argenti 
eziandio e le gemme che facevano l'ornamento delle credenze 

(!) Ni' primi «reali dopo il mlllr chiamai:.,, Lombardia anche il Piemonte, 
imi mila l'Itoli» occidenlale. La Lombardia cominciati all' Imbocca lura di 
vai di Sll>a r di tal d'Aolll. 



reali, delle tavole e. delle persone de' baroni ecavalieri. Alcune 
volte Ì prìncipi trovarono più agevole parlilo, ad uscir d'im- 
barazzo, procedere con tra i Lombardi per ordini rigorosi di 
giustizia come contro ad eretici ed usurai, e prendere invece 
di rendere. Ma questo oltraggio alla pubblica fede partorì, 
come sempre accadde, dolorosi risul lamenti. E per altra 
parte i Lombardi erano un male necessario alle imperfette 
condizioni sociali di que' tempi, erano un male che dovea 
produrre molto bene. Essi infatti ed i Giudei trovarono il 
mezzo di moltiplicai' la ricchezza col rapido giro della mo- 
neta per via 1 delle lettere di cambio. Le repubbliche, dove 
più abbondavano i prestatori, come Firenze, Siena, Pistoia, 
Lucca , Genova , Asti e Ghieri , furono quelle che trovarono 
la teoria del credito, che ne fecero l'applicazione collo sta- 
bilimento rie' monti. e delle assicurazioni. 

Nel 1269, in tempo che Berna reggevasi a signoria del 
conte di Savoia, Vincenzo, suo chcrico e tesoriere, riscosse 
«0 lire dai Caorsim che andavano a fermar dimora in quella 
città. * 

Nel 1279 due Vaudani, Caorsim di linieri, pagavano 
pel banco tenuto in Avigliana l'annua pensione di L. 30 
segusine, o viennesi, che aveano allora ristesse valore 
(L. 1,124 64). 

Nel 1311 le pensioni pagate dai Lombardi somma-vano a 
110 lire, 5 soldi, 6 danari.di grossi tornesi (L. 56,089 99). 

Nel 1363 Bonomo t'eletta d'Asti tenea le casanc di Ciani- - 
beri, Aix, Sant'Ippolito, Ayme, Saliti e San Maurizio, e delle 
terre dell'arcivescovo di Taranlasia, e pagava perciò l'annuo 
censo di 69 fiorini d'oro, 8 danari e un quarto di grossi. 

8° Tassa, sul commercio esterno al interno ossia /lottane e 
gabelle (1). 

Sulle strade principali non v'avea quasi casteliania né 
ponte che non avesse la sua dogana col nome di pedaggio. 

(1) Un antico significalo italiano ili quella panili « appalto, e dare io ga- 
bella videa dire dare in appallo. 

SI diceva anche la senso di lasse. La tal merce è o non è gabellata, vale • 
dire e o non é Imposta, daziata. 
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Dal che ne seguiva che i mercatanti incontrasi ero ad ogni 
passo nuovi impedimenti e dovessero sopportar nuove per- 
dite e di tempo e di danaro. Nel breve cammino di ventidue 
miglia che disgiunge Torino da Susa, oltre i pedaggi di que- 
ste due città eranvi quelli di Rivoli, d'Avigliana e di Busso- 
leno. Non si faceva differenza Ira le merci destinate al [Val- 
fico interno e quelle destinale ad andar più lontano (tran- 
sito). Confondeansi d'ordinario nel nome di pedaggio i dazi 
che ora ehiamerebbonsi di consumo (oclroi). 

I diritti di uscita erano in minor numero. ISiscoleansi per 
i prodotti indigeni che si estraevano dal territorio; s'assog- 
gettavano d'ordinario ad un dritto anche i prodotti, dei quali 
era vietala l'estrazione, quando consentivasi per privilegio , 
come l'oro ed il grano; ma nel regno di Napoli, imperando 
quel sonile maestro, di impor gravezze, Federico II, vi furono 
i diritti di uscitura e di ultima uscilura e dì refica che era 
similmente diritto d'uscita. Già al tempo de' Normanni eranvi 
colà i dritti di dohana o dogana e di fondaco. Il dritto dì 
dogana era dazio d'un tanto per cento su tuli» le contratta- 
zioni delle merci , e perchè non si potesse frodare era pre- 
scrìtto che le merci si dovessero depositare nel fondaco sta- 
bilito dal governo, il- quale riscuoteva ancora per ciò un 
dritto di sosia, chiamato diritto di fondaco. Questi dazi non 
escludevano i passaggi o pedaggi, né le altre (asse, noie 
sotto il nome di flagello di fondaco, dazio sulla seta, imbar- 
catura (i). A Cipro e altrove la dogana si chiamava comer- 
chio, onde venne la pai ola commercio, usata in ben altro senso 
dall'Europa moderna (2). 

(1) BURCHI»!, Storia delle finanze del regno di Nopoll. 

(t) Archivio ili Simo e archivio di S. Ciglio di Genova. — Noi 1335 ij co- 
merchio ossia la dogana di Famagosla era naia data in appalto per un anno, 
K'i-ond» il costume, ai pubblici incanti dai Genovesi che la pus sedevano. L'ebbe 
Currado Clgala per bisanti bianchi di Faniagosla 37,7110. Essendovi molte ma- 
nici c di hi santi, varie di [leso, non li può determinare in moneta odierna il 
valore di que' bisanli. Tuttavia ni sa che non era mollo lontano dalla ragiona 
de' fiorini, e ai può a larga approssimali une ralcularc il li i san ti: a )S o 10 lire 
nostre; quindi 11 provento d'un anno della dogana di Famagosla avrebbe 
avaiiiatu di gran lunga il meno milione di lire. Si trova anche cnmerc/iiuni 
nel senso di tana : cnmercftium impoiiivm mpir mtrcibut dtlalis de lice. 
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A Bologna era vietalo d'estrar codici raanoscritii. In quei* 
l'età lutlo era monopolio. Colonna voleva il monopolio del 

sapere. 

La lassa doganale variava da un luogo all'altro, e prima che 
i mercatanti si consigliassero di stringer buoni e chiari patti 
coi principi e baroniecoi comuni, era soggetta ad improvvisi 
aumenti che rovinavano il commercio. Non si ragionava poi 
sulla qualità o sul valore delle mercanzie, ma per torsello o 
balla, e per carica, o al più secondo la qualità generale di 
panno lombardo o francese o fiammingo, e di arbasio o fu- 
stagno, il che dovea di necessità crescere grandemente il 
prezzo de' grossi drappi a pregiudizio dei meno agiati. Una 
pezza dì panno mescleto d'inferior qualità costava nel 1313 
lire 410 05. Un'altra pezza del medesimo panno di miglior 
qualità 675 57; il grosso vergato di cui vestivano i minori 
valletti venderai lire 339 29 la pezza; il vergato di Gand de- 
stinato a principi e cavalieri 773 40; pure tanto pagava 
un torsello della prima specie di panni quanto uno della se- 
conda specie. 

Nel 1408 alla gabella di Firenze gli schiavi eran tassati 
all'entrata ed all'uscita lire quattro: schiavi maschi e 
femmine paghi lo intero e non abbia ritratta. 
.Sono collocati nella tariffa tra la carne insalala e il bestiame 
mlvatico (1). Siffatti schiavi erano Mori e Tartari comprali 
in Africa e in Oriente. 

Più ragionevol consiglio era quello che si seguitava nel 
secolo sin in molti pedaggi, di levar per gabella certa parte 
della merce gabellata; dove, per esempio, d'ogni carica dì 
drappi d'oro e di zendadi si toglieva una pezza di drappo 
d'oro o di zendado; e d'ogni 500 libbre di spezierie una 
libbra. 

Eranvi due qualità di torselli o balle: il grosso ed il 
■piccolo. 

Due grossi torselli facean tre cariche. 
Tre piccoli facean due cariche. 

{1, Ut» leu, Jaduslna mineralogica raicana ari medio elio. 



Carica ossia soinaggio si chiamava ciò che potea porlar 
un cavallo od un mulo. 

AI Toloueo, ossia dogana di Brescia, sul passo della via 
Francesca, o di Francia, il carro di merci si valutava per 
quaiiro some (1287) (1 ). La via Francesca era quella che pel 
Sempìone, pel paese di Vaud e pel Chiablese metteva capo in 
Francia e in Borgogna. 

Nel 1279 a Susa i panni francesi pagavano gabella di 
23 danari forti al torsello, lire 9 57. Toglievasi uno zendado 
d'ogni carica di zendadi. Ogni carica di fruslagnì era tas- 
sata sei danari (2 50). Nel 1319 i panni francesi pagavano 
solamente trentadue danari escucellati al torsello. 1 panni 
fiorentini due soldi al torsello; e poco prima v'era stata in- 
trodotta una nuova gabella per la carta, la cera, il mobile 
e gli arredi di casa, le falci, gli abiti ed altri oggolli di mer- 
ceria, i quali cran gabellati a 26 danari per carica. 

Nel 1 293 i panni francesi pagavano a Mommelhano 7 soldi, 
tì danari viennesi al torsello; ma il conte di Savoia essen- 
dosi recato in Francia, e volendo far cosa che piacesse al re, 
calo improvvisamente quella gabella e la ridusse a due soldi, 
per balla (1 98); e poiché il peggioramento delle monde 
operato dal monarca francese fece ad un gran numero di 
mercatanti abbandonar quel reame,- il conte di Savoia fu co- 
stretto ad abbassar la stessa gabella a 18 denari. 

A Villanova di Cbillon nel 1284 un torsello di panni fran- 
cesi c lomhardi co! sovrappeso (cum surrepesió) pagava 
fi soldi, 4 danari e 1 obolo viennesi (11 83). Una carica di 
tali panni, 8 soldi, (> danari. Dal che sì vede che si trattava 
dì torselli piccoli. Oltre a ciò, d'ogni balla pagavasi per 
drillo di sosta un obolo viennese, e d'ogni carica un danaio. 
I cavalli cran tassati, prima del 1284, 17 soldi viennesi 
(31 8G); dopo, soli 15. 

Nel 1283 passarono a Bard 2225 cavalli comuni, olire a 
99 cavalli inglesi. I cavalli nostrali- pagavap. tassa di 9 da- 
nari viennesi (1 40). Gli inglesi 15 danari sterlini (11 71). 

(I) Odorici, Dilla spirila daìtacìazianc dì alcune città lombardi nel mi- 
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Al pedaggio di Pontebelvicino nnl 1301 si lavavano d'ogni 
torsello di panni 4 danari (0 30), c d'ogni carica 3 danari 
viennesi {0 29); ma nelle quindicine che prccedeano e sus- 
seguivano le feste di S. Giovanni e dell'Ognissanti la gabella 
crescea per antica consuetudine di due danari per torsello 
e di tre oboli per carica. 

Nel 1338, al pedaggio di S. Maurizio d'Agatino, i panni 
francesi pagavano due danari per ciascuno, oltre a quattro 
danari per balla, ili moneta mauriziana; e siccome in ogni 
balla entravano d'ordinario dodici panni o pezze, ciascuna 
balla costava 28 (lanari (ti 5fi). D'ogni balia di mercanziuole,. 
ora delle chincaglie, e di panni d'oro davansi 2 soldi. 

D'ogni dozzina di gl ossi drappi grigi e hianchi (forse na- 
zionali) non davasi pedaggio che nel mese d'agosto, ed era 
di tre oboli. 

D'ogni balla di tela, di frustagni, di cera e di pelliccerie 
davansi 15 danari e tre pogesie; e 15 danari d'ogni balla di 
pelli e di cuoia. 

Al pedaggio di Clées (Vand) nel 1 370 levavansi di ciascuna 
balla di panni francesi 11 denari di grossi lornesi (18 21); 
d'ogni balia di panni di Fiandra, per accordo fatto coi mer- 
catanti di quella nazione, 8 danari, ed ugual tassa per ogni 
balla di lana (13 24); d'ogni balla lombarda di giusto peso 8 
danari di grossi lornesi per la condotta (1), due danari vecchi' 
per l'antico pedaggio, ed un obolo vecchio pel drillo di sosta. 

Al pedaggio dì Vìljanova di Ghillon in 213 giorni, facendo 
capo dal gennaio 128(5, passarono 2211 balle e un terzo di 
panni di Francia e di Lombardia; 1448 balle di lana e di 
pelli; 2568 cariche di sale, e 80 cariche di panni e merce- 
rie (2); che sono 29 1/2 ai giorno Ira balle e cariche gabel- 
lale, senza contar quelle che s'introduceano per contrab- 
bando (3). i 

(1) Fra tindacla mol dire pel saltoeondollo. cioè por li mammina e gna. 

<-..,■!„ .li l.„,,,rl„ ,IL Loianna, pedane- <« Villano»» di CliillDn. 
(31 A quodam homìnt de Seruiya quia durerà ( oeilroi mai per /Ilici Hi- 
polarum atiique lo/ueione pedagii v fior, uiirr. (Conio nella caslellnnia di 
Rivoli, di Stefano Profana, ISW.) 

Cinismo, Sconomio politica iti natio mi. V 
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Allo stesso pedaggio, in 1022 giorni cominciati al Sant'An- 
drea (30 novembre) 1294, passarono 11858 balle e 722 ca- 
riche; il che fa 12 1/3 tra baile e cariche al giorno (1). 

Al pedaggio di Poniebelvicino in termine di un anno, co- 
mincialo dal 6 aprile 1301, passarono 2286 balle o torselli 
e 1/2 di panni; e 1037 cariche di cera, pesci salali, spezie- 
rie, fruslagni, lana, ecc. (2). 

Dalle nolizie che si son recale si vede che la gabella era 
diversa secondo i luoghi, per ciò appunto che da diversi 
signori in diversi tempi era stala introdotta o concordala 
co ; mercatanti; che le cose soggette alla gabella non erano 
colla stessa ragione distinte e gabellate, confondendosi in un 
luogo quello che altrove si separava; che non s'avea. ri guardo 
al valore di ciascun oggetto da gabellarsi, e che perciò, es- 
sendo soggetti ad ugual dazio tanto i panni gentili che i 
grossi, ne derivava l'incarimento degli ultimi con grave 
pregiudizio dei meno ricchi; che tutti questi disordini uniti 
al troppo numero de' pedaggi formavano altrettanti impe- 
dimenti ben gravi al commercio, il quale non potendo da 
[■re -im ■■»(■.■ rniaiiit-ni-* <*. < r- h.tm, ■'•• mi.o.t t uu*l v*r>i mo- 
nopolio dalle compagnie de' mercatanti di Toscana, di Lom- 
bardia, di Provenza e di Fiandra, le quali in ciascuna città 
aveano consoli e rettori, statuti e privilegi loro propri, ed 
aveano poi anche, nazione per nazione, rettori generali ed 
altri ufficiali che provvedeano agl'interessi comuni. Costoro 
spedivano ambasciadori , stringeano accordi coi principi e 
baroni, e ne olteneano privilegi colla sola minaccia d'avviar 
per un altro cammino il loro traffico; esse erano protette 
dai principi grandi, dal re di Francia, dal papa, il quale 
spesso costringeva colle censure ecclesiastiche principi e ba- 
roni a soddisfarle. 

In breve, l'arte di governar le gabelle in guisa che gettino 
bastante frutto all'erario, senza offender troppo il commer- 
cio o per imposte soverchiamente gravi, o pel modo di ri- 
scuoterle indugiatore od oltraggioso, o per l'inesatta distin- 
ti) Conio del p(.li(iBÌo di villano vs di Chilloo. 

[a) Cimiu il'Klnardu Fumili, ricevitori: ilei pcdofialo di Ponlbcimoisìn. 
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zione delle cose gabellate che lasci luogo ad arbitrio , arte 
non ben nota ai di nostri, dovea essere ed era quasi affatto 
ignorala a quei tempi. 
Rechiamone un esempio. 

11 comune dì Modena addi 2 ottobre 1281 conchiuse col 
comune di Lutea un trattalo di commercio, nel quale inseri la 
larilFa da osservarsi nel daziare le varie sorta di merci o der- 
rate. Le varie specie d'oggetti sottoposti a tassa ivi dichiarati 
sono più di sessanta. Pure non vi sono che tre gradi di lassa, 
di sei e di tre soldi modenesi, per ogni soma; di 12 danari 
per alcuni animali. Pagano gabella di sei soldi i panni oltra- 
montani di lana e di seta, ogni lavoro di seta, le pellicce ol- 
tramontane, lo zafferano, l'argento in verghe e lavorato. 
Tutte le altre qualila di merci , le tele , il cavallo da guerra, 
il guado, io zuccaro, la senapa, la cera, i datteri, il ferro, il 
piombo, lo stagno, il rame, lavorali c non lavorali ; il lino, la 
canapa, le corde, i cuoi, le pelli, il burro, le mandorle, i fi- 
chi di Pescara, della Romagna, della Marca e della Puglia; 
il cacio, il sapone, cran daziate a tre soldi; un ronzino, un 
cavallo, un asino, un mulo a dodici danari (1). 

1 dazi sul traffico minuto chiamavansi ìelda (lei/da), rico- 
glievansi sul pane, sul vino, sul sale, sulle carni (2), sulle 
spezìerie, da ciascun venditore di simili derrate, o in natura 
o in danaro. In qualche luogo eravi la lelda delle scarpe. In 
alcune terre i soli forestieri pagavano la lelda; in altri an- 
che i borghesi. In qualche luogo non cadea che sulla vendila; 
in altri sull'entrata e sull'uscita. Eranvi in alcune terre certi 
tempi ai quali la lelda s'addoppiava; cosi faceasi, per cagion 
d'esempio, in Avigliana ne' 15 giorni che precedeano e ne'15 
che susseguivano la festa d'Ognissanti (3). 

Ai dazi sul traffico minuto si può eziandio riferire il iaii- 
caggio, tassa che si pagava per tener banco sul mercato (droit 
d'étaler), e il peso. 

(1) Archivio coninone di Modem. 

(5] Fra B li alici proventi andavano alla camera del signore le lingue e 1 
lombi de' buoi macellali; in certi luoghi la] Elvella avca jolamcnlo luogo 
quando il signore vi risiedeva. 

(3) I>e!fe fìnanic della monarchia di Savoia, discorso secondo. 
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A Chatelard-en-Bauges v'era circa alla lelda uno slatuto 
che ritrae de' costumi patriarcali, c dice cosi: « So alcuno 
uscirà dalla terra senza aver pagato la Jelda, pagherà 60 soldi 
di multa, salvoehè mandi alcuno a portarla; e se non tro- 
verà nessuno per cui mandarla, la riponga sotto una pietra, 
c rizzi quinci e quindi due pietre per segno, e l'oliavo giorno 
la pigli in presenza di testimoni e la paghi (1). 

Col nome speciale di malefatte si chiamavano le gabelle 
che s'imponeano sopra oggetti prima non gabellati, olire o 
conlra i privilegi del comune. Così a Torino trovo memoria 
della inalatoli» del sale e del ferro et peciarum pamiorum 
que exlrahuntur (2). Ed erano erbari e irustagni che si fab- 
bricavano a Torino. La semplicità dei tempi non adattandosi 
a cambiar i nomi alle cose, consacratasi non solo dai bor- 
ghesi, ma dagli ufficiali del lisco nell'odioso nome di mala- 
tolta una solenne protesta contro la violazione delle fran- 
chezze municipali: per questa medesima ragione il balzello 
di -10 grana per oncia imposto da Corrado a Napoli nel 1253 
su tutte le merci di cui si facesse mercato nel fondaco mag- 
giore, fu chiamato tassa del mal danaro (3). . 

!)° Tassa sull'industria. 

A Vevcy ogni calzolaio che avesse bottega con porta o fi- 
nestra, dopo avervi lavorato un anno e un di, dovea rispon- 
dere al conte di Savoia sei danari all'anno (4). 

Nel regno di Napoli una tassa colpiva la tintura e la 
lisciatura dc'pannì, e chiamavasi ius tìnctoriae et celan- 
drae. 

Nella valle di Susa erano soggetti ad una tassa quelli che 
fabbricavano nei boschi dei conte scodelle dt legno (5). 
10. Miniere. • 

Prima della scoperta delle ricche miniere del nuovo mondo 

(i) Carla .11 libertà dìCliàlclard-rn-Ilaunfi.contedula da Amedeo V nel 1301. 
(Ari-lit vin rcrniiT.) 

(3| Conto del mulini di Torino, 13S7-K8. 
(3| Brarccnrni, .Sforili delle finanzi, ere. 

(*,) Computai Pttri de drueria ile exit* materie rivinci, !»59, 1J60. 
(S) A quallbtt torneatore torneante unitila! in monte Boxoleni iti de- 
narioi «tìnti in anno. (Conio ili Martino Giordani, rlcef Hors di Sa».} 
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pigliatasi maggior cura delle, relativamente deboli, vene 
metalliche delle nostre montagne. 

Nel secolo XIII e nella prima meta del xiv era di grande 
importanza in Toscana la estivazione e la preparazione dei 
metalli. Centro di tale industria erano le alpi Apuane e le 
maremme. Massa prima del 1300 dettava leggi sulla coltiva- 
zione delle miniere. Siena andò debitrice de' monumenti 
onde s'adorna e della inestimabile opulenza de' suoi citta- 
dini (1) alla ricca argentiera di Montierì. Prima del 1200 si 
contrattava in Toscana a marche d'argento di Montieri, che 
si crede uguale alla marca di Colonia adoperala anche in 
Sicilia. Grandi maestri nell'arte delle miniere, come in quella 
delle zecche, erano allora i Toscani, ed assai se ne valsero 
Amedeo V ed altri conti di Savoia, e prima o dopo i re di 
Francia. Rammclsberg nella Hartz avea miniere d'argento, 
di piombo, di rame e d'altri metalli aperte nel secolo x. Cele- 
bri erano le miniere diFreybcrgin Sassonia, aperte nel 1171 ; 
ma le toscane e le italiane in generale furono per la mag- 
gior parie abbandonate ; non così le germaniche (2). Essendo 
le miniere uno de' regali maggiori, quando se ne concedeva 
l'eseavazione a qualcuno sempre se gli imponeva l'obbligo 
di contribuire alla camera una parte del minerale scavalo. 

Si coltivava appresso alla Perosa una miniera d'argento 
e dì ferro nel 1201, e dell'argento affinato andava al conte 
di Savoia la quarantesima parte. Due miniere d'argento erano 
nelle valli di Lanzo: l'una appresso a Groseavallo, l'altra 
nella valle d'Ala. Nella prima il contesi coglieva l'undecima 
parte dell'argento affinato ; nella seconda, la decima parte, 
oltre ad un marco d'argento annuale. Altre miniere d'ar- 
gento si scopersero nel 1330 nella valle d'Usseglio. Nel 1344 
in altri sili della vai Grande e della vai d'Ala. Miniere di 

(I) Nei USO essendo l'erario di Siena esauslo, Sali nibeno Sallnibeni panò del 
proprio le spese dflla r>uerra conira la lepja (juelf» in laurini M),00o (L. ali ,000]; 
e secondo litri amori in fiorini 1 18,000 (L. S,B8I,000). 

()) Vedi la bcllH opera: Cornicioni economiche Jctlindwtria mineralo- 
gica in Totcana nel medio no; Livorno IW. Non teca nome d'amore, ma 
noi supplirai, essere predato lavoro del (alarissimo sianor Ciuviim Cof- 
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rame c di ferro si coltivavano presso a Lcmic. Pel rame 
che là sì scavava si risponde» il 2 '/i p- 0/fj f mela al signor 
sovrano, metà al feudatario. 

Nelle miniere di rame argentiero di Aigucbcile il conto 
di Savoia avea la decima parte; e la compagnia clic faceva 
l'cscavazione era inoltre tenuta a vendergli tutto l'argento 
al prezzo di 7 lire, 5 soldi forti il marco, col ribasso di 4 da- 
nari grossi tornesi sul totale. Levavasi eziandio pel pesaggio 
d'ogni quintale di rame un danaio forte, ed altrettanto pei 
bollo. 

Nelle miniere dì ferro che si scavavano nei monti del 
Grésivaudan il conte di Savoia avea similmente la decima 
parte; onde si vede che l'ordinaria ragione del dritto fiscale 
sulle miniere era del 10 per cento, come ai tempi dell'im- 
pero romano (1). 

Nel regno di Napoli delle miniere clic coltivavansi nei 
fondi privati n'andava altresì al governo la decima parte (2). 
Le più produttive cran quelle argentifere di Longobuceo in 
Calabria. 

Se non che molle miniere del vecchio continente, e quelle 
d'Italia principalmente, scaddero prima della conquista del 
nuovo. E mentre fioriscono più che mai quelle di Freyhcrg 
e di Hammelsberg, tace l'arte metallurgica in Toscana 
quasi dappertutto, salvoché nelle ricche ferriere dell'Elba. 
A questo scadimento, che avvenne dopo la metà del se- 
colo xiv, assegna il signor Ulrich molle cause tutte vere, e 
pur Iroppo efficaci a dislrurre quell'industria. Il valore 
mollo scemalo ai prodotti, l'incarimenlo della mano d'opera 
per causa delle pestilenze e delle guerre, il difetto di strade 
rotabili, la mancanza di macchine per cstrar l'acqua, la ne- 

(I) Ninno potrà ragionevolmente firmi carici ch'io jcpIb» e" esempli piut- 
tosto fra i documenti della monarchia di Savoia che in ollri luoghi. In prima 
perchè, cosi Incendo, attingo da documenti ignoti ; il clic non polrci fare se 
voltati coatanlemcaM dtar.ciempi d'altre unioni . Poi perriii! In generale le 

concetto che ai atri d'uno, giova per lutti fl Li altri. Infine perché a ciascuno 

in grado eminente, 
(a) BrurcuM, I, S&9. 



cessila di romper le roccie a furia dì punte d'acciaio per 
non essersi ancora applicala alle mine la polvere da fuoco, 
il che cresceva assai le spese di produzione; infine la ra- 
rità de' capitali, essendo falliti ì principali banchi di To- 
scana (1), e il conseguente troppo alto interesse del danaro 
che salì dal 12 e -15 per cento al 25 ed al 30, ed avrebbe 
assorbito da se solo l'intero prodotto delle miniere. 
M. Monete. 

Senza parlare degli indebiti guadagni che dopo Filippo il 
Bello si fecero per più secoli sulle monete coll'alterarle, gua- 
dagni chiamati in Ungheria litcritm canterete, come se fossero 
legiltimi, quantunque atti solamente a rovinare i sudditi, 
non che il principe, il quale della sostanza dei sudditi com- 
pone la sua; senza parlare, dico, di tali guadagni, che non 
erano ragioni, ma furti, ricorderò che l'utile che la camera 
ritrae dalle monete consislea nella tara, chiamata allora ri- 
medio, e nel signoraggio. La tara era (ina tolleranza d'alcune 
leggiere differenze sia nella lega, sia nel peso, che si suppo- 
nean dovute piuttosto all'imperfezione dell'arte, che a cupi- 
dità. Il rimedio degli scudi d'oro h attuti nel -1353 a Pont- 
d'Ain per ordine d'Amedeo VI era l'ottavo d'un carato. Il 
signoraggio di tre scudi il marco; più del 5 1/2 per cento, 
poiché se ne tagliavano 54 al marco. Lo scudo d'oro era di 
16 carati. 

Nell'anno medesimo furono battuti fiorini d'oro di 23 ca- 
rati e mezzo d'oro fino; n'andavano CO 1/2 al marco di 
Troyes. II rimedio era l'ottavo d'un carato. Il signoraggio, 
mezzo fiorino il marco. 

Nel 1391 Giovanni di Bonacorso,fiorentino,ebbe commis- 
sione di battere a Nyon per conto d'Amedeo VII scudi d'oro 
d'eccellente schiettezza, poiché tencano 23 carati 3/4 di fine. 
N'andavano 61 al marco di Troyes, co' rimedi di 12 grani di 
peso, dell'oliavo di un carato di lega. Il maestro dovea ren- 
dere a' mercatanti che portavano alla zecea l'oro dì tal bonlà 

(i) Bui 1330 >1 13B0 Unirono le compagnie defili Scali, de' Bardi e Peruiii, 
de 1 BunnaccorsI, Acciainoli , Coctnl. Anlellcit . Co ri Ini, da Unano, Pernii- 
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60 scudi 2/3 al marco, dimodoché l'ovraggio non pagavasi 
che un terzo di scudo. Altri scudi d'oro della stessa bontà 
furono baltuli ad Ivrea. Il sig no raggio era di 12 grossi d'ar- 
gento al marco (1). Senza moltiplicar dì soverchio gli esempi, 
osserveremo che il drillo di sìgnoraggio era vario secondo 
i tempi e secondo la qualità dei metalli: maggiore nelle mo- 
nete di due metalli che in quelle d'oro e d'argento (2). 

12. Tassa sulle contrattazioni. 

Chi bene inlrnde le condizinm di que'ir-mpi comprenderà 
facilmente che i contratti solenni di privato a privato erano 
piuttosto rari, non essendovi fuor dei comuni vera proprietà, 
ed essendo in man de' forestieri le arti meglio acconee a pro- 
cacciar moneta, senza la quale pochi contratti si fanno, e 
ninno so ne fa facilmente. Perciò poco frutto gittavano le 
tasse di cui parlo. Infatti niun provento se ne registra pel 
1330 nel conto della giudicatura di Ltaugé e di Novalesa, 
dove pigliavansi pe' contratti perpetui 2 danari per lira, ol- 
tre a 5 per la prima lira; e pe'non perpetui 1 danaio per 
lira, oltre a 5 per la prima lira. 

A Rivoli , d'ogni dazione in paga si levavano-6 danari 
escucellati per lira, e per ogni restituzione di dote 2 danari 
della moneta di cut si parlava nel contratto. La tassa si ri- 
scolea quando i contraili veniano muniti del sigillo della 
curia, da cui riceveano efficacia d'esecuzione. 

A Genova invece fin dal secolo xn i contratti notareschi 
erano frequentissimi, e così doveano essere nelle altre prin- 
cipali città marittime e commercianti, ove era necessaria- 
mente più rapido il giro del danaro e d'altri valori. 

13. Tasse stille liti. 

Chiamavansi date e riscoteansi alla contestazione della lite. 
Questo dritto non meno che tutti gli altri variava secondo 
i luoghi, perocché special carattere del medio evo è l'aver 
ogni terra fattezze e condizioni simili bensì, ma non eguali. 

(I) Vedi li dolio opera del «y.litìre Domitiico Pimms, .Vaniti dii Rialidi 
(S) Nel re B nu di Napoli si pigivi ima tuia cliiamMa Ha tumuli quando ri 
U legalità; e do Onda-lampi anteriori il Noruui.nl. 
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Nella giudicatura Ui Baugé la data era di 6 danari per 
lira, e pagavasì da ciascuna delle parti. Era dunque di do- 
dici danari per lira della somma litigiosa, ossia del 5 per 
cento. 

Nella castcllania di Lanzo, di 12 danari per lira. 

La castella ni a di Lompnes era franca da quella tassa. - 

A Vinay non si levava la data se non da chi avea torto; e 

di ogni cosa ingiustamente domandata o negata pagavansi 

due soldi per lira (10 per cento). 

14. Confiscaiìoni. 

Ogni misfatto capitale traeva con sè la pena della confisca- 
zione; pena di cui vi vollero molti secoli a riconoscere la fla- 
grarle immoralità. Sovente anche l'esiglio era accompagnato 
da conlisca, e ciò ne' comuni d'Italia massimamente. Il mo- 
bile degli usurai defunti era similmente in molti luoghi de- 
voluto al fisco. 

15. Multe o bandi (banna). 

L'indole della legislazione criminale de' tempi di mezzo fu 
assai più' mansueta che la romana, e fu singolarmente intesa 
a menomare ì casi di prigionia o di guaslamcnlo corporale. 
Perciò ogni comune avea ne' suoi statuii una specie di tariffa, 
dove si 1 vedea per quanti soldi o per quante lire i borghesi 
si potessero ricomperare non solo dai leggieri delitti, ma 
anche talora dai misfatti capitali. Legge anche questa im- 
morale, perchè favoriva non altro che la quasi impunità dei 
ricchi (1). 

Oltre alle multe, delle quali era negli statuti delle terre 
determinata la quantità, altre ve n'erano all'arbitrio dei giu- 
dici, dei castellani, ed anche d'ufficiali inferiori, i quali 



avcano facoltà di far precetti sotto pena pecuniaria anche 
grave. 

Nel 1292 Michele Leydor, uomo dell'abate di S. Michele, 
pagò 40 soldi perché non intervenne alla cavalcata d'Asti 
col conte di Savoia (L. 74 97). 

Nel 1333 Chabcrto di Rivière, clic avea levato rumore 
contro agli ullìciaii del conte in occasione del sussìdio che 
s'era imposto a Ciamberì, fu condannato in CO soldi forti 
(L. 104 97) (1). 

Nel 1343 Matteo di Lodi, lombardo, pagò 4 soldi di 
grossi per aver detto che la moneta del conte di Savoia non 
era di buona ragione (non crai sujficiens) (83 55). 

Nel contado pisano, quando venivano guasti o rubati da 
mano ignota i beni di vedove o di pupilli, usavano i rettori 
d'imporre una colletta per ristorarli sugli abitanti del terri- 
torio. Ma questo sistema dava luogo ad abusi, e fu aholito 
cogli statuti promulgati nel 1280 da Ugolino, conte di Do- 
noralico, c Nino de' Visconti, giudice di Gallura. 

16. Accordi (composiciones). 

Tutti Ì delitti ed anche ì misfatti pe' quali era stabilita 
pena di sangue polea il principe rimettere per accordo, 
prima e dopo la sentenza, mercè una somma che si pattuiva 
cogli ufliziali del fisco. Gli accordi gitlavano grosso frutto 
all'erario. 

Nel 1377 Lazzcrono delia Rovere, signor di Vinovo, omi- 
cida di Florio della Rovere, suo cugino, si ricomperò dalla 
pena che gli era dovuta, pagando al conte di Savoia 3,000 
fiorini d'oro di buon peso, e quitandolo di 1,000 fiorini, di 
cui era debitore; dimodoché pagò in totale 4,000 fiorini 
(L. 79,534). 

1 7. Tasse di cancelleria. 

(tj SI è supposto che fi trattali? ili danari (orli speronili >nllch(; poiché, 
del rimanente, correvano allora o Ciamberì tre altre qualità, di lo ni spe- 
ronali, ciascuno di valuta diversi, line specie di forti eicutelle.it , 
una specie di torli coll'E, un'altra specie di forll cur libili . Oude si 
pan congetturare li contusione e la somma difficoltà di questa materia delle 
monete, e l'incerlcua dei calcoli che sono fondati sopra altre baai che sul 
cono del cambio. 
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Erano il sigillo e l'introgio. Più tardi anche Tannata o 
la mezza annata. 
Non paro che pel sigillo e l'introgio vi fosse tassa ferma (1), 

colo xv i princìpi non furono soliti di segnare niun atto dì 
governo, essi riceveano ogni loro forza dal sigillo. II gran 
sigillo era tenuto dal cancelliere; in mancanza del medesimo, 
s'adoperava il sigillo privato del sovrano, o quello della 
moglie, o quello del consiglio. 

Nel 1347 la comunità di Glierasco pagò 5 scudi d'oro pel 
sigillo delle lettere di conferma delle site franchezze e libertà 
(139 25). 

Nel 1362 la comunità de La Chambre pagò 5 fiorini di 
picciol peso pel sigillo del privilegio di levar per !> anni certa 
gabella sul vino (100 61). 

L'introgio, come a dir entrata, chiamato anche preyta, 
era una lassa che si pagava per l'entrata in possesso del- 
l'uflicio O del privilegio ottennio. Ascendeva sovente a somma 
enorme. Nel 1300 la contessa del Villars pagò 40 lire per let- 
tere di conferma della tutela de' suoi figliuoli (928 32). 

Neil 353 i tutori degli eredi di un borghese di Lanzo, 
Giovanni Gillat, pagarono 5Ì)0 fiorini di buon peso la facoltà 
d'esercitar la tutela (L. 10,502 15). 

La tutela era considerata, come si dirà a suo luogo, qual 
dritto fiscale, e chi l'assumeva pigliava un patrimonio da 
rodere anziché da amministrare. 

Nel medesimo anno Giorgio Asinari e Francesco de' Medici 
diedero 80 fiorini d'introgio per la concessione della casana, 
ossia banco di prestilo del Fossigny (1 ,680 34). 

Sei o sette anni dopo, Astesano Provana, investito del 
feudo di Pianezza, pagò l'introgio di 8,150 fiorini di buon 
peso (L. 171,185 04), seppure sotto nome d'introgio non ca- 
deva anche in questo caso il prezzo del feudo. 

L'annata e la mezz'annata, introdotte dapprima sui bene- 
fizi ccclesiaslici, consistevano nel pagamento anticipalo d'un 

(i) Nel regno di Napoli T'era una tariffi. (VeJL Sumnin, Slaria delle fi- 
nanze, lom. 1, fig. 403.) 
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capitale corrispondente ai frutti. di sei mesi o d'un anno del 
benefìcio, od ai proventi delia carica- conceduta. 

18. Successioni dei hnihahili (miunmorte) e dei bastardi, 
successioni vacanti (droilde dèshv.rence) , successioni di fore- 
stieri (droit d'aubainc); e cose trovate (droit d'épave). 

Il signore avea ragione sopra le successioni de' suoi uo- 
mini tagliabili, ed anclie sopra le successioni de' borghesi, 
vale adired'anlichi tagliabili affrancali, quando mancavano 
parenti nel terzo, quarto, o al più quinto grado, sceondoché 
nelle carte di libertà s'era definito. Ma in molti villaggi ba- 
stava ebe l'uomo tagliabile, testando, lasciasse qualche le- 
gato al signore : aliquid relineat dominus loci. Il signore avea 
poi anche diritto esclusivo sopra le successioni vacanti e so- 
pra le successioni de'bastardi e su quelle de' forestieri. Que- 
sto ultimo dritto, noto col nome A'albinaggio, frutto della po- 
litica romana, che considerava ogni forestiero come barbaro 
e come nemico, erasi temperalo in qualche luogo in favor 
del commercio. Cosi nella mtstralia di Chambuerc presso 
Ciamberi,un forestiero moribondo, sebbene non potesse 
testare, polea donar le cose sue, o farne elemosina. 

A Chatelard-en-Bauges, morendo senza testamento e senza 
prole un mercatante forestiero, un viaggiatore o un romeo, 
si poneva in deposito l'aver suo, e s'aspettava l'erede un 
anno e un di; dopo quel tempo, se niuno compariva, si dava 
in elemosina^, sene avanzava, l'avanzo andava alla camera. 

Lo statuto di St-Laurent du Pont contenea la medesima 
disposizione. Ma dopo la scadenza dell'anno c del giorno, vo- 
lea che dell'eredità si facesse ciò che consiglierà la giustìzia. 

Il dritto d'albinaggio non era in vigore nel regno di Na- 
poli e di Sicilia (\). 

In alcune diocesi i vescovi prelendeano essere a loro de- 
volute le successioni dei preti. 

Le cose trovate (espaves, «venture, e in Normandia clioscs 
gaives) erano similmente devolute al fìsco, né solo le monete 
o i metalli, ma gli arnesi rustici o cascrecci, gli animali, e 
fino uno sciame d'api. 

(I) BuacHxr, I, 137. 



Un Tacchino pagò, nel 1281, 20 solili di multa (L. 37 48) 
al castellano di A viglino» per ammenda di non fatta consegna 
di danaro trovalo sulla pubblica strada. 

Cadevano sotto al nome d'épaves anche le cose rigettate 
dal mare o dai (itimi. Ne parlano i ruoli d'Olcron, e la co- 
stuma di Normandia dice: Tout le poisson qui de lui marne 
vieni à terre sans aide d'homme, appartieni au roy ; en quou 
n'est comprine la baiane el toutes clwses qui appartiennent au 
seigneur. Dal che si vede che v'erano due specie d'épaves 
marines, l'ima che andava al re, l'altra che andava al feuda- 
tario (1). 

19. Dritto sulla caccia degli animali selvatici. 

In vigore di questo dritto, la testa, un quartiere od altra 
parte d'ogni orso , cinghiale, daino, cervo, camozza, slam- 
becco che si prendesse; uno sparviere od un falcone, per ogni 
nidiata di sparvieri e di falconi, andava alla camera del so- 
vrano o del barone investito dei regali minori. 

20. Appalto di tutele. 

Non in tutti ì domini!, ma in molti, in Inghilterra massi- 
mamente, il sovrano, che rivendicava a buon dritto il titolo 
di padre comune e di difensore de' pupilli, non arrossiva poi 
di fare di tal sublime ufficio un ramo di finanza ed un turpe 
mercato, commettendo la tutela al miglior offerente, che si 
godeva i beni, li peggiorava quando non li consumava, ed 
avea debolissima cura del suo pupillo. 

Molle volte questo traffico indegno csteudevasi anche a! 
matrimonio del pupillo e minore, la cui mano era dal re pat- 
teggiata e venduta (2). li molte volte ancora il re per gui- 
derdone di servìgi resi donava ad un suo fedele la tutela di 
qualche orfano ricco, la facoltà dì vender la mano di qual- 
che doviziosa pupilla. 

21. Avuocazia o protettorato di chiese o monasteri. Guar- 
dia delle chiese vacanti. Spoglio. Itegalia per l'elezione de've- 



(i) Coni, df Norm., dlispllre de fateci.. — rartch lignifica ippunlo cpave 
(S) Vedine un «empio doTC si c parlilo dt) iI|jillo. , 
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I, 'avvocato d'una chiesa o d'un monastero era, nei tempi 
della dominazione longobarda, una specie di tutore che ne 
rappresentava n ne sosteneva in giudicio gl'interessi. Dopo 
l'ordinamento del sistema feudale, quell'ufficio crebbe dì no- 
biltà e d'importanza. La protezione non fu più giudiziale, 
ma armata; e fu esercitala da baroni e da principi, i quali sì 
godeano per compenso non pochi dritti, privilegi e proventi, 
talvolta titoli ed onori di canonie» o A'abate. 

I sovrani s'attribuivano eziandio lo spoglio de' vescovi de- 
funti per mercè della guardia che pigliavano della chiesa 
vacante, e, sebbene in molti luoghi v'abbiano rinunziato, 
tuttavia codeste rinunzie di rado ebbero durevole effetto. In 
altri luoghi il nuovo vescovo eletto era tenuto di far un dono 
al principe, perche al sovrano s'apparteneva dargli il pos- 
sesso del beneficio. 

22. Salvaguardie , salvocondotto, guidagio (amductus). 

Goncedevasi dal sovrano ai mercatanti forestieri; ai sud- 
diti di baroni di cui sì volea assottigliar ia potenza, e spesso 
ad intere comunità ; ed era una promessa di tenerli in dili- 
gente prolezione, d'assicurarli da ogni olfesa, di mantenere 
le loro legittime ragioni, sicché potessero a guisa de' sudditi, 
e spesso meglio che i sudditi, viaggiare e mercanteggiare per 
tutto lo stato 0 per una parte determinata di quello. Coloro 
che erano privilegiati di lettere di salvaguardia, o guidagio, 
chiamavansi garderii, e contribuivano alla camera dei so- 
vrano pepe ed altre spezieric, cera, e più sovente oboli d'oro 
e fiorini. 

23. Le privative. 

Una delle tasse meno ragionevoli, perchè più difficile a 
tener ne' limili dell'oneslo, è il monopolio che già da' tempi 
antichi alcuni governi s'ali ribu ivano per la vendila di certe 
merci. Nei secoli sur e xiv non era nella monarchia di Sa- 
voia universale nò frequente tale dazio, che non era frequente 
neppure negli altri paesi. Se non che Veneziani, Pisani, il re 
di Cipro, il re di Francia da Filippo VI in poi (che perciò fu 
da quel popolo spiritosamente beffardo chiamato il Salico), 
il conte di Savoia in alcuni luoghi soltanto, molti comuni e 
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molti baroni r signorotti si attribuivano il monopolio dello 
spaccio del sale. 

Ma nel regno di Napoli Federigo II s'era riservata la ven- 
dila non solamente del sale, ma anche del ferro, dell'acciaio, 
della pece; e la doratura delle pelli (1). 

Era una specie di privativa lemporaria quella che proi- 
biva ai sudditi per un tempo detcrminato di ciascun anno di 
vendere il proprio vino, aftinché il principe od il feudatario 
avesse campo ili spacciare il suo , e spacciavalo sia in grosse 
vendile, sia al minuto nelle osterie. Tal privativa era gene- 
ralmente introdotta, e solo per privilegio in alcuni luoghi 
ristretta o tolta. 

24. I sussìdi (subsidia , auxiHa , adiutoria, aides, bona- 
tenenza, collette). 

Erano tributi straordinari in danaro che si pagavano a 
tanti danari per foco, non imposti dal principe, ma chiesti 
da principio ai soli nobili e popolani, poi anche ai prelati, e 
da loro consentiti, prima isolatamente da ciascun nobile o 
comune, prelato o capìtolo; poi collettivamente in adunanze 
che si chiamarono stati, e che furono o provinciali o ge- 
nerali. 

Base della condizione economica del medio evo era che 
i tributi non potessero crescersi fuor dei casi dagli statuti, 
dai contratti e dalle usanze preveduti, senza il consentimento 
de' soggetti. 

Quando oltre o contro alle carie di libertà, alle investiture 
feudali, il principe imponeva una nuova gabella, il popolo 
le chiamava , come atibiam delio, maletoltr., e. nel regno di ' 
Napoli, in (svizzera e in (lermania, ti mai danaro , c gli uf- 
ficiali del principe le riscoleano sotto a quella denomina- 
zione, poiché allora non si sapea l'arti- di cambiar nome alle 
cose. 

La necessità in cui si trovarono i principi di chiedere fre- 
quenti sussidi, l'indugio soverchio e le difficoltà che causava 
l'ottenere parzialmente il consentimento de' sudditi, diedero 

(I) BuncBni, Storia little finome del regno di Xapoli, I, «5. 
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che diminuisscr la tassa (1), veniali talvolta chiamale a 
stillare anche in questioni di stalo; c quando correano 
calamitosi, il sovrano era debole od insidialo dai 
o la palria travolta in guerra civile, pigliarono labi 
diata ingerenza negli affari <ii governo. K lai Fu l'origi 
governo rappresentativo, nel quale allora gli inleress 
popolo delle campagne non erano punto e quelli del 
clero erano male rappresentali (2). 



in certi casi che si chiamavano casi reali o comitali, e più 
specialmente chiamali taglie; come pel viaggio ol tramarino, 
cioè quando il principe andava alla crociata; per riscatto 
della terra o della persona di lui; per matrimonio delle sue 
figlie; per cavalleria (prò milkia) del primogenito; per re- 
spingere una guerra che minacciasse la pubblica salvezza. 
Gli altri chiamavansi straordinari , e riguardavano o l'ac- 
quisto d'una lerra (semel tantum in vita domini), o l'edifica- 
zione d'un castello, 0 it cavalierato di altri figliuoli o parenti, 
il matrimonio di fighe o di sorelle. Chiedcvansi ancora sus- 
sidi per andar all'imperatore o per riceverlo nel proprio 
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bile introdotta dagli imperatori d'oriente; ora francandone 
i religiosi ed i nobili, quando aveano essi medesimi vassalli 
per cui pagavano, o quando militavano nella guerra per cui 
si domandava il sussidio; ora dichiarandone esenti i fuochi 
de' poveri, degli orfani , delle vedove, pei quali si deduceva 
il 10 per ecnto ; ora dichiarando che il ricco pagherebbe pei 
povero ; ed è da notare che questa condizione aggravava mol- 
tissimo la quota de' ricchi (1). 

Nel reame dì Napoli, ove la regia dominazione fu sempre 
assai più assoluta che altrove, levavansi fin dal tempo dei 
Normanni, c poi con maggior rigore sotto agli Svevi. Erano 
non consentiti, ma imposti, e chiamaronsi anche adiulorii 
ed «fendine. Federigo 11 ne levò lino a sci per anno, e fu- 
rono si gravi che gli ecclesiastici, tenuti per lo più al vente- 
simo del frutto delle loro possessioni, una volta pagarono 
perfino la metà; i laici eran meno gravati. Ma non conviene 
dimenticare che Federigo attendeva allora a vendicarsi del 
papa, anziché a far le parli di giusto principe. Tuttavia le 
collette in quel regno continuarono sempre di poi c -non 
furono mai temperate (2). 

In Francia Carlo VII, dopo aver caccialo dal suo regno gli 
Inglesi e ridotto in pace lo stalo, invece di licenziare, come 
per lo passato, tutto l'esercito, conservava nel 1445 nove 
mila cavalli c sedici mila fanti , e per sostener questa spesa 
imponeva, senza partecipazione degli stati, un sussidio che 
non incontrò oppositori. 

Questi due fatti d'un tributo imposto e d'un esercito stan-, 
ziale mantenuto conteneano l'emancipazione delle monarchie 
dai vincoli feudali e dai privilegi de' comuni, e l'avviamento 
delle medesime al potere assoluto. 

25. L'appallo e la vendila degli uffici, delle scuole, ed in 
particolare delle segreterie dei giudici e dei tribunali. 

Quest'insigne abuso non fu di tulli i tempi nò dì tutti i 
luoghi, ma pare che cominciasse a volgarizzarsi verso la 
mela del secolo xiv. 

(I) Conio delmiiidlD di Chilelaid-eii-BauaM, 1379. 

(J) Buscami, Sforni delle finanze del regno di Napoli, tom, L 
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26. I doni. 

Non erano di lieve importanza. In occasioni di visita dei 
sovrani, le citta e le (erre usavano presentarli di coppe d'ar- 
gento e d'oro, di cera, di confetti dorali, di vini preziosi 
od anche di bei fiorini. Questi doni in alcuni luoghi diven- 
tarono tasse ferme col nome dijtnjevse entrée. Quando occor- 
revano matrimoni o uste solenni, i vescovi, gli abbati ed i 
priori de' monasteri mandavano doni di buoi, di cinghiali, 
di camozze, di pesci, dì vino. Il priore di Chamouny man- 
dava al conte di Savoia alquante dozzine di pani del suo 
delizioso butirro, L'abbate d'Altacomba, il priore di Mnni- 
fatcon i finissimi (avarels. 

Nel regno di Napoli si pagavano: il kalendattcn a guisa di 
strenna in principio dell'anno, ed altre lasse chiamate so- 
lutes in altre festive occorrenze, secondo la consuetudine ed 
i contralti (1). 

27. Le decime che il papa conccdeva'qualche volta ai prin- 
cipi di riscuotere sui beni ecclesiastici; dapprima solamente 
in occasione di crociate o d'altre imprese utili alla religione; 
poi anche fuori di quel caso a' principi benemeriti della 
chiesa quando si trovavano in [Strettezze. 

28. Infine quando mancava ogni altro mezzo- di far da- 
nari s'avea ricorso alle preste o prestanze, le quali si po- 
ncano certe volte ordinatamente, ragionandole per fuochi e 
per bontà di registro, dove c'era registro; certe volte a balzi 
sopra i più ricchi cittadini solamente. Queste prestanze, che 

, non sempre si rendevano, erano più frequenti ne' comuni li- 
beri italiani (2). 

I comuni italiani, poiché si furono assicurali nell'indipen- 
denza, od anche, sotto al dominio d'un principe, in una auto- 
nomia simile all'indipendenza, non dovettero lardare a sen- 
lir il bisogno di crearsi una entrata pubblica regolare. K 
però rinnovarono l'antico censo romano, aprendo un regi- 
stro che più tardi si chiamò catasto, in cui tutte le posses- 

(l) Bitumini, Storie delle finanze di jVapoli. 

[1] Vedi lo .liiicriiiioac XIX di Muratori, la ijutle o« nitro c uni d«U« 
meno per le tic. 
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sioni del territorio l'ossero descritte per misura e per islima, 
secondo la giurata dichiarazione elle ne facesse il possessore. 
Quando s'avea qualche sospetto sulla buona fede del conse- 
gnante, s'ordinava di ufficio la misura e la slima dei beni. 
Sulle basi indicate nel registro s'ordinava poi la laglia a 
tanti danari per lira dì registro. In molti comuni v'era an- 
che il registro de'beni mobili, cioè de' valori che ciascuno ri- 
teneva in derrate, merci, ori e argenti, e ragioni di credito, 
escluso solamente le suppellettili di casa. 

L'infedeltà dei consegnanti era in qualche luogo punita 
di doppia taglia (1). 

V'era a Firenze l'estimo del contado. Ma quello della citta, 
dopo molti tentativi infruttuosi fatti nei secoli xm e xiv, non 
riuscì stabilmente fuorché nel 1427, per opera di Giovanni 
de' Medici, e regoìossi alla ragione del 7 per 0/0, dimodoché 
per 7 fiorini di rendita se ne poneano 100 di stima {2). 

I comuni provvedeano ai proprii bisogni colla taglia, im- 
posta secondo l'allibramento, cogli accatti e colle prestanze, 
e col provento delle gabelle. A Genova gli accatti chiama- 
vansi coltimi, e avarie le opere personali. Si aiutavano in- 
fine, come vedremo di poi, creando carta di credilo verso il 
pubblico erario e caria monetata. Questi debili pubblici 
chiamaronsi banchi o monti, e a Genova compere. 

II possedimento d'una casa, la residenza e il pagamento 
della lassa costituivano l'essenza della qualità di cittadino. 
Perciò era proibito alienar ì hem a chi non facesse laglia 
col comune. , 

Nelle monarchie è per difetto di documenti cosa quasi im- 
possibile di far ragione delle ordinarie loro entrate. Il metodo 



(l)Vtd. nf0 IL .tatui; di Movieri del jccolo un gli ordini mi leptho. 
(Mon*mint a hot. p«lru:r . J.ryci mi™,,- ,-ni. )"«:..) - rfrl conio di 




c&ncellicr di Savoia.) 
(S) Fienili, Decima fiorentina, I, iS. 
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di ridurre tulli i rami d'entrala e d'uscita in uno specchio 
generale, e di farne un ristretto chiamalo* bilancio, fu inven- 
zione delle repubbliche italiane, come ogni altra regola di 
buona amministrazione. Quando la sloria incesse, a provare 
che la scienza commerciale e finanziera nacque in Italia ba- 
sterebbe la ricchezza e ìa perfezione della sua terminologia; 
laddove uè in .Francia nè in Inghilterra non v'ha nel vec- 
chio loro idioma pur una parola che risponda alla nostra 
parola bilancio (1). Infatti abbiamo il bilancio deila repub- 
blica di Firenze del 1330, dal quale si vede che l'entrala era 
di fiorini 300,000 (0,562,350); l'uscita di fiorini 121,270 
(2,052,719 61) (2). 

Ma quanto fiorenti erano in generale le finanze (3) dei co- 
muni lìberi, altrettanto erano basse e sempre minori del bi- 
sogno quelle dei principi, Ira pel soverchio lusso e la Iroppa 
frequenza de' viaggi e delle guerre e Ira pel mal governo 
che se ne facea. Sostenevansi le medesime in certo modo di 
vita artificiale, perché, essendovi perpetua eccedenza dell'u- 
scita sull'entrata, vi si sopperiva ora col l'impegna re parie 
degli argenti e delle gioie, di cui vi avea grande abbondanza 
olirà gli usi ordinari; ora con lolle e prestiti forzali; ora 
colla vendila degli uffìzi, o con prestanze che i nuovi eletti 
dovean.farc prima di pigliarne possesso. 11 perpetuo disa- 
vanzo non induceva miglior misura nello spendere, più per- 
fetti ordini nel regolare le spese, onde, mentre per le grosse 



(1) Questa giualissima osiervaiionc m'é itili ripetuta più volte di] tonte 
PitosPMio DiLnn, mio insano maestro, di venerala memorili. 

(l)Vcdi do. Villani; Scrrio» Au.Mim.iTn. La decima fiorentina. I, IO ; 
Sisuonw. BUI. dei rtpabt. ìlei, du mouin-Agt. 

Inanonimo «more dalla deicriiione di Firenic tiri 1333 (Bum., IV, 1IJ) 
scrive che la eliti ha 3,000 fiorini d'oro di rendila, e che in tempo di neces- 
sità il giunge lina a 6,000; ma fu errore ^'amanuensi e debba Iregerel 100,000 
e 600,000, sopendosi ciò di certo da documenti 0 notori contemporanei. 

(3) La voce finanza deriva dal Ialino barbaro finarc. che i nostri antichi 
adoperavano anche in italiano per pagare, ami per aod.iro {lalder) ogni «- 
ramo di dcbilo. Financic (urono prima delti i residui di credilo del prin- 
cipe, ma poi ti uso quella voce per lignificare in genere una aomma di da- 
naro, lofalii nel conio di Antonio Barberi pel viaggio d'Amedeo VI In oriente 
al legge all'anno 1360 che quei principe pago K ducali d'oro di gonfiaggio 
od un lai Mc H liorali ili Vcneiia. futa tabarautrat prò domino in inventando 
financiam mutuo. 
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usure che si pagavano il male si faceva <li giorno in giorno 
più grande, il popolo era taglieggialo dagli ulliciali a' quali 
il principe avea vuotala la borsa, i nobili ed i buoni borghesi 
sì corrompeano sempre più coll'csempio di si sgovernala 
an iminis trazione (1). 

Di qui si vede come citta di non grande circuito, signore 
di picciolo territorio, abbiano potuto resistere alle forze di 
potenti monarchi e condurre a buon (ine imprese alte e dif- 
ficili. Trovavano a prezzo d'oro armi ed armati, navi e der- 
rate {2). Le compagnie di ventura erano pronte ad un loro 
comando, e por esserne più sicuri solcano i comuni al me- 
nomo vento di guerra condurle a mezzo soldo o in aspetto. 
Colà le grandi ricchezze de' cittadini erano ricchezza del go- 
verno, e quando tutti voleano un'impresa, non v'era mai dif- 
ficoltà a trovar danari. 

Gian Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, avea, se 
diam Tede al Corio, nel 1395 un milione e 200 mila fiorini 
annui d'entrata (L, 22,497,120) (3). 

Perìstimolarela lentezza de' debitori del fìsco usavansi vari 
rimedi. Se si trattava di canoni o livelli non soddisfatti si 
riduceano le terre censite ad manum domini. 

Se era questione di sussidi a tanto per fuoco, o si parla di 
villaggi infeudali, e d'ordinario il feudatario era tenuto a 
rispondere ; o di terre aventi una forma eli municipio, ed al- 



ti) Nel conio dell'ossilo de' principi d'Acuii del 1339 si nol> ebe al lampo 




per '/spille, prò wmtiribu, .ui,. (Comi dei lesor" cri Generali dculilnni 1508 
(S| Sappiane d.l Landino nel suo Compro wpra Danto ebe la «pubblio 
(L. ÌS1,55C700). Se non VI,» ™ B '»«»"<, 1» "ou.ml ò diilBt. Il Yar clli W 

itane del nudi,, d. nsatiK-i.fTsi i,,.u.. ^Icndoro, di lenlar imprese di 
linlo dispendio. 

(3) Conio, fol. 11» relro. 
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lora la credenza, ossia il consiglio del nonnine era tenuto a 
riscuoterlo; e se il pagamento tardava, si tencano in arresto 
i consiglieri e si panca il sigillo alle casi; dei medesimi. 1 
mislrali, i castellani lenii a pagare i proventi de' loro uffizi 
si sosteneano in carcere. 

Ne' liberi comuni, quando si trattava di gravezza in cui 
dovessero contribuir ecclesiastici, uno dei mezzi di compul- 
sione era di proibire il podestà di tener loro ragione per le 
questioni civili o criminali clic fossero nel caso di intentare. 

In altri luoghi la medesima legge bandiva*! contra qual- 
sivoglia debitore del comune. Nullus audìatur de iure suo 
qui dare aliquìd teneatur communi. Colui die non adempie 
i doveri di cittadino, non ne goda i vantaggi (1). Cosi pure 
usami a Firenze ed a Pisa (2). 

A Orvieto nel 1344 alcuni signorotti del ter ri torto accen- 
navano di non voler pagar la taglia. Si riformò che l'oste 
del comune andasse sopra a quei debitori. Misersì fuori tra- 
bacche e padiglioni del comune. Furono imbussolati i non 
paganti, e poi tratti i nomi ad uno ad uno. A misura che si 
traevano tutti pagavano (3). 

CAPO VII. 



Non può la nuova materia che d'aitiamo essere posta in 
sufficiente chiarezza, ove non s'ahhia notizia delie principali 
monete di quella parte del medio evo intorno alla quale ci 
affatichiamo. 

[1) Monumenta /mlorroe patria:. Legei municìpalct, II7L. — I comcni^. 
suri alle cteeutlonl coulro i non pagami .•(Lai:inv:nn. rmpi. E raipart 

(a) Statuì.. I.b. iv. - Trattatili de estimi t, rub. vaia, 
(3) Iter, ital., XV, liiJ. — Quasi dappertutto orano i senti (Ja parte dellr 
«itvme, e massimamente dille peraonall, i melliti ed i morsili d'ani libe- 
rali. In ajojlu ilei l'6'l sit l'iclrn Lupi ile' t'uraliasrlii ili Firerue ebbe dalli 
repubblica ili Genova immunità ila ogni rnttfmo r. avario, perehi .iscrellava 
l'ufficio di roijiontero. (Decreta rtìp. ian.. manoicrillo ile B ll orebivi di Corte.) 
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Tulli sanno che anticamente la libbra in danaro era un 
gruppo di lanj,c monete che tutte insiemi- airijtiiijJiassiTo 
una libbra di peso d'oro o d'argento; die Ì soldi erano 
una parte aliquota della libbra; i danari uìia parte alìquota 
dei soldo. 

Sebbene la proporzione de' soldi colla libbra abbia variato 
assai volte, tuttavia mollo prima del mille era fermo quasi 
universalmente clic di buoni soldi n'andasser venti per ogni 
libbra, c che andassero dodici danari per un soldo, ossia du- 
genquararita danari per libbra. In un documento del 958 
s'accenna siffatta ragione, e la memoria che se ne fa sembra 
provare che non fosse l'unica, come fu poco dopo. 

Famosi nell'impero greco-romano e sodo ai re longobardi 
furono i soldi d'oro. Ma i venti non faceano neppui !a 
terza parte della libbra di peso. Quindi nacque die la libbra 
dc'venli soldi fu una libbra immaginaria, diversa dalla lib- 
bra di peso. Abbandonata una voli» l'antichissima norma 
della libbra di peso, ammesso una volta per fondamento die 
venti soldi formassero una libbra, non vera, ma nominale, 
ne nacquero tanlc libbre diverse, quanti soldi vari di peso 
e di lega venivan battuti; e poscia, quando intorno al mille 
il soldo cessò quasi universalmente di esser moneta reale, c 
non rappresentò più die un gruppo di 12 danari (1), tante 
diverse libbre ne nacquero, quanti furono i denari bat- 
tuti (2). Nel regno di Napoli e in Sicilia, invoce della libbra 
s'usò conteggiare a onde parimenti) convenzionali. Quindi 
l'estrema confusione delle monete di quc'lcmpi, quindi l'e- 
strema difficoltà di conoscerne il giusto valore. Quindi in me 
la speranza che la lunga e dura fatica con cui ho cercalo di 
metter qualche luce fra queste tenebre sia conosciuta e com- 
palila dai dotti. 
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Nell'impero romano ed anche sotto ai re goti era in uso, 
olire alla umilila d'uni r d'argento, anche la monda di rame, 
cosi necessaria al minuto e quotidiano commercio; ma an- 
che quesla particella di civiltà scomparve fra la barbarie dei 
secofi posteriori, i quali fra gli allri disavvantaggi ebbero in 
fatto di monete quello di non averne che d'oro o d'argento 
o miste (1); il che se dava al commercio esterno una mag- 
gior ampiezza per la facilità del cambiarle, nuoceva a quel 
primo e più sostanziale commercio d'ogni momento, per cui 
si procacciano ie cose iiivess.iric alla vita; necessitava la bat- 
titura di monete troppo minute e sottili, e però non agevoli 
a maneggiare e facili a smarrirsi; favoriva il corso della cat- 
tiva moneta, la quale in quel rapido giro de' mercati, pas- 
sando per le mani di gente inesperta, si trametteva impune- 
mente alla buona (2). 

A questo male si volle rimediare crescendo la quantità 
della lega nelle monete d'argento. 1 lenitoli milanesi non le- 
neano che. un terzo d'argento. ìi danaro viennese battuto da 
Amedeo VI in Giamberi e Ponte d'Ain nel 1349 non tcnea 
che due danari e due grani d'argento fino. E perù quesla 
moneta si chiamava moneta nera o bruna. Un altro non lieve 
danno partoriva la mancanza del soldo c della lira reale (3), 
che tanto giovano alla speditezza de' mercati. Ma il più gran 
male consisteva nella mancanza di una lira od altra moneta 
vera od immaginaria che fosse regola comune a cui le altre 
monete si misurassero; dal che nasceva, come abbiam detto, 
che il valor d'un soldo o d'una lira, cioè d'un gruppo di 12 

0 di 240 danari non potesse misurarsi che secondo il valore 
del danaro di cui era multiplo. Siccome poi non solo i prin- 
cipi sovrani, ina baroni di mediocre potenza, vescovi ed 

(1) Sono da ecceliuarc I fui, >r>bl che etano di rime, I gli • lanmini di Co- 

1 Lauti no poli. (Vedi Decima fiorentina.) 

(3) La velociti del giro delle monete di rime r, secondo ij psrer di Golianì, 
quattro volle mamjkiTC di quello drll'ar^cnlo. sci tolte uiaGiliare di quella 
dell'oro. Non Nerel sostenere l'etlltaiu ili questo propiinione. 

(3) Uni monda d'oreentu chiusati 7<™. ilei valore di verni solai, fu bat- 
luia la prima volto da Cosimo I In Toscana nel ISJii e nella monarchia di 
Savoia ila Em ni ornielli Filiberto, clic riordinò colle altre parli della pubblica 
ampli oill rajiim e a ti die il sistema monetario. 

t 
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abati, e non poche città libere usavano il regal privilegio 
della zecca (1), infinita era la quantità, e infinitamente varia, 
e di peso e di lega, la qualità de' danari che si coniavano, e 
però de' soldi e delle lire che se ne formavano. E perchè ta- 
lora ìa cupidità, talora ii bisogno insegnarono ab antico la 
ladra, ma stolta pratica di peggiorar la moneta, mantenendo 
nominalmente l'antico valore, si vide molto spesso dalla me- 
desima zecca in piccolo giro d'anni uscir monete della stessa, 
apparente qualità , che, conosciute in breve nel commercio, 
si spendeano secondo il vero loro valore ed erano distinte 
con vari nomi. Quindi nella moneta viennese, per esempio, 
l'appellativo di buoni e deboli e flebili, di cursìbilì, di spei-o- 
nati, di escuceliali; nella secusina le denominazioni di buoni, 
di vecchi, di vecchi rinnovati. 

Un vero labirinto era dunque la scienza delle monete. E 
i cambiatori ehe ne teneanoil filo erano gente non solo utile, 
ma necessaria. 

Ne' documenti anteriori al mille sì trova per l'ordinario 
fatta memoria di danari d'argento, di danari buoni d'ar- 
gento, senza nominar di che specie; il che par che dinoti che. 
molte non ne erano le qualità, e che, sìa nel peso, sìa nella 
lega, ad una sola ragione si governavano ($). 

Nel secolo xi troviam ricordati in Italia di moneta d'ar- 
gento i migliatesi che. si balleano tanto in Sicilia che a Tu- 
nisi e a Costantinopoli, i proavismi (moneta romana), i w»J- 
terrant, i matapani (moneta veneta), i danari veneziani (3), 
pavesi, lucchesi. In Francia, i parigini, gli angioini, i lornesi 
e parecchi altri, fra i quali aveano partìcolar corso in Savoia 
i danari battuti dall'arcivescovo di Vienna in Delfinato, chìa- 

(1) Sotto al teano di >>n Lulel I baroni e prelati clic batlean moni- la siano 
ancora in numero d'ollanla. Essi impedivano solente che la mancia de] re 

accettala. E Filippo il Dello deputò ufficiali ragli ad Invigilare anche le iccche 
private. In Inghilterra nluno elibe mai aulurilà di batter moneto, se non eoi 
•uffBCllo e la legenda delle mortele reali. (IUliam, 1, 970.) 

(S) Nel aeeolii *l, id aneliti ilt.pu.le multe erano delcrminalo in pesld'nroo 
d'areeolo ■. e di lai metodo si trova diandro qualche esempio ne' contralti In 
cni erano stipulali piantemi di somme considerevoli. 

(3) Buniiihi, Storia de (Ir finanze del regno ili Napoli, toh. I, cap S. 
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mati perciò viennesi, e : pictaricnsi usciti dalla zecca de' conti 
di Poitiers, i quali ebbcr corso in Piemonte prima dei vien- 
nesi e prima dei segusini, che erano una specie di viennesi. 

Cominciarono a' tempi d'Oddone di Savoia e d'Adelaide 
(1045-1000) a battersi a Aigucbelle in Horiana monete vien- 
nesi, se non per autorità del principe, almeno da qualche 
privato dì suo consentimento. I richiami dell'arcivescovo eb- 
,bero forse potere d'interromperne alcun tempo la battitura. 
Ma dopo la morte di Oddone fu ripigliata. Alla (ine del se- 
colo la moneta di Aiguebello avea corso in Savoia e nella 
contea di Grenoble; ma trovasi distinta dalla viennese, e per- 
ciò convìen dire che ne di versi lì casse o di lega o dì peso o 
d'impronta (1). 

Una specie- di moneta viennese era la segusina, che col 
proprio nome batterono a Susa Umberto II ed Amedeo III, 
conti dì Savoia, sul fine deH'undecimo e sul princìpio del 
duodecimo secolo. I segusini ebbero largo corso in Piemonte, 
e duravano ancora nel secolo xiv. Ne 1 secoli xm e xiv i conti 
di Savoia -batteano eziandio a S. Maurizio d'Agauno denari 
improntali dell'imaginc del santo martire tebeo, e perciò 
chiamali mauriiiani. 

Inline una terza moneta nazionale era fra noi quella dei 
danari attesi. Il comune d'Asti n'avea antico privilegio da 
Corrado, imperatore; non so come e quanto se ne valesse 
nel secolo xii; ma ne! seguente, ed ancor più nel xiv, la mo- 
neta astese era molto abbondante, e ai tempi d'Amedeo VI 
serviva di base alle con frati azioni nella maggior parte delle 
traspadane; laddove a Torino, a Carìgnano, a l'incrolo la 
monda legale era la viennese battuta dai conti di Savoia e 
dai principi dì Acaia, la quale, essendo slata notabilmente 
peggiorata verso il 1311 , fu distinta in moneta viennese 
buona e moneta flebile o debile. Quest'ultima, come sempre 
accade, se non cacciò affatto la buona, prevalse almeno a 
quella, e servì in Piemonte di base alle contrattazioni ed ai 

(!) Dicmi, Spicilcg., III. S93. — Chobieh , Etlal polii, da Dauphiné, t. 
SOS. — Cumulo <. l'uonn , Documenti, moneti e sigilli; R.pporio, p. uiti. 
dot, XXXVI. — Froiis, Monili dei Heali di Savoia. 
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conti; come prevalse dopo i 1/1 370 il fiorino di pìcciol peso 
al fiorino di buon peso. In allrc terre monete forestiere avean 
piti facil corso. A Chivasso, a Ivrea e nel Canavese i danari 
imperiali; a Casale, nel Vercellese, nel' Biellesc Ì pavesi; a 
Vinay, a Garessio c nelle Langhe i yenovini. Batteano altresì 
moneta in Piemonte varie famiglie principesche della stirpe 
aleramica, o di quelle dei marchesi di Savona e del Vasto; 
i marchesi di Monferrato e di Saluzzo, i marchesi di Ceva, 
di Busca, di Savona, del Carretto; ed usavano uguale privi- 
legio i conti di Dezana, di Crescemmo, di Cocconalp ed altri 
feudatari dell'impero (1). Ma dai Moli ferrini e dai Saluzzesi 
in fuori, clic erano veri principi, e principi di riguardevole 
potenza, la moneta degli altri si speiidca solamente nelle loro 

Ne Batterono eziandio i conti di Provenza, che nei secoli xui 
e xiv ebhero signoria nel Piemonte meridionale (2). 

Ma in tutti quasi i paesi fu sempre in maggiore stima e 
di maggior coreo il -/rosso tormse, battuto la prima volta 
da san Luigi, re di Francia, modello dei principi che vo- 
gliono accoppiare le virtù cristiane ai doveri di re, esser de- 
voti alla chiesa e mantener le ragioni della corona. La mo- 
neta che nel mille era d'argento fino era stala peggiorata, 
credesi, per la prima volta sul finir del regno di Filippo 1, 
re dì Francia nel 1103; di poi due altre volle nel corso di 
soli ! 7 anni (rt).San Luigi ridusse le rnonele alterate da' suoi 
predecessori ad una ragione che fu trovata cosi utile e giusta, 
che ne' peggioramenti, che accaddero di poi, i richiami del 
popolo erano sempre volli ad ottenere che le monete' tor- 
nassero alla ragione del buon re san Luigi. 

Egli fece eziandio coniare a Tours, ad imitazione forse dot 
Lucchesi e Veneziani, la più grossa moneta d'argento che 
fosse a quei tempi, di 3 denari, 7 grani, 2C/58 di peso, 
e d'Il danari e mezzo di lega, e, sia per ragione della gros- 

(I) Sulle monete delle stirpi ilerimlche e del toni! di Drimi tedi le dalie 
Hrmoriedcl ca nitore ubato Coslaqio Usuerà uggii Ani dello reale Accademia 
delle «lei»*. 

i-'i .V f.'i'C orsetto d'alia dlssenaiionc il tignar eaialiore di 5. Quinllao. 
(3] L.BBE, II, 317. — Le Bufc, Trotti hìtt. dei wonnoiti de Frante. 163. 
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sezza, sia per differenziarla dal semplice danaro tornese che 

iin dal mille sì batteva in quella città, la chiamo grosso 

tornese. 

Il grosso lornese sali in breve in grandissima stima e servi 
di termine di paragone per misurare le altre monete d'oro 
e d'argento. Durò la buona moneta di san Luigi per tutto il 
regno di Filippo l'Ardito e ne' primi anni di Filippo il Bello. 
Ma nel 1295 questo principe mal avvisato, scorgendo come 
per le guerre contro ai Fiamminghi ed agl'Inglesi il suo te- 
soro era vuoto, die principio all'infame baratteria di peg- 
giorar la moneta (1); e comeehè in seguito assai volte stretto 
dalla rovina del commercio e dall'indegnazionc de' popoli e 
promettesse e tentasse di riparare quella grave calamità , il 
fatto è che mai non vi riusci durevolmente né egli né nis- 
suno de' suoi successori, mostrando col proprio esempio che 
doloroso inganno sia quello di commetter mali colla spe- 
ranza d'apparecchiar poscia il rimedio. 

Il grosso tornese di san Luigi era di valuta lire ita- 
liane 1 41 32 in metallo e dì lire 2 50 in frumento, secondo 
il prezzo desunto da una media d'anni centonove (2). 
]l grosso tornese era suddiviso in oboli che valcano la metà 
d'un grosso, e in quarti; e, come accadde di tutte le monete 
che salirono in qualche stima, fu imitato nelle zecche di 
straniere nazioni. Filippo di Savoia, signor del Piemonte, 
ne fe' coniar in Torino nel 1297; ma, ad imitazione dì quelli 
battuti da Filippo il Bello, scadeano assai dai buoni, poiché 
non teneano che otto danari e un obolo d'argento (ino, e 
n'andavano 101 al marco (3). Altri grossi furono poi coniali 
in Savoia, a Genova, in Avignone, a Barcellona ed altrove. 
Verso la metà del secolo xv coniavansi grossi chiamati dall'o 

(i) La monete petjgloraTansì anche prima dai baroni ecrlculaiiici e laici rhe 
•velilo facoltà di coniarne. Filippo il Bello volle la privativa del turlo, e prrò 
fece inqoiiiilonc ronlro al come di Nevcrs che aveva nllcral» la sua, perrn* 
al resolo, a parer suo. s'apparteneva il dirli lo A'abaisstr et anicauscr la mon- 
noyr. (Li Bijbc, p>j. 95. _ Dicivcs, ad voc. Monna.] 

(3) Parlo drl solo valore In metallo. 

(J)Jiu/(( finenti dttta monarchia di Savoia net èrcoli mi * .iv, di- 
icoiao secondo. — AHI della reale Accademia delle jdeme di Torino. 
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rotondo (ad o rotundum) ed erano di maggior valuta degli 
altri (ì). 

Le più antiche monete d'oro di cui si trovi notizia in Fran- 
cia e in Italia dopo il mille sono i soldi, gli oboli, i bisonti, 
i michelali, gli schifati, i Costantini dell'impero d'oriente, i 
tari amalfitani e siciliani che erano la quarta parte del soldo 
d'oro (2), i direm (dramma) c i dinar arabi, tutte monete, ed 
in ispecic il bisante e l'obolo che i crociali sparsero al loro 
ritorno in Europa; i marabutini che ci vennero dagli Arabi 
delle Spagne; il ducato di Ruggieri, re di Sicilia; gli ago- 
star i battuti da Federigo li con leggiadra imitazione delle 
monete romane. San Luigi, re di Francia, che regnò dal 1220 
al 1270, fece coniare danari d'oro chiamati agnelli o mon- 
toni, perchè vi era sopra improntato il simbolo dcWagnus 
Dei. Ma nel 1252, dopo la sconfitta de'Sanesi a Ho ni alci no, 
i Fiorentini batterono una moneta d'oro, la quale, siccome 
vinceva ogni altra di bontà, così in breve le vinse di fama. 
Fu questa il fiorino d'oro, della suprema purezza di 24 ca- 
rati e del peso d'una dramma, la quale fu imitata o con- 
traffatta in quasi tutte le zecche d'Europa, e con poca va- 
riazione di lega e di peso ancor dura sotto al nome di zec- 
chino. 

De' primi a batter fiorini ad imitazione di quei di Firenze 
fu forse san Ludovico, se a lui e non piuttosto a Luigi X vo- 
glionsi riferir, quelli di cui il Le Blanc ci ha conservato l'im- 
pronto e che ha malamente attribuito a Luigi VI. Seguita- 
rono (ale esempio le repubbliche di Venezia e di Genova, il 
cui fiorino si chiamò ducato; Alberto I, duca d'Austria, poi 
imperatore; il re di Boemia; Giovanni XXII, sommo ponte- 
fice; Ì re d'Ungheria, d'Aragona ; Giovanna, regina di Na- 

(1) Tra li infiniti roridi di danari bultull si Tede che in generile la mo- 
nete di quei tempi menno conrenlenia ° coi danari rienne!! o cogli impe- 
riali o col grotto lorneie. 1 leiiujiaì ermo uni ipcclc di viennesi, fili iitoi 
uni tpecie d'i ui perii 11. Quello per altro ra inteso largamente e con inolie 
ecceiiuni. 

(S) GLI orefici di Venditi nel (MS giuravano di non Inorar putì d'oio in- 
feriore Illa lega de' fari o farmi, nè pasta d'argento Inferiore alli lega degli 
•teilinl. (Vedi Oooaict, Ville spirilo dauoclaiiont' d'alcune città lombarde 
nel medio tvo.) 
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poli; Amedeo VI, colile di Savoia ; il delfino viennese; il mar- 
chese di Monferrato; il vescovo di Trecastclli, e parecchi al- 
tri principi e prelati (1). Ha sembra che Ì primi fiorini fog- 
giati a similitudine de' fiorentini non fossero minori a quelli 
nè di purezza né di peso, poiché nei conti dei tesorieri non 
li ho trovati distinti. Anzi una specie di fiorini chiamati più- 
Miti fiorini, perchè forse minori nel diametro a quei di Fi- 
renze, benché superiori di peso, erano ne' primi anni del se- 
colo xiv di maggior valuta (2). Il fiorino di Genova, chia- 
malo ducalo d'oro o genovino , fu da principio di minor va- 
luta del fiorino di Firenze, ma poi Io agguagliò e qualche 
volta lo passò. Maggiori del fiorino di Firenze, sebbene imi- 
tazioni di quello, furono anche il ducato 'veneto battuto 
nel 1284 e il ducato del papa o di camera. Al fiorino od al 
ducato si ragguagliarono generalmente i conti nella mag- 
gior parte d'Italia ed in Francia, quando si recavano ad oro; 
se ad argento, si ragguagliavano al grosso. Trovo memoria 
delle seguenti specie di fiorino: V fiorino di Firenze; 2° pic- 
colo fiorino; 3° fiorino doppio a cattedra; 4° fiorino doppio 
a mazza; 5° fiorino di buon peso; 6° fiorino di picciol peso; 
7° fiorino vecchio di Lamagna; 8° fiorino della regina; 9° fio- 
rino Roberto; 10 fiorino d'Orange (3). 

Tutte queste varietà nel secolo xiv, nel quale cominciò 
eziandio lo scudo d'oro che ebbe lunga durazioue e il franco 
d'oro e molte altre monete che si polran vedere nelle tavole 
annesse al capo Vili. 

Tra le prime monete d'oro eon'iate per ordine de' principi 
di Savoia furono, se non piglio inganno, gli scudi e i fiorini 

;ij BnitsniM, «anela fiorentina. — Vinoni , Ranno doro illiutrato. — 
Ousim, Storia dille moneti della ripubblica di Firtnzi. — IIum, Disiarli 
lopra le monete, apud Akcei.it. — BnHiirc , Compendia dilla valuta del fio- 
rino, iljld. — duti. Zecche e monete d'Italia. 

Il) Vodi lo la voi* delle monete. 

(3) A Pirenie v'ebbero varie altre drno^itnaiioni del fiorirlo. Chiamatomi 
di juggello, d'oro ìarjUI e d'oro largii! In oro i ai tano augii altri qualtne 
vantaggio redolalo dagli ordini pubblio!, ma perche non differivano di lega e 
pochi Jlimu di peso, non Iruvo che le illre unioni stillano Icnuln rollio di 
lall aiitinzioni. Nel 1491 1 Fiorentini avendo dilatato il loro commercio in 
levante, dove aveva gran nome 11 duello veneto , batterono un dorino ad 
Imilaiianedi oucllu e lo chiamarono fiorino di galea. (Vedi Piotisi, lotn. 1, 116.) 
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d'oro battuti ne! 1352 a Pont-ti'Ain da Bonacorso Borgo 
fiorentino, regnando Amedeo VI. I nostri principi nel coreo 
dei secoli xiii e xiv ebbero zecca a Ciambcrì, Borgo in Brcssa, 
Pont-d'Ain, Pont-dc-Vatix, San Sinforiano , San Morizio dì 
Agatino, Nyon, San Genisio, Susa, Avigliana, Aosta, Ivrea, 
Torino, Moncalieri, Pinerolo. 



CAPO Vili. 




Molli scrittori che vollero rendere in moneta nostra le 
monete antiche, non ne fecero conoscere il vero valore, per- 
ché non lo contrapposero al prezzo delle derrate. Non basta 
infatti indicare quale quantità di metallo contenesse la mo- 
neta che si vuole paragonar coll'odierna, perche il valore 
antico de' metalli differisce di troppo dall'odierno, non tanto 
per la scoperta delie miniere del nuovo mondo, che di molto 
oro ed argento hanno momentaneamente inondato, ma non 
arricchito la vecchia Europa, quanto per molte cause onde 
crebbe veramenlc e si comparti meglio la ricchezza pub- 
blica, » principalmente per l'inestimabile aumento dell'agri- 
coltura e della popolazione (1). Chi volle ne' suoi calcoli te- 
nere una ragione approssimativa della maggior quantità di 
metallo che girò in Kuropa dopo la conquista del nuovo 
mondo, per determinare con qualche maggior sicurezza il 
valore delle monete antiche, lece similmente opera vana, poi- 
ché né ebbe documenti per giudicare quanto fosse l'oro e 
l'argento che i galioni di Spagna ci recasser d'America, nè 
potè sapere quanto se ne convertisse in moneta, quanto in 
arredi e vasellami; nè badò all'enorme aumento della popo- 
lazione dal medio evo in qua; né volse il pensiero alla for- 
mazione di grandi e nuovi slati, alla costituzione delle na- 
zionalità, per cui guerre, associazioni, istituti che nel medio 

(I) ut iìuioui, Z.c mi, tiuun, AnBuiiisor, Snu cu L'ita, g malli altri. 
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evo erano regolali su piccole proporzioni, e relativamente si 
potrebbe dir microscopici, ora hanno luogo su vasta scala e 
logorano immensi capitali; nè considerò sino a che punto 
la scoperta delle ricche vene del Perù e del Messico e i dia- 
manti del Brasile facessero abbandonar lo scavo delle mi- 
niere europee e trascurare l'industria e l'agricoltura che sono 
le sorgenti della vera ricchezza, del che diedero lagrimevole 
esempio la Spagna e il Portogallo; no avverti che una guerra, 
una pestilenza, un'emigrazione bastano qualche volta ad al- 
terar notevolmente la proporzione dell'uno all'altro me- 
tallo; nè tenne conto del grande moderno aumento del com- 
mercio d'oriente, che nel medio evo era prima esercitalo 
dai soli Veneziani, e poi dagli Amalfitani, Pisani, Genovesi, e 
da qualche altro popolo italiano, e in cui ora concorrono 
tante e si potenti nazioni; per lo che l'India, che già ai 
tempi di Plinio tirava a se l'oro d'Europa e più ancora l'ar- 
gento colà assai ricercalo, molta maggior parte ne tira al di 
d'oggi, dandoci in cambio seta, farmachi e spezieric (1); non 
ebbe riguardo a tanti altri accidenti che determinano le va- 
riazioni, anzi talora gli sbalzi nella proporzione tra l'oro c 
l'argento , ed influiscono sul valore delle monete; infine non 
badò che, crescendo la quantità dei metalli, crescono le spase 
superflue; che il superfluo poco indugia a diventar «cessa- 
no; che il lusso antico consìsteva d'elementi in molta parte 
diversi da quelli di cui si compone il lusso moderno; che 
molti minuti artefici vogliono oggi da qualche lato morbi- 
dezze maggiori di quelle che cercassero cinquecent'anni fa 
ricchi borghesi, cavalieri c baroni (2). 

(I) HnrrUMM, Della moneta, cap. 10. — Gallalo, Dilla monda, up. i. 

La scopeti» dell'Amori ci avreboc rendalo il anitre dell'argento mondato 
sei folte mi aure secondo II sistemi del eonic tìarnier; qnlltro, secondo il 
parere del signor Lctronne; cinque, secondo il parere d'altri aerinoci. Varie, 
secondo i secoli, ma niuna, a parer mio, plausibile ne prnpone il signor Lcber. 
Sono lulle ipotesi più o meno erudite. 11 signor Guérard nel suo Jptrea de 
la ttatiitìaue de Palaiieau a la fin du rione de Charlimagne ba seguitalo 
un» raflioAe di calcolo asili più giusta, analoga nlla mia; e il solo duello 
d'un corredo sullìciemc di Bollala di quei tempi lo fa errare a Inverso delle 
congetture egli ba Impedito d'ollenere riiultamenti sicuri. 

(a) Queste ragioni rispondono al quesito del signor Leber, il quale dice ; 
jinn-f ih j le prix ««filli da mare d argini effcciif compari è Cantili pria 



Di j : j L. C 



Quesli fatti, ed altri che per brevità non accenno, quando 
anche non fossero stali in tutto od in parte negletti dagli 
scrittori, sfuggono tuttavia pur sempre ai rigori di un cai- 
colo, c però non fari muravi^Iiii che essi scrittori sieno stati 
condotti ad opposti e contraddiltorii risultamcnti, alcuni dei 
quali appena plausibili, altri evidentemente assurdi. 

Smith e Galiani seppero che per conoscere il vero valore 
delle monete antiche bisognava conlrapporle al prezzo delle 
derrate. Dupré de St-Maur (i), Carli (2), Pagnini (3), e dopo 
loro una schiera illustre di dotti di varie nazioni professa- 
rono la medesima dottrina, ma non procedettero nei loro 
calcoli con lutti quegli avvedimenti che fra poco vedremo 
essere necessari, e le proporzioni proposte dai due primi tra 
l'antico ed il moderno valor delle cose (lifleriseouo l'uria dal- 
l'altra notabilmente e non possono accettarsi; nè hanno mag- 
gior fondamento quelle proposte da Selden e da Hallam (4). 

Essendo impossìbile di tener giusta ragione delle tante e 
gravi cagioni di differenza tra l'antico e moderno valor dei 
metalli che abbiam di sopra accennate, e di non poche altre 
minori, conveniva trovare una misura che a considerarla in 
un lungo periodo di tempo fosse non soggetta o almeno poco 
soggetta a variazioni, a cui l'antico e il moderno valore dei 
metalli potessero ragguagliarsi per averne il giusto valore. 
Questa misura comune, secondochè lutti consentono, è il fro- 
mento,che in Italia e in Francia e generalmente nella maggior 
parie d'Europa è ancora la base principale delle sussistenze, 

ne risumerail-il pai cei varìalìons! E in poche paiole si può Bogeiuunerc: 
perche non sapclc quale quanti lì ù" li rumili cimi tncsscro li: monde di cui Va- 
ldo assegnar il valore : i' por.:!.. liuti l.-n.lo conio .L'Ilo variaiioui elle nella 
Tallita d'esse munite introduceva il corso del cambi». Non ucciicrù tulitria 
che una tal quale apprussitllOiluue al veru ai possa cun>.ci!Uiro Pliche coli qui- 
tto meiado, c ohe pcrciu si jiussa seguitare i[uando assolutamente non si iia 
modo di adollar II mio. 

(i| Sitti nr le mannaia et iar li rappart entri I argini et lei dtnritt. 

<S] Uiuertatione mie ori gin, e tul ehhukio della monna. 

(3) Del pregio dilli cote. Fa n.irle dell'aureo libro sulla decimo dei fio- 
rtntini ed e ristampalo nella i accolla lIcijII he rinomi! li Italiani. 

(a) I.Europe ou moyen-ùgc, IV, U6. 

Uallam pru|ionc un multiplo di jll jjcr le carni, di 19 u ì!0 per il erano fra il 
secolo m e il mi. liti pie ili M-Himi jn.ip.irinM pil privili delle tuse in umerale 
tra i secoli un c aviti il multiplo di MI. Carli trai iccoli ivcitiu quello di3S[6. 
Clamino, iconomia (.illirica ili medio ci». IO* 
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e clic, sebbene sia soggetto di stagione in stagione a frequen- 
tissime oscillazioni di prezzo, sccondochè variano gli elementi 
di tempo, dì luogo, d'offerta, di domanda, ed anche le paure 
e io previsioni, tuttavia se si considera il mezzo medio del 

MEDESIMO PER LUNGHI PERIODI, MOSTRA UHI QUASI COSTANTE 
UNJFORMITÀ, E S'EQUILIBRA PERPETUAMENTE COL NUMERO E COLLE 
CONDIZIONI DELLA POPOLAZIONE, E, A MALGRADO DELLE NUOVE 
IMPORTAZIONI DI MATERIE ALIMENTARIE, SI SIANTIEN SEMPRE COME 
FONDAMENTO PRINCIPALE DI NUTRIZIONE IN TUTTI I CENTRI POPO- 
LOSI, CHE SON PUR QUELLI OVE IL CONCORSO DELLA RICERCA K 
DELL'OFFERTA DETERMINA I PREZZI DELLE COSE (1). 

(I) Butti mr le commerce sn general, iimniiTi! partir, Idi. Ili, c. * della 
raccolta d'Hume. — Essai sur la polite -ics gratin. 111, 37 tUl.-« Il grano è 
l'unico {-cncrc ari dì cui pruno ila molli secoli in qua non ó «efiuila varia, 
liane alcuno ; ;>i-rrtii- srlilicnr- vi nia -I» un anno all'allro qualche diacronia . 
presi e sommali lulti i prerii insieme, si inovsnV, cornee e ia sialo avverino 
da altri, in un Miseri consoni is ufo sturar lo stesso. >'(P«r.i> IBI, op. eli., I, 183.) 

Il signor I.ebrr scriveva, min lui ( [uari : i. Cu\ ijlcinnnl tumuiun (puur l'iva. 
- lualion des ancienne s mnnnales) Ics meillcuri esprits s'accordenl àie re ■ 
n connailre dans lo pril du blé ci des aulrcs denrecs de premiere Decessilo, à 
■ quo! il joignrnt lo prix du Iravail qu'ik a fallu polir le produire. » 

Ma la ragion de' salari dipende essa medesima dal preiio dtllc derrate di 
prima necessità; può servire lìnu ad un cerio punlo come coutroUo della 
borili del mctmln curi cui fi .'■ ]irocnluli> al ninnai;! in .lei i aitile delle monete 
•miche, ma non va aggiunto ali'itramfO comune nella valutatone di essa, 
* perchè farebbe duplicatone. 

Altrove dice ebe Ir prix liu blé e! celai dei denries de première néeeisilé 
san! des danniti iniuffiianles pour une apprèciation exacle de la furiant 
privée au mogtn-àge, e! gue le prix ile t'arfmt potè camme baie d'ivalua- 
tion de san pauveir doil èrre consideri dans jon doublé rapport ante Ti- 
paone et ance la nature des valears dichange qu.it reprèsenle. In quanto 
al ;>i|]liar per base, rum'cgli r-il alivi hanno fatto, la quantiià d'argento conio- 
nula, secondo C li ordini di ballilura, nelle inonclri alili, hr. afilli di dedurne il 
valore, abbiam velluto e vedremo meglio la poro sieu rena di questo melode 
Circa al dire che non basta cunoscore il preno dellcderraie per valutare la for- 
tuna privata al medioevo, ella è cosa evidente in questo senso ebe bisogna cono- 
scere il peciio dì lutle le cose ed opere delle quali secondo la usanti de' loropi 
e la sua condì zi" li ili ri ,i.i;iv;i al'.nra al'J>Ì!-ri;.ji ;.[■■'- Ma l'uriili i he misura tulli 
questi preul epur sempre quella trovata col paragone del presso ilei granì. Del 
rimanente, per rispondere a quelli che vorrebbero dedurre la misura comune 
del valore delle ani ielle monete da un complesso di più rapporti, cooviene os- 
servare che l'esseuia d'ogni misura è d'esser semplice ed uno, e ebe ogni com- 
pllcaiione moltipllca le diiGculla Invece di scemarle, e (I avvia perlina lolla 
selva d'errori. Sara vero che uno soslanm di diecimila lire d'entrala non rap- 
presenti ora a puulinu l'agialezia che rappresentava nel nicdlu evo. Ma ciò 
dipende dalle variaiioui del lusso, clic allora era tutlo esteriore, ed al quale 
ora si e sostituito in gran parie quello interiore, che con vocabolo inglese si 
chiama conforto; ed infoili ogni persona civile veste ndcssu come i gran ba- 
roni ed i gran ricchi; né più si vede quella gran rolla d'iuutili servi tenui! 



Quando io saprò, ari tempio, che con Ire soldi, cioè con 
trentasei danari viennesi, sì comprava nel 1290 a Torino 
uno staio di grano; quando saprò quale quantità di metallo 
risponda ai trentasei danari viennesi, e qual fosse la vera ca- 
pacità delio staio a quel tempo; contrapponendo il prezzo 
medio del grano sul finir del secolo xhi al prezzo medio del 
grano oggidi, potrò con fondamento conchiudere che i tren- 
tasei danari viennesi corrispondono approssimativamente a 
quella quantità di moneta nostra colla quale ora si compre- 
rebbe uno staio antico di grano: tale quantità di lire e cen- 
tesimi rappresenta appunto il valore de' trcnlasei danari 
viennesi. 

Per giungere a questo risuìtarnentomi conveniva pertanto 
procedere alle seguenti operazioni: 

1° Rendere le monete antiche in moneta moderna, avuto 
solamente riguardo alta quantità di metallo che le une e le 
altre conteneano ; 

2° Trovar ii prezzo de' grani a que' tempi per un dato nu- 
mero d'anni che permettesse di formare una media propor- 
zionale ; 

3° Scoprire la vera capacità delle misure antiche; 

4° Contrapporre il prezzo antico dei grani al moderno in 
ciascun anno del periodo a cui ho ristretto le mie indagini, 
e crescere le monete, di cui cerco il vero valore, della diffe- 
renza che corre tra il prezzo di un'ugual quantità di grano 
a quell'epoca e nell'epoca presente. 

Quei pochi scrittori che si sono (inora, occupati a rendere 
qualcuna delle antiche monete in moneta moderna, avendo 
solo rispello alla quantità di metallo contenuto in essa, non 
procedettero generalmente, nè anche in questa operazione, 

per sola decoratone d'ani! ramerà e por fastosa comparsa in farcia ai pubblico; 
«e più ai jcoraono In case privale pn{rnl e scudieri; nò v'ha Lincilo apcrlo a 
chi arriva; ni Halli in cui ripari (tran numero di cavalli ; ne camino in cni 
ardano immani ceppi e tronchi d'altero 1 ni spiedi su cui arroj lisca no grandi 

punii. Quella insomma ò questioni! che rlsguardo gli accidenti della vita pri- 
vata da esaminarsi e da trattarsi a parte con altri termini .li paragone, ma non 
può ne debile influire sulla unica misura clic dee len ire alla talulailonc dello 



DigitizGd by Google 



118 ECONOMIA POLITICA DEL HE1I1Q EVO 

con giusta base; imperocché dedussero il corso delle monete 
antiche o dagli ordini di battitura, o dal saggio che fecero di 
alcuna di tali monete, misero avanzo delle ingiurie del tempo. 

Ora il primo metodo è sovenle fallace, "massime dopoché 
cominciò tra i principi la ladra pratica d'adulterar le mo- 
nde, le quali si inctteano in coreo per un valor nominale 
molto superiore al vero valore: e perchè questo mancamento 
non tardava a scoprirei, la moneta di necessità si abbassava ; 
né valean gride o pene a mantenerla al valor di tariffa; e se 
manteneasi per qualche tempo, cresceva in proporzione il 
prezzo d'ogni merce e derrata; ed era lo stesso. Chi dunque 
si fida sugli ordini di battitura suppone sovente nelle monete 
una quantità d'argento o d'oro maggiore di ciò che contenes- 
sero realmente, e le fa perciò di valuta superiore a quella per 
cui si spcndeano; e non tien conio neanco delle oscillazioni 
del cambio che, per svariati accidenti, erano allora forti e 
frequenti. E poi chi mai potrebbe trovare gli ordini di bat- 
titura per ogni qualità di monete? . 

L'autorità in fallo di monete ha limiti molto determinati; 
poiché la moneta non deriva dal diritto civile, ma dal diritto 
delle genti, ed essendo l'espressione di quantità tisiche e di 
quantità morali determinate, da esse, riceve la determina- 
zione della sua valuta, non dal principe, il quale in tal ma- 
teria non ha che la tutela della pubblica fede, e il diritto di 
render note le variazioni di valuta che nascono dalla varia- 
zione delle dette quantità fìsiche e morali (i). 

(<) Dall'i rer yoIuId sostituire l'autorità del principe alle quantità soprano- 
minate derivano oli errori della romana e di non poche giù ri sprude me mu- 
nicipali in fallo di monete, [Vedi l'uam, Del pregio delle cole , seiione ac- 
conti..) 

I B'«i errori d'economia politica, tanta in fatto d'annona e di commercio 
clic in latin di monrla, ai mimi [eslane, sempre con dolorose c visibili eOdjb- 
guenie, le quali pur dovrebbero servir d'ammari tramenio a far mealio. Ma 

SI LE CHLDELI LIITOKI dell'espeuIEKI 6IOTA3SSHO 11 cottasi in 11 POPOLI, q DANTO 

luogo d'un trattalo in questa materia la nota (Ile qui trascriviamo del tcjorier 
Generale ai Savola all'anno 137». 

Alloiantur lini (puoi dìelui Andreas perdidit et amiiit in eenlum sexa- 
ginta novem libri! groitorum monete diluii, domini per dittum Andrea™ 
recepiti aplaribut et divertii offieiariit domini in onno domini ■ eie I II 
ottava que moneta fai! in ipio anno talitcr debilitata et diffamata quod 
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Alquanto più sicuro, ma non affililo sicuro è il secondo 
melodo, perchè, stante (s picciola quantità che rimane di 

uh n- inni ■ i (i-vi'imu ■ -.'i'iih> ir- ?- J ■^mpl.u'- su mi 

si lavora sia leale, o un di que' molti clic i falsari metteano 
allora tanto facilmente in corso. 

Invece il metodo ch'io lenni ésicuro, poiché attinsi la no- 
tizia del valore delle monete dal corso giornaliero del cambio 
registralo in molte centinaia di conti di tesorieri generali e 
particolari, ricevitori, castellani, cancellieri, giudici, segre- 
tari. Il corso del cambio rappresenta il vero valore in co- 
mune commercio di quelle monete, con tutte le variazioni 
ed oscillazioni che tante cause concorrono a produrre; e 
quante fossero e quanto frequenti queste variazioni si può 
conoscere dando un'occhiata alle tavole che seguono, dove 
si vedrà, per esempio, nell'anno 1327 due qualità di danari 
parigini in corso, e nel 1 32'J due sorla di forti escucellali, 
quattro sorla di forti speronati, tutti dì valore diverso; e si 
vedrà qualche volta da un anno all'altro crescere o dimi- 
nuire notabilmente il valore delle diverse monete. 

Le variazioni notabili procedevano dalle frequenti emis- 
sioni o legali o furtive di moneta scadente; le altre dalle 

ti» oottbant captrt ti habere \<ti dinar, grZiorum dici! mone*» debili» 
prò ano florrno parvi. SI bec didentri genici domini ipsam mondani debi- 
iemerìdari fteerunt ti iub magni» penti quod ntme tam rifilarti, ttd omnet 
gente» ipiam rapirmi ut pria» tcilictl tu denariot grosiorvm diclt mo- 
nete prò «no fiorino parvi ponderi». Et tutu officiarli domini et alie geniti 
que ilcbcbant domino ci dieta Andrtt prò facto domini mlutrunt ditto An- 
ùrie de dieta moneta debili quam mondani idem Andrea» noìebat respuere 
sta re fatare propter ordinacionem domini faetam. Et infra modicum lira- 





fiorini di picelo! peso. (Conio del lo. sen., in taglili!,) 
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maggiori o minori ricerche, da) corso più o meno esteso di 
questa o di quella specie di' moneta; infine da tutte quelle 
cause clic influiscono sulle variazioni dej cambio. 

Il tipo a cui le altre monete si ragionavano è il fiorino di 
Firenze, di cui è notissimo il peso e la lega. 

Avea suprema purezza di 24- earali, rome lo zecchino dì 
Venezia, che non è se non la continuazione d'una specie di 
fiorino, cioè del ducato d'oro; e se la purezza dello zecchino 
non è totale, rappresentandosi colla cifra di 997 millesimi, 
questa leggerissima differenza non è dovuta se non al più 
squisito metodo de'noslri saggi; ma non perciò si può infe- 
rire che il fiorino di Firenze ave s* e purezza maggiore (1). 

Il peso dello zecchino veneto è di 05 grani piemontesi. 

I! fiorino di Firenze pesava 68 grani. 

Il valore legale dello zecchino veneto essendo ora di 
lire H 88| il valore del fiorino di Firenze sarebbe di lire 
12 36 55. A questa regola del fiorino di Firenze, o ad altre 
monete d'oro e d'argento di cui sìa conosciuta fa ragione 
col fiorino di Firenze sono ragguagliate tutte le altre 



Trovo, per cagion d'esempio, che nel 1289 8 soldi, 9 da- 
vate a dire 105 danari di Losanna, compravano un 



rino, so che il grosso lornese dovea valere in quell'anno 
L. 1 41 M (2). 

E questo metodo mi 'dispensa altresì di tener dietro alla 
proporzione tra l'oro e l'argento soggetto, come dissi, ad in- 
finite e non valutabili variazioni. Soggiungerò solamente 

{!) Nini , Ouemaami tu! pressa legali delta monete. (Economisti ito- 



De scambio prettictorum grottoram atti expenti et librati fuerunt aviti 
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essersi affermato che la più alla proporzione dell'argento 
all'oro fu del sedici all'uno. La più bassa del nove all'uno. La 
più frequente del dodici all'uno (\). 

Trovalo, come già si è detto, il valore delle antiche mo- 
nete in metallo, conveniva, affine di scoprirne la vera po- 
tenza, contrapporlo al prezzo delle derrate. 
. Circa al prezzo de'grani in Piemonte, in Savoia, in 
^svizzera, in qualche parte della Francia e fino in oriente ho 
raccolto moltissime notizie in que* conti medesimi dove ho 
trovato il corso del cambio; ma principalmente ne' conti 
de' castellani, i quali riscoteano in natura dai tagliabili e dai 
censuarìi diversi generi di prestazioni. 

Ma finche io non polca determinare la vera capacità d'al- 
cuna delle antiche misure, io non poteva dire di conoscere 
il prezzo d'un bichet di grano a Oclans (Vallese) e a San Ge- 
nisio; del moggio, del sestario, del coppo di Chillon, del 
paese di Vaud e del Chiablcse; del vaisscl di Ciambcri; del 
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vaissd a misura di rame, e del vaissd di buona misura a 
Monfalcone; He] seslario di Rossiglione e d'Yenne; delle gerbe 
di Chdtelard ; dei fichclinì di Saxon. 

In molti de' luoghi, ne' quali a vea irovalo il prezzo dei 
grani, era scomparso perlìno ii nome delle antiche misure. 
In quelli ne' quali durava, come a Torino, dove è ancora in 
uso l'emina, meta dell'amico seslario, io dubitava che si ■ 
fosse nel volger degli anni introdotta qualche variazione. - 

Finalmente, dopo lunghe ricerche, mi riuscì dì trovare 
all'anno 1336 che d'un .seslario, equivalente a due emine di 
grano, si facevano Ire nibbi, cioè 75 libbre piemontesi dì 
pane (1). 

Su questa base furono condotti i calcoli nella prima edi- 
zione dì quest'opera (1839). Ma poi avendo un erudito in 
daga toro della metrologia patria, il chiarissimo signor Pietro 
Rocca, dimostrato: 

. 1° Che l'emina torinese del 1330 durò senza variazioni 
fino al 1612 (infatti le emine di Moncalieri e di Pinerolo, 
che nel secolo xiv erano uguali all'emina torinese, conti- 
nuavano nella medesima corrispondenza nel 1612); 

2° Che in quest'ultimo anno con editto del 5 di giugno il 
duca Carlo Emmanuele I, ordinando l'uniformità delle mi- 
sure e dei pesi, indicò la capacità della emina antica in 
coppi 7, cucchiai 4, eguale a litri 20 e 2/3,0 più esattamente 
in litri 20 611783092, e fissò la nuova emina in capacità 
corrispondente a litri 23 01525318; 

3° Che dopo il 1012 l'emina non ha subito che il leggie- 
rissimo aumento fatto dall'Accademia delle scienze nel 1818, 
ed è presentemente di litri 23 0550; 

Io con queste sicure basi ho, nella duplice edizione del 1 8-41 
e nelle seguenti, rifalli i calcoli del valor delle monete e del 
prezzo de' grani e delle cose ed opere, dicendo cioè: 

L'emina presente è eguale a litri 23 0550; 

(i) Oiinm gnantilatem grani di Taurino libranti in ccnlum u tuttofai rnp 
qvinilccim lìbrìl panorani de quìbas final prò uno ^Ilaria tra rup. (Conio 

dello spcic nnliiliirir r. -t ranrili ili l l'udii li u ili-] ptiucipB d'Acaio dal 1" di 

febbraio 1330 allo jicsio giorno del 13r.8.) 
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II sestario, ossia lo staio antico, composto di due emine, 
non era che dilitri 41 235; 

Il prezzo medio moderno d'una emina di grano per un 
decennio (1825-1835) è di L. 4 64 63; 

Dunque un sestario dì grano costerebbe adesso 8 31 01. 

Sapendo pcrlanto quanto valeva un sestario di grano nel 
1289, c quanto vale ai dì d'oggi, pos€o recare il danaro lau- 
sanese al suo vero valore, dicendo: 

II prezzo medio d'un sestario di grano in dodici anni 
(1289-1300) era in Piemonte di L. 4 20 49; 

Il prezzo medio presente è di L. 8 31 01 ; 

Dunque il valore rappresentato da un danaro lausanese 
non era già di L. 0 11 77, ma sibbene di L. 0 23 26; perchè 
tanta quantità di metallo oggi è richiesta per comprare 
la quantità di grano che allora si sarebbe comprala con 
L.O 11 77. 

Tutti gli accidenti dedotti dal l'aumento dell'agricol- 
tura e della popolazione, dalla variata phoporzion dei 
metalli, dall'introduzione di nuove materie alimentarie, 
come il granturco e le patate , e da infinite altre cause, 
sono con questo metodo virtualmente apprezzati, ed il 
ri sult amento che se ne ha è l'effetto di tutti gli ele- 
menti noti od ignoti che hanno influito sul valor delle 
monete; perchè, giova ripeterlo, negli stati da noi sopra 
accennati, e massimamente nei centri popolosi che dan 
norma ai prezzi, il grano rimane pub sempre base principale 
del nutrimento. 

Ma per poter rinvenire il prezzo de' granì de' luoghi di 
cui non mi era nota la misura per un numero d'anni, che 
mi permettesse di formar una media di ragionevole ampiezza, 
molte altre indagini mi convenne instituire. I conti di To- 
rino che ci rimangono sono pochi. Mi convenne pertanto 
cercare i prezzi de' grani in altri luoghi, tie' quali la misura 
de' grani fosse uguale alla loriuese, o si potesse ahnen tro- 
vare come stava alla medesima, in luoghi vicini, posti nelle 

STESSE CONDIZIONI GEOGRAFICHE, POLITICHE E COMMERCIALI, E 
PER QUANTO FU POSSIBILE SU GRANI DELLA STESSA QUALITÀ ; pCr- 
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che il non aver serbato queste avvertenze ita indotto molti 
scrittori oltramontani in gravi errori. 

Trovai uguali al sestario torinese i seslarii di Pincroio, Mi- 
rad ol, Cumiana, itriciicrasio e. Moncaiicri (1). 

Minore d'una nona parte il sestario di Pianezza. 

Minore d'un terzo il sestario di Carignano, Vigone, Villa- 
franca e Cavour. 

Essendo tutti luoghi di una stessa provincia, posti presso 
a poco nelle medesime condizioni e non molto l'uno dall'altro 
distanti, ho potuto, scuza scrupoli , giovarmi de' riscontri che 
mi porgevano i conti de' loro castellani, e ne formai quattro 
tavole. 

La prima comprende i dodici ultimi anni del secolo xm, e 
d'essa mi valsi, per difetto di notizie contemporanee, anche 
pel ragguaglio di poche monete anteriori. 

La seconda abbraccia il periodo di venticinque anni, dal 
1301 al 1325; manca un anno solo, a cui ho, supplito col 
registrare i prezzi del grano a due tempi diversi d'un anno 
medesimo. 

Lo stesso metodo ho seguitato per due anni mancanti nel 
secondo periodo di 25 anni, ed ho adottato un perìodo piut- 
tosto lungo, perchè le subitanee e frequenti guerre, le deva- 
stazioni, i saccheggi e i pessimi ordini economici, per cui, vo- 
lendosi fuggir la carestia, si aumentava, partorivano srego- 
li) Anlgnic. Mahonerii, nel conio dcll'uspiiio d'Acaia, ISSÓ-M, ree 1 "" " n 
Indolii) di Brano alla misura di Pìncrulu c dUC alla misura ili Torino, e soK- 
Hiunflr : et dicit quoti menjurr nini cono (ci. Nello Elesse conio silente: com- 
pilalo uno salario ad mensuram Yportgic {magna mtnsura) et Calimi 
prò duobus Irxtariìs ad meniuram l'gtiagrolii; tritai lezlariii ad mensu- 
ram Carie/nani, lùjmiis fi yittrfranclte,i>ra daobui satariis ad mensuram 
l'yuayrulii.- • 

Nel rumo della chiavarli .li Carignano, ISSf-iHl, vediamo che due lenirli 
ad mensuram Pynayrolii sono u E uali u Ire sellarli ad mensuram Carignani, 
et ita facttt collatione full rcpirtum. 

Nel couto della cailcllauia di Mirndul, del 13%, computati! II mattile ad 
meniurunt .Viradolii prò m ad meniuram rigoni. 

Nel coulo della cautelimi in ili l'ii.n-iij, IjjMòjj : habito rtsycctuad mcn- 
raratn Taurini que est maior nona parte minlura Plancciarum. 

Kcl conto di Hul.tu .YI.Loultìì, IjDC, 131)7, sì dicono uguali le mi- 

aure di Torino, PinenlD e Woncaheri. La misura di Piuerolo ai chiamava 
buona misure. • 

Vedi pure I comi dell'ospiiio d'Aciia del 1SH, USO, 1S47 e del ISO*. 
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lati ed improvvisi c non durevoli incanutenti, che falsereb- 
bero la ragione proporzionale, ove il conto fosse ristretto a 
5 o G anni. 

.Pel terzo periodo d'ugna! numero d'anni cui mancava il 
prezzo de' grani per quattro anni consecutivi ho preferito 
d'aggiungerne altrettanti in line e produrre !a tavola (ino 
al 1379. 

Pei-17 anni, dal 1380 al 1397, ho trovato il prezzo medio 
dei grani già formalo lin d'allora ed indicato in un conto (1 ). 

È noto che una gran parte delle entrate dei principi era 
allora in natura. I castellani delle castellarne vicine alla resi- 
denza della corte soleano inviarvi le derrate che racco- 
glieano; quei che n'eran lontani avean carico di alienarle. 
Quando non v'era urgenle bisogno di danaro, s'aspettava la 
stagion più propizia per ritrarre prezzo migliore. A Torino 
era prescritto che si dovessero vendere 'al prezzo che valeano 
nel mercato più caro, talora di marzo e aprile, talora di 
maggio. Tal prezzo era registrato con giuramenlo del chiava- 
rlo e del giudice e di quattro probi uomini, cittadini torinesi. 

Con tutte queste notizie ho potuto assegnare alle monete, 
alle merci, alla mano d'opera, ai salari, agli arredi, ai ter- 
reni, alle pigioni, alle case in quo' tempi antichi il prezzo 
approssimativo che avrebbero nella moneta presente; e chi 
conosce così fallì studi potrà di jeggieri argomentare quali 
ostinati travagli e quante difficoltà io abbia dovuto superare 
per giugnere a questa conclusione, la cui sufficiente esat- 
tezza (2), oltreché dalle basi che ho indicale appare abba- 



ti) Conili degli eredi di Ferino Walabaila, (ria vicario di Torino, dal 1* nu- 




mutilo altronde cheli pojja ollencre in nual.iivoulia calcolo disimil aalorn; 
t sonfriunrjo che il ri ni 11 amen lo de' mici calcoli, ver., per la monarchia di 
Savoia, per malia, la Francia, e po' parsi polli nelle medesime con dizioni agri- 
cole e commerciali, non sarebbe più capito quando s'unplitosic > regioni ili 
troppo diversa natura. 



stanza, è poi eziandio confermata dai risultamenti dei cal- 
coli, secondo i quali la somma strettamente necessaria pel 
vitto giornaliero, com'è il sostentamento d'un prigioniero, il 
mangiare dei villani; ed i prezzi di vari oggetti di prima ne- 
cessità, erano nel secolo xiv (come debbono essere) a un di 
presso i medesimi che ai nostri giorni; ed in tutto il rima- 
nente si vede non esservi quella enorme diversila di prezzi 
che molli scrittori non abbastanza avveduti, o poco informati 
della storia dei tempi di mezzo, hanno proclamata, poiché è 
legge economica costante chele sussistenze s'equilibrino colla 
popolazione, e ì comodi della vita s'equilibrino fino a un 
certo segno eolle sussistenze. 
Inserirò dunque qui appresso: 

Le tavole del prezzo de' grani per 109 anni, cioè dal 1289 
al 1397; 

Il paragone del vario prezzo de' grani in diversi mesi di 
un anno medesimo; 

Le tavole del ragguaglio delle antiche monete colla mo- 
neta corrente. 

Farò quindi passaggio a parlare del commercio in gene- 
rale, ed inserirò poi le tavole dei prezzi di tutte le principali 
opere o cose che erano in commercio. Col che il presente 
libro avrà line. Soggiungerò che nel ragguaglio dello monete 
ho tenuto, per maggior diligenza, conto anche dei decimil- 
lesimi, sebbene in realtà net commercio non fossero allora, 
come non sono adesso, rappresentali, e sebbene nelle monete 
di maggior valuta non si tenesse neanche conto del cente- 
simo. E qui gioverà di bel nuovo ricordare che la sola mo- 
neta reale di argento 0 misla era il danaro ; che il soldo e la 
lira non costituivano una moneta reale, ma un multiplo im- 
maginario del danaro, per 12 e per 240; che l'obolo valea la 
metà del danaro (1); che [e pitie, chiamale anche po>/esie,o 
podisie, moneta di Poitiers, e la più piccola dì tutte le mo-, 
nete, usavansi ne' conti d'ogni altra moneta francese per 

(1) A remo la situa valore ilei] a metà del danno le medaglie ii cui si pula 
In una bolla del H58. (Vfdi Borrii*., tirila moneta fiorentina , 188; Km, 
Oiurvaziani lai prezzo ligule della morula.) 



frazioni minori' d'un obolo nelle monete piccole, e del mezzo 
obolo, ossia del quarto del danaro, in quelle di maggior 
valuta. 

Quando io pubblicai la prima volta quest'opera, io por- 
lava opinione che le medie parziali prc-accennatc potes- 
sero rappresoti l.irn snllii ir.ntcmentc le variazioni causale nel 
prezzo dei grani dalle carestie, dalle guerre, dalle pestilenze, 
da tanti altri accidenti ; ed ancora credo che, pigliate qual 
termine d'equazione nel computar come tornino le monete 
antiche in moneta presente, servano d'indicazione sufficiente 
a chi hrami conoscere il prezzo delle cose ad un'epoca de- 
terminala. Ma considerando meglio quei tempi , nei quali 
l'arrivo d'un principe col numeroso suo seguilo bastava ad 
affamare una citta, in cui per infinite cagioni, e precipua- 
mente per causa dei pessimi ordini economici, repentini e 
frequentissimi erano gli sbalzi ne' prezzi delle derrate; riflet- 
lendo aneora che la quasi invariabilità del prezzo medio del 
grano nqtata dagli economisti e fondata sul suo perenne equi- 
librarsi ai bisogni della popolazione non può esser vera se non 
in quanto s'applichi a lunghi spazi di tempo, quali precisa- 
mente si richiedono a rappresentare il lento operarsi di que- 
sto equilibrio, ho credulo più sicuro parlilo quello di fondar 
ora principalmente i miei calcoli sopra la media generale e 
sufficientissima di 109 ANNI (dal 1289 al 1397), epperciò 
ho aggiunto al ragguaglio delle monete una quinta colonna, 
in cui la potenza presente commerciale d'esse monete è de- 
sunta dalla inedia generale, che chiamerò longissimi temporis; 
e nelle tavole, di molto accresciute, dei prezzi delle cose, ed 
in ogni altro mio calcolo, mi sono attenuto alla medesima 
base; riputandola piti adattata a dar un'idea generale 
approssimativamente vera delle condizioni economiche e dei 
prezzi delle cose ai tempi di mezzo; con questo vantaggio 
che lai misura dedotta da si gran numero d'anni si può ap- 
plicare, siccome ho l'alto, anche a lempi anteriori e posteriori 
al periodo sopranotato, purché sia nolo il valor in metallo 
delle monete a cui venga applicala. 



DigitizGd bjr Google 



168 



TAVOLE 

DEI PREZZI DEL GRANO DAL 1389 AL 1391 



TAVOLA I. 

Prexso d'un salario di [fomento (1) dal 1389 al 1300. 



AMBI 






presente 




IS90 


Miradol 




3.63.85 
3. 92. 68 


Il danaro viennese 
valeo 0.08. 13 (va- 
lore in melali) 


1191 


Mi rado 1 




3. 90. 34 


11 prezzo e ricavalo 


ISM 


Ciucia uà 


3 soldi 3 dan. viene. 


3.17.07 


vaili e^l'ci^steì- 


im 


Torino 




3. 17. 07 


w, 


Cu miao a 
Hiradol 


3 soldi vieni). 

4 soldi 6 dan. vienn. 


4. 39. 03 


dicati nella se- 
condo colonna. 


IS9G 


Hiradol 


6 soldi vienn. 


4.87.80 




IS97 


Hiradol 


5soIdi3dan.vionn. 


3.78.00 


lldan.v.valoaO.06 


jiaus 


Hiradol 


t soldi S dan. vienn. 


3. 91. SO 


Il dan. v. 0. 05. 50 


1299 


Mira do! 


13 soldi vienn. 


3.58.00 




1300 


Hiradol 


9 soldi 4 dan. vienn. 


6.16.00 


Le misure di Tori- 
no, Hiradol e fri- 
gnali. 


Predio medio d'un sostarlo ili fromento 
dal 1389 al 1300 


4. SO. 49 




Prezzo medio d'idi sostano (antico) di 


8.31. Oi 













(1) 11 sellatiti di Torino, Pinerulo, Cumlaua, Moiìcalicri.Bricherasio. 
ratlol tra uguale a litri Iti. MS. 
11 fromenlo t'intende seniore della ini B liore qualità. 
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TAVOLA II 
Prezzo d'un salario di grano dal 1301 al I3S5. 



oidi 6 ciao. deb. 



Prezzo medio d'un siglario di fromonl. 

dal 1301 al 1325 inclusivo 

ftrr.-m m editi d'un scsiario di fromenl' 

dal (8iS al 1836 



r. 0.01.96 
iri.ii.O.'i.iii 
m.0.04.94 



iena. O.Oi.li 
r. D. 0. Oi. 06 



Dan.v.deb.0.03.97 



Dan. deb. 0.03. !6 



0 di Pia- 

1 minore 
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TAVOLA III * 
Treno d'un sellarlo di frommto dai 1336 ai 1350. 









prosento 




>■!■!' 
Vili 
V.li'l 

1 t.lll 

1331 
VSM 
1333 

i ; 

n.i;; 
lì::'; 

1.139 

iato 

1341 
1 ili 
iU.l 
1344 
134G 
1346 

i i n 

1 

1349 
1350 

Prel 

■ I- 

l'r../ 
1 '1 


r.umiana 


S soldi 3 dan. debili 

(i solili simili 
8 soldi 0 dan. ilei.. 
1! solili 6 dan. deb. 


3.11.TS 
3.52.08 
3.31. SI 
4.89.00 


Dan. deb. 0. 03. 16 

Dan. deb.O. 03.19 
Dan. deb. 0.03. 41 

Dan. deb.O. 03. 19 
Dan. deb. 0.03.09 

Sloncalien , To- 
gligli 1 

ìna^rìo*5i " 
anano a micUn. 
d. Tonno lì f» 
Imtmeolo della 


«r 

l. u rimimi 

^rimimi" 
Cumiiiiiii 

Cutnlana 

llrii'ln.TJni.i 


6 soldi deb. 

10 snidi deb. 
8 soldi deb. 

11 saldi 4 don. deb. 

12 soldi 15 dan. deb. 
15 saldi deb. 

7 soldi 8 dan. deb. 


3. !i5.3i 

4. 09. 30 
4.91.04 
4.6.1. -e 

5. -13.19 
5. 92. 20 
3. 01. 68 


Cumiana 

Torino 

Cumiana 

Torino 

Torino 

IVin'ó ' 
Tonno 
Torino 
Torino 
Climi aria 
Montai ieri 

.o mi'ihit d' 
13Ì6 ni 13 

' 1825 al IH 


Sii soldi 3 lino, deb, 
16 soldi deb. 
SB soldi simili 
15 soldi deb. 6 dan. 
IH solili deb. 

9 soldi 6 dan. deb. 
Il soldi 10 dan. deb. 

9 soldi 6 dan. deb. 

8 soldi 9 don. deb. 
13 soldi deb. 
27 saldi deb. 
19 soldi deh. G don. 

E soldi deb. 
10 soldi simili 

n sestsrio di frementi) 

n seslario di fronti! n lo 

5 


fi. 65. 47 
5.93. IH 

10. J.i 
5.74.74 
V,. IW.il) 
3.52.16 
4 38.78 
3.5*. ili 
3. il. 15 
i. 81. 04 

10. ili. Hi 
7. 23.IIG 
1.96.64 
3. 70. 80 

». 91. 88 

B.31.01 
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TAVOLA IV 

Presso d'un settario di frumento per S5 anni dal 1351 al 1319. 



.3.VI lìrii'herasio 
1354 Torino 
l355iTorino 
) 356 ; Torino 
133-ijTorinG 
1358iTonno 
9 [lìriche rasi o 
Pinerolo 



12 soldi 6 dan. donili 
9 soldi del). 

I > soldi deb. 
il sohli lll'll. 

II soldi doL 
I ! ioidi (lidi. 

13 soldi deb. 
li soldi deb 



mi 



Torir 



fi snidi deb. 
9 soldi deb. 
6 soldi deb. 



.07. 88 
.07.83 
. 83. 04 
.19.13 
. Bl. 04 
. 45. 06 
.70. 80 
. 96. 64 
.96.64 



. Mancano riscontri 
sicuri del prez- 
zo dei grani in 
questa castelìa- 
nia per gli anni 
1366, 67, 68 e G9. 



Dan. deb. 0. 02. 8 



ì'iiipr'drj 
l'inerolo 
9 Torino 

Prezzo medio d'un sestario di fromcnto 
per anni 85 dal 1351 ' " " 

Prezzi) medili d'ini seslario di fromento 
dui 18*3 al 1835. 



4.T7.16 
8.JII.01 



Le misure di To- 
rino , Pinerolo, 
Moncolieri, Cu- 
miana, Urichera- 
sio sono usuati. 
Quella di f ' 



[Conto degli eredi ili Codi.) Mtiiuhaiia, vu-itrio di Torino.) 

PbEZZO MEDIO D'UNO STAIO DI FllOMIINTO PER 109 A.1HI DAI. 

IS89 U. 1337 L. 4.69.65 

Prezzo medio d'uno staio dì fromento dal 1835 al 1835 » 8,31.01 
Gnuuiuo. Economia rMlìca àcl medie tfù. Il" 
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TAVOLA V 

Prezzo d'un ustorio di frontalità nc'vari mesi d'un anno a Torino. 





«a, 


io marantica 


PRIMO 

|] [■!'., 1? Il II' 


— 


1345 
1346 


dicembre 
maggio 

Q» 

stili: in lire 


7 soldi 6 dati, debili 

7 solili 3 dati. deb. 

8 soldi deb. 

8 soldi 6 don. 
(0 soldi deb. 
11 soldi deb. 
13 soldi 


f.» io 

■■ M. s:t 

3.70.80 


fj|| 1§ 












1391 




il solili deb. 
ìì soldi deb. 


9.10.44 






moggio 

QB° 


idem 

17 soldi 6 clan, simili 


S. 90. 10 






□Sosto 
se He in br e 


15 soldi deb. 
IS soldi deb. 




SS 


Premo inerii» del seslarioili fromenUi 
ne'7 mesi (Icyli anni 1315-46 


3. 45. 64 




['rezzo medio ne 


-, mesi del 1391 .... 


6.91.S5 





Afola sul commercio de' grani d'Oriente 



Verso la mela del setolo XIV facessi già molto traffico de' ;;rani 
d'Oriente. 11 più slimato era quello ili Budislio clic nasceva nella 
Grecia. Veniva appresso il grano di l'ulTii , il migliore che fosse nel 
mar maggiore e in Garzeria. Di poco minor booti era il grano chin- 
ili ulu ili'M'.l^V'j : !■ i] il i-i li .'III j -Ii'.-!jii |i i a ijiicllij ili U;ioc.].-lr(', 

Rrani di Varna, della Zoarr.i e di Vczina. .Tedi Hai, necci Pegolotti, 
Prtith-u dellti mercatura II Unii lui: ri >: srrilinri' con temporaneo. 
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D'ITALIA, FRANCIA, GERMANIA, INGHILTERRA ED ORIENTE 

col Tallire presente in metallo e in fromtnlo 
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ICS 



MONETE 

D'ITALIA, FRANCIA, GERMANIA INGHILTERRA ED ORIENTE 







COnSO DEL GAUDIO 


VALORE 


'« 


™ 0 






a quel tempo 


metallo 


-ulljin.-.li.i 


hi i'.l'.i'i'.:,! 


— 












1Ì57 


obolo r/ono [Orimi*) 


per S soldi 9 danari mauri- 
ziani [C. caslelt. Chillon) 


7. 06. 20 




12.49. 26 




C "y 'attese)" " * ' * ' ' " ° 


2 soldi 9 danari all'obolo d'oro 


0.2 l-M 




0.37.85 


1165 




3 soldi 9danari all'obolo d'oro 


0.16.61 




0.89.73 


imi 


ignaro lausancse 


4 soldi 6 danari all'obolo d'oro 

(M) 

7 al grosso torneso [C. cotteti. 
Chillon e Monthey) 


0.S0 18 




0. 35. 69 






mela del danaro 


0.10.70 




0.18.92 


1173 


denaro forlc vien- 
nese (Dctfinalo) 


asoldi 6 danari aH'oboIod'oro 
[C.casl.Chdlelard-en-Baugee] 


0. S3.64 




0.41.64 




denaro viennese, 
danaro lausancsc 


vale la meta del Torlo 

S soldi all'obolo d'oro [C. ca- 
lteli. Chillon) 


0. 11.77 
0.11.77 




0.20.82 
6. 20.82 


1279 


denaro accusino 


16 al grosso torneso (C coìteli. 
d'Avigtianaj 


0. 08. 83 




0.15.6S 






slessa ragione (ftn) 


0.08. 83 




0.1S.62 




den.tornesetpiccob) 


4 per 5 viennesi {C. coti. Bari, 


0.11.03 




0. 19-51 




dan.aterlinolf». 
gkiltcrra) 




0.44.16 




0.78.11 


1287 


danaro forte vienn. 


3 soldi 6 danari all'obolo d'oro 
{C.cast.ChdtclaidcAigucbeUé, 


0 16.81 




0.29.71 



(1) !■* ri B lone dell'obolo d'oro col fiorino di Pirenio In Iroro permeilo del lauta ncjo 
e! IS89. Àrjrnmcnlo che nel 1S57 l'obolo avesse lo neiio valoro che nel dil trovare 1» 
j.'iono del maurliiano coITobolo prenoché uehiIc nel IS57, 19Ti. IK6. 
■1) Il danaro nefande di ilorQoa"" mela 1» nesso volorc elio l'obolo manJiiiaiiD. 



1289 denaro liiusanese (!) 



skI.II ;,1]'..1...1o d'oro ((?. ca- 
st,-!!. Cliitbm.VhàtdaTd, liour- 
;ie< <• .'/ii rum ("(/inno) 



0.08.50 .. 
0.H.T7 - 



denaro grosso 
lornese (3) 
1393 denaro grosso 
tornesc 



!e ed Afrk 
1291 denaro vien 



per 12 danari lausancst (/ci) 

8 e Sii al fiorino d'oro {Conio 
castell. Chillon) 

3 soldi •} danari all'obolo d'oro 
P. cotteli. La Raduti* c Ma» 
Miano) 



-41.34 ! 
. 41 . 33 : 



2.-ì'j.s:ì 

; 2.19.9 



i la valuto i 



0 le medie 



te delle ti 



0 23 33. 83 i' 
).i6 06 i 
L desunte ila] prezzo dei urani ; i- iii't. 



<B parziale. 



Prima ili quest'epoca si È applicata la media ili 109, che abbracciando un lunghissimo spaliti, 
può applicarsi sema pericola anche ** tempi anteriori e posteriori ; poiché tele spazio riassume 
letti i possibili eYtnii, e rappresenta approtsimalivamenlc il costante prezzo medio de' grulli. 

(9} llTIOS.io DI riunì valevo, come li t detto, Inmdallo, lire 13. 36. SS delle nostre; Cd il 
suo vero valore, cioè il valore In fromento, sarebbe lire Sa. 44. 24 secondo la media parziale 
delprczzodcl fromculo, e lire SI. 87. 45 secondo la medie cenciaie del prono della stessi 
derrata per anni 109. Da irnci che ho veduto mi parve poter raccogliere che prima del 12S7 

quell'epoca, quando non si specifica fiorin di Firenze. s'Intende, inori, per nitro, della To- 
scana, il fiorino che poi si chiamò di buon peso, e che valeva un ventiquattresimo di meno 
del fiorinu di Firenze, e così in metallo lire li. 81. 03. 
(3) Del grosso tornesc n'andavan dodici al fiorino di Firenze, e soli 11 ed un obolo, elee 

undici e 1|3 al fiorino di buon peso. 11 grosso valeva adunque In metalloide 1. OS. 70 Invece 

prima di Filippo 11 Bello 11 erosso tornesc era fermo alla ragione di 1. 41. SS in metallo con 
poche variazioni dovuto ella oscillazione del cambio ed alla maggiore o minore estensione 
che nvea lo smerdo delle varie moneto con cnl si ragionava; la qua I causi lerva eziandio a 
(piegare le differenze non gravi che s'incontrano nella valuta d'alcune monde, secondoclie 
si ragionano con monete d'oro e d'argento più o meno piccole, più o meno spendibili all'e- 
stero, più o meno abbondami nel paese in cui s'operava I! cambio, più o menu ricercalo dai 
mercatanti od anche secondo li maggiore o minore conservazione d'esse munelc. Così, per 
esempio, il arosso del 1S97 rigiocalo alle un obolo al fiorino di Firenze non dovea valere 
più di lire 1. US in metallo; pure cambialo col fiorino di buon pesa in ragione di 10 grossi o un 
obolo, oltre a tei denari provanl, o ritenuto che icl danari provani nati valcano che 0. it. 38, 
il grosso verrebbe a valutarsi per lire 1. 10. 
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CORSO PEL cuira 


VALORE 






imi 


MOABTfl 


in quel lempo 


metano 




.';II;l:i..nì i 


1396 


lenaro ili Losanna 


114 per un fiorino d'oro 


L . e. m. 

0.10.84 


L. c. U. 

0. 11.41 


L. C. X. 

0. 19.17 


1 iitÉ 




C&Uon) 




0. 39. 87 


0. 36. 69 


«91 


denaro viennese 


[fi soldi 6 (lanari al fiorino (Il 


0.05.97 




0.10.58 






III ][-' e 6 provani al dorino 




3 18.46 


1 ■ 95. 57 




d enara viennese 


liti obolo al grosso 


0.06.33 


0.12.47 


0.11 17 




denaro imperiale 


ÌO al grosso 


0. 05. 63 


0.10.93 


0. 09. 78 




MBIOJKO d'obo 


per ì fiorini 


S3.6S.07 


i6.CT.77 


41.78.49 




denaro il! Lucca 


49 al grosso 


0. Oi.SG 


0. 04. 46 


0. 03. 99 




denaru di Firenze 


50 al grosso 


0. 0*. SI 


0. 04. 36 


U.OÌ.90 




denaro di Pisa 


slessa ragione 


0 OS. Si 


0.04.36 


0 03. 90 




denaro di Cortona 


5 soldi al grosso 










don.pnpabnol/tomn) 


35 soldi 8 danari al fiorino 


0. OS. 76 


0 05.43 


0. 04. 88 




dea. di Z-iiccn, buona 


5 soldi 3 den. al fiorino (Conio 
dell'osp. delc. distimia iC'.y 
di Voyron— C. di Pier di Cel- 
(a nuota, le», aeri.) 


0. 18. 14 


0.37.01 


0.33 13 






16 e 1 obolo al grosso 
18 soldi al fiorino 


0. 06. 47 




0. 09. 67 




denaro viennese 


IB soldi al fiorino (C. dtll'osp. 

ron — C. di Frettino di Pra- 
lormo.tes. diFilibertodiSuv.) 


0.00.47 


0. IO. 80 


0.09.67 



(1) Intendi 11 Garin», che pai il dilaniò ili bum prio, del talare In menilo di lire 11. SI. 03, 
■d In (romcnlo, secondo 1* media puntale, di lira SI. 53, 71, e secondo la radia jenerale, di 

.ire ao. m. ii. 

(9)11 denaro provano bilicasi a Roma. Il conto dico chlaremcnlc dinaro provane; ondo 
«oneri* sarà forse la leilone di quegli scrittori clic le nero provincnlium o proviìinorvm, 
the Terrebbe a dire denari di Proni™. (Mi-hit., di». XXVlli.) 



Digitized by Google 









VAL OH E 

metallo 


■liliali. Ti. 


ùim' 


1300 


denaro grosso 


Ilei obolo al tiorino 


1.0163 


1.01.79 


1 Ki Sì 






7i soldi per 10 grossi (C. di M. 
Alfieri, les. dei e. di Saeaia — 
C diM.di ChAlilltmcd-U. d 
CUrmont, ti», dite, di Sacoia. 
_ C. di Freilino di Pralormo) 


0. OS. 62 


0. 09 11 


0.08. 10 


i30i 


den. Torlo viennese 


7 soldi e 6 danari al fiorino 


0.13. lì 


0.31.07 


l> M 20 




denaro viennese 


(8 e 1 obolo al grosso 










denaro ginevrino 


11 per IH viennesi 










den. lornose piccolo 


3! per l'i viennesi 


0. OS. OS 


0.11.9a 


0.08.91 






1 per Sei obolo viennese 


0.30 62 


0.72.28 






denaro branchoto 


S per 1 viennese 


0. OS. 78 


0.06. 68 


0.04.9) 




don. di Valenza (Del- 
finato) 




0. 33. !9 




0.5S, SS 




10 soldi viennesi 


6.65.72 


16-77 08 


H. 77.65 




denaro viennese spe- 


17 por h viennesi (C. di Mari. 
Alfieri — C. casi, d' Aosta e di 
CMIclard-cn-Bauges ~ C. di 
Umberto di Clcrmont) 


0.01.05 


0.04.6Ì 


0.03.4Ì 




denaro d'Asti 


26 soldi lì danari al fiorino 


0.03.71 


0.08.79 


0. (16. S6 


1301 


J°" """" 


1D solili al fiorino 


0. 05. n 


0. 11. SS 


0. 09. Ili 
















don. lorneso piccolo 


SO al grosso 


0.04.9! 


0. 11.64 


0 08. 68 




denaro parigino 


IGnl grosso (C. di M. Alfieri — 
C. calteli, di Pinerolo. Mira- 
dote Pianezza — C. d'Um- 
berto di Ciermont) 


0.06.14 


0.14.54 


0.10.83 



<-ra sopra; .ouif^lL .siiijv/fiili (1.: i ■■linm. j.h h-..Ju scudo. 
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M™0 


— 


MULETE 


a quo lempo 
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' 















13M 


denaro mauriziano 


12 per 30 viennesi (1) 


0. 12 93 


0. 99. 83 


0. 22. 87 


130,1 


don. grosso vecchio 


250 soldi per 5|m. soldi vienn. 


1.03.Ì0 


3. 44 95 


1.82.91 




viennesi del prin- 
cipe ^ Torino) 


23 e 1 obolo al grosso (C. casi. 
di Pianezza — C. deli'osp. di 
Saooia di Itaim. di Fellema 
— G. d'Umb. di CU-rm,i»t. — 
C. calteli, di Suja — C. cast, 
di Piner oh) 


0.0*. 18 


0. 09. 90 


0.07.38 












1301 


a i rmi nuovo (Parigi) 


per 50 soldi parigini (2) 










d en aro grosso 
torn ose 


per 19 viennesi 










denaro viennese 


3 oboli per 1 viennese 


0 04.92 


0.11. G4 


0. OS. 69 




denaro sterlino 
l Inghilterra) 


6 danari parigini (C, di floim. 
di Fcstcrna — C. cast, di Mi- 
rodai e Pianezza — C. del- 
i'osp. deìc. di Savoia d'An- 
tonio di CUrmont) 


0.36.81 


0 87. 20 


0 fin 11 


(305 


denaro aslese 


33 soldi al fiorino 


0.03.08 


0. 07. 28 


0. 05.43 




denaro grosso 
lor nesc 


per SO viennesi 


0. 98 13 


2. 31 71 


1.73.76 




den. viennese buono 


110 al fiorino 


0 0Ì. 92 


0.11.64 


0. OS. 09 






ai per 20 buoni 


0.04.09 


0 09 08 


0.07.23 




lìenaro imperiale 


38 e 1 obolo per 20 buoni 










den. lornese piccolo 


100 per 50 viennesi 


0. 0Ì. 16 


0 05 82 


0. 04.34 




denaro parìqis a pa- 


31 e 1 obolo al grosso (3) 


0.03.12 


0. 07. 37 


0.05.51 




denaro viennese lio- 


60 ^J>or 1 grosso vecchio (i[ 

cast, di Cumiana, Pianezza e 
Chiilon) 


0.02 07 


0.04.90 


0. 03. 67 



(I) Col Tlenntjr. 0. OS. 1J (valor metallica). 

(3) Col parigino del 1303. 

(5) Grosso di 0. 98. Si. 

(o) Grosso vfccìiio di t, 03.40. 
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VA LO IL 




^°o 


mi 


UOKETE 


a quel tompo 


me'lallo 


Hill timILi 
parziale 


.MlbM.MiK, 










L 0. ». 


L. C. H. 




Ignaro vienneso Ko- 


UllODO 


0 01 9" 


0.04.6Ì 


0.03.44 




len. lornese piccolo 


13 soldi ni Solino di l-'ironze(l) 


0.07. 88 


0. 18.64 


0. 13.93 




lenara ili florJeaui 


1C solili al tiorino di Firenze 


0.06.41 


O.lfl.18 


0.11.33 




denaro parigino (2) 


IO soldi 6 danari al fiorino di 
Firenze {C. di Ant.dì Cler- 
mont — 6. cast, di Cumtana, 
Pianezza c Miradol — C. del- 
l' osp. di Savoia d'Andrea, di 
ilommclliano). 


0.O9.76 


0.23.11 


0.17. 86 




P.CCOLOFIOBINODOnO 


per 11 soldi parigini 






















A CATTEDRA 


per 36 soldi 8 danari tornes 
buoni (i) 


25. 19.71 


59. 69.17 


14.57.35 






a 38 soldi tornesi buoni 


36. 45. 69 


63. 67. 63 


16. 80. 33 






a 36 soldi 4 denari lorn. buon 


34.88. 19 


58. 94. 56 


.ii.fl().:n: 




den.pang.no buono 


li soldi al- fiorino di Firenze 
(C. deWosp. di Savoia d'in- 
tuii, dì Cìimiana i Pianezza' 


0.09.31 


0. 11.00 


0.16.47 


tr.os 


don, lornese piccolo 


li soldi al fiorino di Firenze 


0. 07.33 


0.17.33 


0. 13.94 




denaro viennese 


31 soldo al fiorino 


0.O4. 69 


0. ti. 09 


0.0B.39 




Sr v e 3 0 a chi 0 o rn08e 


1 soldo per tinnirà v.enoeae 










grosso tornose 


3D per 34 soldi 4 danari vicnn 


0. 96. 46 


S. 28. 51 


1.70. 64 




denaro ginevrino 


13 si grosso (5) 


0.07. 43 


0. 17. 57 


0.13. 03 






leva Mie 39. 90. 38 (tu dernle), iteondo 
S7. 45 locondo la media generale d'anni 1 


9. 










llfan ili 






(*) 

(5) 


:ol ijroiso ili 0. 96. (fi. 
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conso DEL culaio 


VALORE 




SS. 


irai 


MONETE 


a quel tempo 


ni 




-iilbni -.in 

ÌU^'lil'lli 














1308 


denaro ma uri zia no 


13 por 38 ginevrini [C. d'An- 
dreveto di Stummel, — C. ca- 
ttiti, di Pianella) 


0.13.60 


0. 33. 30 


0.34.04 


1309 


denaro vieun. spe- 


30 soldi al fiorino 










grosso lornose 


di 20 denari speronati 










denaro di moneta 


8 soldi 6 danari al fiorino 


0. 11.67 


0. Ì7. 40 


O.S0.46 




denaro baloys [dilla- 


per 7 soldi G danari dì mo- 
ia soldi al fiorino di Firenze 






18.40.88 




0 OS RI 


O.SO.SS 


0 IN 10 




8 ,.„o lo„„. 


di il denari baleys 


0.93 81 


3. SS. 39 


1 . 66. 00 




den. lioaese buono 


17 al grosso tornese 


0.05. SI 


0.13.07 


0 09.76 




don. tornese piccolo 
buono 


13 al grosso (!) 


0.07.4S 


0.17.57 


0.13. OS 




den. parigino buono 


11 al grosso 


0 08.71 


0.30.78 


0.15. ili 




denaro viennese di 


SO al grosso (3) 


0. 0Ì. 83 


0 11.43 


0.08.53 




denaro ginevrino 


lì o 1 obolo al grosso 


0. 07. 73 


0 18.38 


0.13. 65 




denaro bernese 


16 al grosso (4) 


0.03.86 


0.13.88 


0.(0.35 




denaro lausanese 


SO a! grosso 


0.1)4.69 


0.11.10 


0. 08. S9 




denaro di Costanza 


9 al grosso 


0. 10.43 


0.34.69 


0.18. 44 




denaro A' Asti 


ìl lira per IS fiorini di Firenze 


0. 0Ì. 93 


0.0G SS 


0. 05. 17 




denaro viennese di 
Vienna 


18 soldi al fiorino di Firenze 


0. 05. 69 


0. 13. 4M 


0.10.07 


(t) 










opolluti d 



ili peso, e che quale pesa poco c quale usui : e^cro si mettono da una parie lami peti ili bi- 
sonti e daU'alira i binanti di varie maniere finché Dg{[iia(-lino dello pelo. 

(3) Se >i rarjiona col B roHo 0. 93. 8» da 0. 04. 69. 
(41 Col 8 ro ' ao °- 93 - e »> " > SCflacnli. 
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denaro imperialo 
so torneso 



denaro forte spero— 



ECOTOM1A POLITICA DEL JJE01O 

cosso rei. camuio 

a quel tempo 

14 snidi al fiorino di Fironz 
{(/. d' Andre?, di Mnmittrltiitn 
- C. cauteli diMu'irWlh: u 
La Hochttte, di l'iuiiczzn c ; 
Cu in inno.) 

ÌBsoldi al fiorino d'oro 

por 87 danari imperiali 

3 soldi al grosso 

lire por 1 soldo di grosso 



dinaro forle escutei. 



0.03 52 i 

0.9S.0Ì : 

0.02.64 » 
0.04.7 



10 soldi 3 danari al lìorinn (Vi 
[Cd' Andrei: di Mollimeli,,:,!,. 
— C. d'Ardisene de Albicete, 
cbiavarìo di Pinerolo — C. ci, 
ilrll ili Mirudol, Cumiana •■ 
AiguebelU) 

SO per 23 forti speronati 



denaro dimoncta fio- 83 e 1 obolo al «rosso {C. 

Andrea .di ìlnmraeiì'mn-i e . Irli-- 
castellarne suddette) [3] 

dcnarovicnnosBSpe- SI al grosso (4] 



10 per 12 forti speronali (C. dei- 
l'osp. del orme. d'Acaia 
Rublo Mahoncrii — C easte 
di Pianezza, Lanio, Cumiana 



0.12.00 
0.04. 04 

0. 04. 52 
0.09.04 
0.04.13 
0. 10. (li 



. 28. \ì 
.09 57 

0.1070 
0.21. il 
0.09.75 



0. 21. SI 
0 07. lì 



0-07. 30 
0.19. 17 
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COHSO DEL CAMBIO 

a quel tempo 


metallo 


• ■.il!;! nuli, 
parliate 


.uMan.,-,!]., 
li li ! 1 ,:il! 














1313 


denaro imperiale 


K soldi al fiorino d'oro 
28 al grosso (nrnese 


0. 03. 93 
0. 03.39 


0. 09.31 
0 08. 01 


0.06. 9i 
0.05.98 




denaro di monda fio- 


33 e 1 obolo al grosso 


0. 04. 04 


0. 09. 57 


0.07. 13 




denaro lorn- piccolo 


!3 al grosso 


0. 07. S9 


0. 17. i6 


0.13.89 






19 ai grosso 


0. 05. 00 


0.11.86 


0.08.81 




denaro viennese de! 
conte (1) 


SO al grosso 

pcr)3 viennesi delprincipc (3? 


0.0*75 

0. 39. 48 


0.11. !4 
0. 93. 37 


0.08.38 
0. 69. 60 




denaro astcse 
denaro ginevrino 


3 oboli al vicrio. Jel principe 
13 al grosso 


0. OS. 30 
0.07. i9 


0. Oi. 19 
0. il. SO 


0.03.87 
0. 13.89 




don. debili o flebili 


Si al grosso 


0. 03. 90 


0 09. 35 


0.06. 98 




denaro (ilippono (3) 

[Torino) 

grosso lornose 


di 30 soldi al fiorino [O di flu- 
t/ru Mah'incrii — G. della chia- 
varla di Pinerolo — C. casi, 
di Cumiana, Pianezza, Aigue- 
bellc e Lonzo) 

di 24 filipponi 


0. 03. 29 
0.78.75 


0.07. 78 
1. 80.51 


0. 05. 80 
1.35.30 


1314 


denaro debite 


Sial grosso {Dai medesimi comi 


0.03.Ì9 


0 07. 78 


0. 05. 30 






30 al grosso 


0.04.75 




0.08.39 


». 


de bMe{4) 0Pto CUrS ' 


1! soldi 6 danari al fiorino (C. 
caslell, di Moncaiicri. Cumia- 
na, Pianezza, Aiqiittiellc e Pi 
nerolo — G. a? Ardisi, •k'*'- 

coppcfla del cast, di Pinerolo] 


0.07 87 


0.18. 64 


0. 13.91 




denaro cursihilo 


la melò del Torto 


0.03. 39 


0.07.78 


0.05.80 




denaro debile 


34 al grosso di cui sopra (5) 









[1) Lo nello ohe I rtrnntil buoni era monna di Savoia. 
{•■) Lo il oso die t di piloni di 0. 03. 90. 

Oi Ha Filippo ili Savoia, principe d'Arnia, signor del Pitraoole. 

(1) Curabile, the ni cono. 

(i) Era dunque uguali; al curjibilc. 
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CORSO DEL CAMBIO 


«- 










a quel tempo 


metallo 


sulla media 
1 .mia le 


-iilhni.'Ju 
hi i'.l'.miii 








I 0 M 






llil' 


denaro buono • 


30 al grosso 


O.Ui.76 


0.11.11 


0. OS. 39 


1316 


denaro debile 


15 soldi al fiorino [C. eatull 
di Cumiana, di Miradol c d 

Lamo) 


0.03. W 


0.09. 33 


0.06.96, 














OEIiOVINO D'ODO 0 DU- 


Si soldi debili (1) 


11.31.01 


26.79.34 


30.00.74 




donaro forlo escucel- 
lalo [2) 


S per 3 fotti cursibili 










denaro buono 


SO al grosso 


0. Oi.75 


0.11.24 


0. 08. 39 


nr, 


(Ieri, vienii. buono 


ìl solili 1 danaro al fiorino [C 
caslctt di Cmniana, di Mira- 
dot a di Lama) 


0.04. 67 


0.11.05 


0.08. ìli 






10 solili buoni 


11.21-46 


3G.GG.7i 


19.83. 80 


1318 


den. vienn. debile 


li e 1 obolo al grosso (17. ca- 
lteli di VogìayM e d' Aosta- 
Cd' Alberto de Ruolo, cappel- 
lano del principe d'Acuta) 


0,03.84 


0. 09. 09 






den. vienn. buono 
denaro parigino 


31 solili 1 danaro al fiorino 

Bricltcrasio, a"À%aeMUe d, 

13 Midi ni lìorino ili Firenze 
'[C. della casa di Gcntilìy)"^ 


0. 04. 67 
0. 04. 67 

0 07 93 


0. 11.05 
0 ,8 76 


0. 08. 95 
0. 08. ÌS 

ouoa 




dea. vìbdd. debile 


26 al grosso 


0 03 63 


0. 08'. !i9 


0. 0G. 42 




ileo, vienn. debile 


29 solili D danari al fiorino (Ivi] 


0. 03. 34 


0. 07. 90 


0. 03. 90 




">■■•■• 


27 debili 


0.89 93 


1.43.53 


1.59.08; 


13*1 


den. vienn. buono 


20 per SS debili 










denaro d'ubilo 


28 al grosso (3) 


0.03.34 


0. 07. 90 


o.oii.orv 




grosso tornese 


di ift debili C. cotteli, di /tri- 
cherasio, Cumiana e Vìgnnc.) 









(!) Q.iosli genovini non erano ebe a SS Ir! curali di fino. I>lù lardi li recarono o a» carili, 
ril alloro volsero più del (Turino, perebe d'Alquanto mafJBior P«o. 
(!) Dall'i, npronlo rTctcellum, Militilo. 

Ritenuta la stesso proponionc eoi Corina. 







COnSO DEL CAMBIO 


VALORE 




:™ 0 


- 




a quel tempo 


metallo 


sullametii 

parziale 


-"II:»',.,!,;,! 
hhM.'J 














1331 


denaro ginevrino 


12 soldi al fiorino 


0. 08 20 


0.19.42 


0 15 Sì 


i-iii 


denaro vienncsecur- 
denaro buono 


30 al grosso tornese (1) 
30 per is debili 


0.03. 12 
0. 04. 61 


0. 01. 38 
0 11. OS 


0.05.51 
0.08. 25 




denaro debile 


18 al grossa 


0. 03.34 


0. 01. 90 


0. 05. 90| 






di 28 debili 


0.93.26 


2. 20. 93 


1.64. 91 




den. vienn. lionese 


di 20 al grosso 


0. 04. 61 


0. il. 05 


0.03.25 




denaro vienn. spero- 


di 12 a] ^rifSsif [C. ciistt'll. di 
Viquni', Mirativi, Carìgaanu, 
Siua , Chilioii , Voglaynt ea 










denaro debile 


20 por SS debili (i) 

30 snidi al fiorino [C. nutrii, 
di ilrkherasio e Óttmiana) 


0.04. Gì 
0. 03. 29 


0.1 i. 05 
0.01.18 


0.08. 35 
0' 05 80 


ini 


denaro debile 






0. 01. C8 


0. 05. 13: 


I3B 


don. vienn. buono 


20 per 28 debili (0. 03. 25) (/ci, 
e confi delle castcti. di Venne 
e di Rivolli 


0. 04. Si 


0. 10.14 


0.08.02 




grosso tornea e 


di 88 debili 








I3S6 


den. vienn. buono 
denaro debile 


20 per 28 debili (0.03. J5) 
alla ragione di cui sopra 


0. 04. 54 
0.03. 25 


0.01.65 
0. 05. 41 


0 OS. 02 
0. 05. 73 




grosso tcrneso 


di 28 debili 


0.90.16 


1 . 53. 00 


1 60 Si 




den. impor. vecchio 






0.06.38 


0. 05.69 




den. imper. cursibilc 


di 33 denari al eroMO (/ri, u 
della Taranlasià e di leyni] 


O.Oi.lb 


0.01.63 


0.04.86 


131 ' 






0.04.54 


0. 01. 64 


0. 08. 02 




den. debile (vienn.) 


23 al grosso 


0. 03.'8b 


0.05.11 


0. 05. 13 




denaro grosso 
lornese 


di 28 debili 


0.90.76 


1.53.00 


1.60.64 



(I) Col nrosio nuddello <li O. 93. SS. 



(S] Debile 0. 03. U. 
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CORSO DEL i: l'imo 


VALORE 










a quel tempo 


metallo 


M,H.,„jH 


di iugulili 














i :'•>-, 


— > 

den. aslese dehile 


17 soldi 4 denari al fiorino di 
FirenzefC. u" Aimone Lupi, te- 
sar . dilla contessa di Savoia] 

42 al grosso (0 90, 70 in me- 
tallo) (C. candì, di Cavallcr- 
maggiore e Carignano) 


0. 05. 91 
0.02.16 


0. 09.9C 
0. 03.63 


0.10.44 
0.03.81 


1 :!■=- 


don.vicnn. buono 


20 per 28 debili 


0.04.54 


0. 07. 64 


0 06.02 




dcn. vienn. debile 


38 al grosso (2) 


O. 03. 94 


0. 03. 46 


0 05.73 




de uxorie eacucell. 


di 9 al grosso 










den.forle cursibile 


<li 15 al grosso (Ivi , e coti» 
della castell.di Cumiana) 


0.06 05 


o. io. ao 


0. 10.69 


I3S9 


dcn.vienn. buono 


30 per 88 debili 


0. 04. 54 


0. 07. 64 


0.08.02 






28 al grosso di 0.90.16 


0.03.21 


0. 05. 46 


0 05. 73 




denaro genovino 


22 e 1 obolo al grosso 


0.04.01 


0.06 78 


0. 08. 10 




grosso lornese 


13 soldi al dorino 

di 40 iaiiHnesi e 1 obolo 


0.05.47 
0.90 »3 


0. 09. 22 
1.52.22 


0. 09. 67 
1.59.60 




denaro aslese debilo 
grosso lornese 


SU al fiorino di buon peso 
di 42 astes, debili 


0.0». so 
0.9i 91 


0.03 80 
1.60 81 


0. 04.00 

1. 68. 00 




viennese di Lione 


SO a! grosso (0,90. 75) 


0.04.51 


0.07.60 


0. 07.97 




den. forte speronalo 


31 al grosso (3) 


0. 02.93 


0.04 93 


0. Od. 17 




den. forle speronalo 


20 al grosso 










don. forte cscucoll. 


9 e 1 obolo al grosso 


0. 09 55 


0.16. 09 


0. 16. 89 




denaro forte esen- 
cefalo 


di 8 al grosso 


0.11.35 


0.19.12 


o. ao. 07 




den. forte speronato 


di 30 al grosso 


0. 03 03 


0.05.10 


0.05.34 




denaro forte coll'E 


di 20 al grosso 


0. 04. 51 


0. 07. 64 


0.08. OS 



(<) Altro denaro porcino a 198 denari al fiorino di Fi reme 0. 11. DA. 
(3! Grosso di 0. 90. 7li, come sopta. 

(3) Si sono ragionale col Grosso 0. 'J0. 76 questi e le scile monde ac<;ucnli; forse mefllio 
tol grosso 0. M. 5B, trillandosi di nionelo correnti al di lì dello alpi ; ma il divario essendo 
di un solo centesimo nel grosso, non poteva essere sensibile In commercio. 



CORSO DEL CAMBIO 

a quel icmpo 



o ginevrino 
o lausancsc 



grosso lornese 



33 al grosso 

li al posso [C.eaittlt.di 
Virh~~C.de! ciao di Torino) 
il grosso 

lì ni grosso 

14 al grosso 

di 9 grossi iornesi 

30 per 38 debili 

!8 debili fC. cartell. di Cu- 
iuiin. d" Ati/mb/Ue, (ti Cari- 
■i«no e di Cliillm) 



ienn. buono 



M & thUWi 'C. taitell dia.. 
beri, di Cavallcrmngqiore, di 
Rivarona e d'Arlad) 

ÌO solili 8 (lanari al fiorino 

sol Ji al fiorino 



Ì 28 denari di-bili [C. cauteli, 
di Sai-it/tiniiii, di Ciamberì, 
di l'hilim, ili Carignano ' 
Torino) 

de- 30 soldi al fiorino (I) 



41.16 
1 1. 09. 



.03.40 
.95. SO 



0.05. 
l.i. Mi! 



I.G1.0J 
0.03.09 



li. 07. J.S 

0. 1 4. SS. 

0. 33. 4G 
0.13.69! 
0 fi. 11 



I.OM.OO 
O 04. 19 



[() Il fiorino Vfllfa in mel-illo lire 11. 81. OS, In fromonlo sopra la 
c 1». 90. 0j, sopra la nedi* nrocrale Ai 109 unni lire 20. 89. S*. 

Ciihmio, Economia jJOjilicfl àt\ nudi* IH. 



•J l'Iiis 0 

dot. vienn. buono 



A n'on.0 a Napoli 
o larena di JVa- 



denaro lousancso 
1 clen. forte viennese 

SelR'olljlO 

nitro ginevrino 



di S8 debili 
3 per S debili 



29 soldi al fiorino 
di 28 debili 



indilli- alili M'SIii iiiirtK del 
'rimi ili l''ir,>ii/,' ((.'. delio* 
zìo dei- delfino viennese) 

nel» del Uri 

(0 per un carlino 

soldi al fiorino 

20 denari linoni 
30 soldi al fiorino 
di 32 debbili 

Ji 12 al crosso [I] (C. catti 
ili ('«un'ini» e III i eh 'cr a sin 
del ballalo ilei Ci :i li li se) 

11 li al glosso 

12 al grosso 

11 al ri-osso (Ivi, e con'o 
l ini Ji Mtimmeliiano) 

12 soldi G danari al fiorini 



19. 37. 2! 
3. 64. 57 



0.08. 68 
1.73. 60 



1.S5. G0 
). 14. 48 



0.13.82 
0. 09. 7 



.14.48 
.10.31 



(I) Col gro»10 ai L. 0.98. S3(thIoi 
nlun alln> pls-iiipli), eduli ilo sia i 
darebbe «ii crono ili L. 0. 98. 70. 



Digitizod &/ Google 



180 









T T 










a quel tempo 


metallo 


-„I1:„,„,1H 


h limimi! 














1341 


altro deaero forte 
branco 


SS a! grosso 


0.03.61 


0. 05. 91 


0. 08.22 




loo fori." escaceli. 


9 denari al grosso 










ilrniin forti: buono 


Il soldi al fior di Firenze (1) 
il» solili al fiorino di Firenze 












0.05.15 








denaro fotte bianco 


17 al grosso 


0.05.78 




ILI 




.Innaro v.pnn esoo- 
collato 


18 al grosso (C.caslcll diPtmt- 

Wl'dlll-nisfll f -li mici/.: ,li 'l'i,- 

Tino c Cumiana? 


0.05.43 


0. 09. 1 8 


0. 09. 6i 


:jì« 


rlnnaro a 8lc » B 


44 soldi al fiorino 


0.OÌ.S3 


0. 03. 75 


0.03.94 




denaro biacco 


40 al grosso lorneso (ì) 
1 pur t b.anchi 


0. 0!. 46 


0.04.14 


0. 04. 34 
..0..6. 




do», vieoo. spero». 




denaro vìeonese 














.ii l'inrralo e di Cumiann, ti 
Ciamberi e di Sommariva) 








i >i 


uVnaio di Valenza 


(ìi soldi al liorioo 


0.01.54 


0.02.58 


0 11* 71 


tornalo) 












alno .Ino. <l. Valenza 


60 soldi al fiorino 










«Uro den di Vnlcnta 


40 soldi al fiorino 


0 OS. 4" 


0.04 1C 


0. 04. 37 




altro dno.d. falerni 


16 soldi al fiorino 


0.06.18 


O.10.41 


0. 10. 93 




•lenarn mauna.aiio 


8i al fiorino 
di 7 mauriziani 


0. 98 41 










iii al fiorino 

di 37 denari imperiai. 




1.05.60 


1 73 74 




S cuu o n 'o no ( Francia 


di H! maoriiianì 


15.74. 50 


26.54.60 


37.85. 18 




— (HO 


•li .OS denari mauriiiaoi 


14.76.09 


iì.i.as.i,! 


26,11 20 


(1) 


fulcr In melano ufi fiorino di Fircoic liro 14. 36. SS: 1 




tp 30. tU 


■*5 spconii. 



la medii puntole di Sii anni, e ili lire 81. SJ. iS ijrcondo In rucilin Rcncralc di (09 noni. 
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COESO BEL CUOIO 

o quel Icmpo 



,o (Frane) 



denaro gin 



126 denari n 

di 117 denari mauriziani 
12 soldi al fiorino 

de- 32 al prnsso (C. (feda sepoltura 
d'Aim'inc cinte di Surniii per 

Giov.Albi — G. castellarne di 

7/aoibcri , S.Maurizio d'A- 
aunn, L'afuso e Val San 
lartìaaìl 



17. 71. 31 29. 86.42 31. 33.*5 



.!W(i'lLH 

30 al grosso 



ti grosso 



16. 44. 79 27.7 
0.08.20 0.1 
0.07.03 O.i 
0.03.08 0.0 



1.14.49 
t 12.43 



tini di ifotnlaellùno—C. "delì'e 
spesi! striinrdiìiarie del pri 
ripe dAcaia) 

di 9 grossi torneai 

7 al grosso 

14 al grosso 

i ai grosso 

0 soldi all'obolo d'oro 

Pria si>f- il al grosso 



8.90 28 1S.( 
0.14.14 o.: 
0.07.07 0.1 
0.08. ai 0.! 
0.12.36 0.1 
0.04.70 0.( 



1.21. 86 
I.0B.3I 




V,V.,1 lil'll, vigili). npKI'Uli. 

denaro ginevrino 



Torino] 

.32 soldi ni fiorino di buon pe: 
Il soldi G denari al fiorino i 
S soldi 1 obolo al fiorino i 



0. 0.1. 09 
0. 08. 00 



■ttell. di Bàiuttco) 

(1) Boni ponderi», di Iman jieio. Dello fiorino valeva In ilcrralc lire 20. G8. IC secondo lo 
incdU pDniulc di 5j unni, a lira 21. 00. 13 feconde 11 media 5 cnrralc di anni 109, 

<2) Valor in dcrrale drl fiorino di Pireo» lire 31. HI. 8* secondo la media piriIMc, c- ,11 
lire M. 81. 15 jrcundo la media generile. 
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conso del cambio 


VALOIB 










n quel tempo 


metallo 


i 




1358 






G soldi 3 danari .il fiorino 


0.15. Sì 








denaro 1 un san esc 




0.07 9| 


0.13.77 


0.13.99 




denaro ginevrino 

FIOR. 01 PICCIOL PESO 


11 soldi 6 danari al fiorino di 
li non peso 

Il denari 1 obolo di grassi 

di 9 srossi lorncsi 0. «3 9ì 
(C. di-lla ehìav.di Tonno, e 
itile cattili, di Chillon e di 
PoM-lkiMvoùìn) 


0.08- Cd 

11.37.53 

S. 90, 33 


18. 19.98 


20.12.31 
15.71 90 


1360 
1361 


denaro forlo escu- 
cellalo 

denaro aslese 


8 soldi alflorìna di buon peso 
{C. tifila rhiav. di l'incnllo. 
delle r.astcll. di Cumtana e di 
Chillon, e della cancelleria ili 
Savoia) 

18 soldi a! fiorino buon peso 


0 12.36 
0. 05.06 


0.81. 52 


0. 91.se 

0.01. GÌ 




denaro viennese 


20 solili al fiorino 


0.04.91 


0.03 Cd 






den.vicno. debile 


Vi soldi al Morino {C. coitoli, 
di S:ii-ii/liiin/i, ili Cavour, di 
Pintrolo e di Torino) 


0.03.09 


0.05.38 


0.05.46 


1 :if.J 


denaro ginevrino 


11 soldi 6 denari al fiorino di 
buon peso 


0. 08 60 


0 14.97 


0. 111.21 






Il denari 1 obolo grassorum 
l,n,,i ponderi. (1) ((-■ d'IVosp 
di /(una ili Itni-lium canle di 
Savoia, c detta calteli di Cu- 
miana — V. d'Il'tisp. del conte 
di Savoia d Ani. ilaitlet) 


14. 31 34 


24. SO. 16 


ir,. 37. 3.1 




■«muto di Btlojf peso 


di 15 grossi 


Il 87.01 


JO.fti. Sì 


20.99.87 


1366 




a 13 al fiorino di Firenze (2) 


0.95.11 


1.6S.B8 


i. 63.21 




oucato D'OSO 


1 quarto di grosso più del fio- 


12.60.32 


11.94.1! 








32 al ducato d'oro 


0.39.38 


0.68.56 


0.69.66 













(I) Cominciano i granì n distinfliicrsi in groul ili lilinno c III piccai peso. Ifiianilo udii si 
pcolfic* S'I mondana di buon peso, come ililiinilo si dice liinpliccriisiilc lincino >'lnloailc il 
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ASM 




COESO PEL GAUDIO 


ULM« 






— 


UO.NETE 


a quel tempo 


' D 


(alfa media 


~l.]i;,Ti:nli.l 
■ 1' 














1366 




30 al ducato d'oro 


0. 42.01 


0.13.13 


0.74.31 




denari d'altri du 
cuti d'argento 


58 al ducalo d'oro 


o. a. oi 


0.18. 36 


0. 73. 62 




Alligar?'*"" 


18 al liorino di buon peso 


0.65.6*. 


1 11 SO 


1.10.64 




d, Mettemna 


,7 a! fiorino di buon peso 




1 -1 DI 








ì per 1 ducalo d oro 










CASATI D'DBO 


ìi al perpero (1) 




0.45.72 






'"ria 0 '' 0 ' 1 ''""" 


Il per 8 lìoi'ini buni fiutiti- (?: 


5.59. SO 


9. 71. 01 






denari) imperiale 








0.01.20 




dtiii.ro imperiale 








0.03.62 




dcn. vienn. escut'ell 












don. l'orlo escnccll. 






0.S0.GB 


0.21. 01 






13 soldi al liorino buon peso 






21.03.(1 
0.13.34 




16 soldi e 1 obolo al liorino 
buon peso|r;. ™ </,.«. A, .l/,„i- 

tridarum Montiscalerii) 


0.06.16 


0.10.73 


0. 10. 89 



Pu nurtu monetino cleri ra Unse l'origine dell'aio ili esprimere li fìnnia dell'oro a rs- 
0 La suprema lineila per -J.1 caroli. 

Sì li. nieiiinria ili varie «pi- /.Le il perprri divcr-i ili le|;a o ili per., riut ruminili!, inaial- 
].;iliU.ilm-£M>, latini, inainoceli imi. ili rosa, di iteli», ecc. (Vedi U.inircci I'molotii.) 

Il Barino ili piccini paio di la nrossi valevo in Iromcnlo, secondo la mpdla di 105 anni. 
19. 08. TI col ETOUO di L. I. 59. OC. dì 13 e 3,1 al fiorino di firemr- ! ovvero L. 1U. 18. SS 
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va Louis 










a quel tempo 


riiuiullii 


"SS? 


.:,t„-!. il,- j 
li li.'.'. 


1370 


rioni.io Roberto 


di 25 soldi sper. (0. 03.08) (1) 


l n -i 

9.Ì4.00 


16.08.68 


!6. 34.55 




fionino j>'Oit,\>GE 


di 27 soldi speronati 


9. 97. 93 


17. 37. 37 


[fi. ìì:.ì.;ìì 




fiobiso della regina 


di 27 soldi speronali 










grosso del papa 


di 2S denari speronati 


0.86.34 


LEO. 14 


1.52.55 
















dolilone del pupa 




0.21.5G 


0.37.53 


0. 38. 13 




patacchi 


di 3 denari speronati 


0. 09. 24 


0.16 09 


0. 16 3 4 




parpag Itola 


di 18 denari speronati IC. dello 
iteli, di Caragliuc Carenano, 








137Ì 


denaro d'Asti 


U soldi si dorino di piccolo 
Vota ''Orsetl') ° "" l " > T< ""~ 








1374 




dì 1.1 3|i al fiorino di Firenze 


0.89.92 


1.50.55 


1. 59. OC 






di 13 denari 1 obolo di grosso 
r.nVI cagalo d'Amed-:o 17 
ili Unente, d>An!n l uu lìnrhrrì 
— (,'. rnstelt. di Ihviùlbi. Chil- 
lon, CTu'a t'erano e JJloaaijì 


12.14. 06 


31.13.6" 


SI.47.6S 


1376 


meno „'.,„ 


di li grossi 


13.58.88 


21.91.71 


lì. 26. 




denaro imperialo 


4 liro 4 soldi al ducato 


0.01.34 


0.03.15 


O.OÌ. (9 




denaro di Bologna 


34 soldi al ducalo 


0- 03. 08 


0 05.3G 


0.05.41 




lennro di Modena 


37 soldi al ducalo 


0.02.83 


0. 04 9Ì 


0. 05 00 




len. ambrosiani 


10 al ducato d'oro 


0.78.G8 


1.36. 93 


1.39. 18 




lenaro di luce* 


103 soldi al ducalo d'oro 


0-01.01 


0.01.75 


0.01.78 




denaro di Venezia 


72 soldi al ducato d'Oro (2) 


0.01.46 


0.03.52 


0.02.56 




denaro di Pisa 


71 soldi al ducato d'oro 


0.01.47 


0.02.56 


0.02.60 


{') 




te del IMO è tulio Jn un online d'Amedeo V 
tro dello curii ut Moncilicri, comcrvolo n 


U'axcUv 


tiTOli il 16 

i di quelli 
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CORSO DEL CAM DÌO 


VALORE 




SS, 




a quel tempo 


nn;la|](i 


|. „,;.:]■ : 


ii'llrtlj'nr. 


denaro di Savona 


34 solili al ducato d'oro 


L <■ Il 






denaro di Genova 


25 soldi ol ducato d'oro 








genovino 
fhAnco D'ono 


lì e 1 obolo al ducalo 
di 15 grossi 


1.00 ,0 
13 48.80 


1.18.31 

23. 4K. ili 


23 Mi. (li 


■iellato imperiale 


70 soldi al franco d'oro 


0 01.60 


0.02.78 


0.02.83 


denaro d'Atti 


60 soldi al franco d'oro 








denaro di monotadel- 


40 soldi al franco d'oro 


0. 02.81 


0.04.89 


0.04.97 


denaro di moneta di 
Francia 


33 soldi 4 denari a! franco 


0. 03. 37 


0. OS. 87 


0.05.90 


den. di Guascogna 


32 soldi 8 denari al franco 
[G. della chiav- di Pineroio — 

chiav. di Torino) 


0 03.44 


O.OS.99 


■0.00.118 


denaro d'aguglini 


37 soldi e t obolo al ducalo (1) 


0. 02. 84 






denaro d'Avignone 


30 soldi al franco 








den. lornese piccolo 


SO solili al franco 


0.03.62 


0. 09 78 


0.09.9! 


denaro parigino 


16 soldi al franco 








danaro lausaneso 


15 soldi u 1 obolo ni franco 


0. 07. 25 


o.ll. GÌ 


0.12 82 


chio 


13 solili 4 denari al franco 


0. 08.43 


0. li. 67 


0.14. 91 


COL PESO 


dì 12 grossi (0.89.9!)' 


10. 79. 04 


18.78.60 


19.03. 72 


fiobt™ Dono si eros 


di 12 grossi e ! obolo 








den. spcron. debile^ 


36 soldi al liorino di buon peso 


0.02.60 


0.04.S2 


0.04.59 




32 soldi al fiorino picciol peso 


0.02.81 


0. 04.89 


0. 04. 97 


dcn. vicnn escaceli. 


16 soldi al fiorino par vi pond. 


0 OS. 62 


0.09.78 


0.09.94 



(l| Al ducato di lire II. G8. SS — Si. 51.71 — SI. SS. 95. 
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CO USO DKL CAMBIO 

a quel lempo 






lli^l.Ul'ki 


- 

1376 




de chio ÌneVrÌ ' lt ' VCC " 


1D soldi 8 denari al dorino 
parvi pond. 


— 

0. 08. 43 


0.14.67 


0. t i. 91 




denaro d'Auto 




0 03 HI 


0. 06. 77 


0.06.88 






20 soldi al fiorino vcrchio (C. 
dell'osp. d'Amedeo VI, conti 
di Suviiu. di Pier -Vicini — 
C. delia chiav. di Torino e di 
Pinerolo, e della castellania 
Stavayé) 








1371 


denaro lausancse 


13 soldi 1 obolo al fiorino vec- 


0.07.76 


0.13.49 


0.13.70 




den. viennese debile 


32 soldi al fiorino paroi poni 


0.02.81 


0 Oi. 89 


O.Oi. 97 




den. viennese debile 




0. 02. 60 


0 01.53 


0.04.59 




en«o ■ 


20 (C°^de'lla l chfav'!di 7oHno°— 












f9t al franco ' 


0 07 0Ì 




0. 12.41 






6 soldi 8 denari al fiorino vec- 
chio [0. dei Ics. generale di 
Savoia) 


0 15. 17 


0. 26. 41 


0 25. 83 | 


1379 


denaro lallsancSL' 


12 al grosso lo mi-se 


0. 07. 49 


0.13. 04 


0 13 Si 




denaro speronalo 


12 soldial fiorino parvipond. 


0 02 ttt 


0.04.89 


0 Oi 97 




denaro di Pavia 


8 lire 10 soldi al ducalo d'oro 


0.00. 0! 


0. 01 . 06 


0. 01 . 07 




denaro imperiala 


3 lire al fiorino d'oro bonipond. 


0.01.E6 


0. 02.71 


0.02.75 




denaro à' Aosta 


SI soldi al fiorino boni pond. 
[C.ensU-lìanìe <f ,h-iidiami.di 
Biella . di Gamberi , cartel 
d'Vtson', di Salfanrìu-s e d, 
CMtelard — C. ti A nWo -S'i- 
mpone de' Balbi, te*, del prin- 

sVaordin^rit fiuti a Parigi"* 
altrove dal e. di Sav/.m , di 
Pietro Antlrrrclo di Pant-dc- 
Vèle — C. di spese falle pel 
principe d'Acaiada Francesca 
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CORSO 1>EL GAUDIO 


VALORE 






""" 




a quel tempo 


metallo 




.1 U'.I.Uiln 


1379 


denaro velismo 


16 por 1 don. 1(8 di grosso (1] 


0.06.3Ì 


0.11.00 


o.ii.ie 


1380 


don. vi/un oso debile 


18 solili pur 6 denari 3[4 di 


0.03.81 


0. 03. 81 


0.04. 97 




dea. vicnn. buono 


30 soldi al fiorino di buon peso 










grosso tornese 


13 3)4 a! fiorino di Pirente (/ri 
— (' ((, Un chine, di Torino — 


0. 89. 92 


1.33.10 


1.59. 0E 






altròm dZZ" Annidi aitcl. 






















denaro di Pavia (J) 


8 !/JLrfcintari'(/<'ifl»7/'l'' ' 


Srf 00. GÌ 


0.00. 83 


0 01.07 








0 07. 19 


0.10. 


0.13.21 






lì al grosso 


0. 07. 49 


0.10. 25 


0. 13. Si 






6 al grosso | fi dell'ospizio di 
Illuni di Burlimi/: cntite-nn ili 
Savoia — V. ilclln rhinraria 
di Torino— C. di Pier Vicini, 
tes. d'Amedeo Vly 


0.14. 98 


0.20.(11 


0 16 49 




parpagliolo 


1 1]2 per 1 denaro grosso 








I3SJ 


Icmagna 


di ! i grossi 


12.68.88 


17. 24. ii 


ìì. 20.9; 




den. ambrosiano 


16 por 13 grossi 


0.73.06 


1.00. 02 


1. 29. 2S 




denaro di Losanna 


lì al grosso 


0.07 49 


0. 10. 25 


0.13.24 






ti al groaao 




0.10. 23 


0.13.24 






1 asoldi por 13 denari 1 obolo 


0. 08. 43 


0.11.54 


0. 14.91! 




denpro escucellaio 


8 soldi por 12 grossi 
la moia del Torli.' 




0. 15 38 





(<) 11 oruiso di 0. N, 93 in metilici; di L. 1. SO. Oli In Jromrnlu (media geninlo}. 
(3) 11 suiJo parete era Uumiut di o. 07. sa - o, o». 99 - o. li. st. 
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CO1IS0 D1U. CAMBIO 


VALORE 




SS, 






a quel tempo 


oietallo 


tsf 


Milli irviiin 

fili- 
li Illuni 






li 14 grossi 










PEANCO l>'o«0 


di ili grossi 


13. 48 SD 


18.46.51 


23.86.0: 






li 16 grossi 










franco d'oro del he 


di 16 grossi e 1 obolo 


li. 83. 68 


SO. 31. 16 


26. Si 62 




FIOR. DI BUON PESO 


di (Sgrossi e 1 obolo (1) (C.di 
Ani! rea IMIntruilii, in. 'irnr- 
Talc di' Savoia — C. dello 
chiavaiia di Torino e della 
cail/llaaia di ('tit-itiwtnn — 
C. dì vitigni d'Egidio tintet, 

carpa di Aiitidi-n IV titilla l'it- 
glia in Altaeomba,di Menarlo 
Itougst) 


li.S4.00 


15 38. 16 


19. 88. 35 












[383 


rionm Roberto 


di 10 grossi (C. dell'ospitili del 
principe d'Arnia d' Arriahclt'i 
, a .oneri., e conti preced.) 


8 99 SO 


11.31.01 


15.90.68 




denaro ginevrino 


(C. precitati) P * 








m 


den. visnn.speron. 




0. 03. 81 


0.03.85 


0 04 97 




denaro d'elfi 


iS solili al fiorino p. ponti. 


0.01.86 


0. 02. 55 


0 01 19 






10 solili al franco d'oro (S) 


0. OS. 81 


0.03.84 


0.04 97 




non™ vecchio d'A- 


di 13 grossi e 1 obolo 


11.14. 00 


16.61.00 


11. il- EC 




Fiomso o'oao d'O- 


di 13 grossi 


11.68 96 


16.00.31 


10.67.89 




F1UNCO DELLA MSOU 




13.43.90 


16.45.51 


23 80.02 














1138 


don. torneai? piccolo 


SO solili al franco d'oro 









.1) Croi» di lìrr 0. 89. 95 — I. iS. Oli. (molla crncrnlp). 
(9) Franco di II crossi a llrr 0. 85. Di u-roiso. 
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ubico in. - ciMimo.M; noinouii: \ uel medio evo 



32 solili al fiorino porci ponti 

i lì grossi [C- iCAmb 
Gerbnis - C. di (iiovnn 
Ijimpncs — C. delia chi, 



Toi 



Vinai] e Val di ì 
li 13 prosai 

3Ì soldi al fiorino parvi ponti 

e 48 al fiorino partii pomi. 

M denari 1 obolo grossorum I' 
parvi pnnd. (C. prccifali) 

4 grossi 

ili !S grossi 

> ili 12 (511)331 

13 soldi por 13 grossi e i ohok 

: er 13 grossi 



8 16. 1)2.14 i 
6 il. 76.3'J !» 
I t i. 60.9 



.uno) 



nlHi ; t r fr.-juc-o del re di 16 
ossi [C precitati) 

oidi al fiorino jmrei ponti. 

3 denari grossi 



(dei 



ir 10 jirnssi (C dì 
di Chattant, luogo- 
l c. dì Savoia mila 
Provenza) 



0. 01.41 ■ 

0.02.81 i 
II. 48.16 li 
06.00 I 



,'i n.Oi !):; 

.1 3f).:-;u.:tB 







.0.10 <>., 


.,„„ 


__W__KUO 


U-Z 






a quel tempo 


tlie!j]|o 


t«r.l"é" 


■Zi ,:„■ 


14.10 




di 13 grossi 


Il.i8.l6 




iti. IM.'J'J 


DUCATO DI TUBI! 


per ifi prosai l|4 di Savoia 
(C. tlrltes. ijea. Gior). de Fi- 
ilitti<wo) 


H 33. Ili 




23 87. 79 


I4M 


den. vienn.speron. 


32 solili al fiorino p pond. (!) 


O.0Ì.81 




0. 01. 97 




R coli' 0 rolon do 


I denaro i\i di grossi lorncsi 
[C. caslelt. dì Ciriè) 


1.10.40 




1.95.29 


1113 


o dosso TOB\ESG 


di lì denari grossi (C. ics. gin.' 
di 14 al fiorino di Firenze 


1 1 36. 48 
15.89.76 
0 83.31 




31. 87. 45 
18.11.14 




ambrosiana di 


di 31 allo scudo d'oro dì 18 
grossi 


0.49 68 




0. 67.87 




denaro imperiala 


ì soldi per 1 ambrosiana 


O.Oi.07 




0. 03. 60 




don. loraese piccolo 

FIOMr.0 DUCATO 


una lira per 16 grossi 
ili 16 grossi 
di 16 grossi 


0 05. 88 
14. 13. 12 




0.10.08 
21. 99 68 




denaro di moneta de 


una lira per IH grossi 


0.06.7Ì 




0.11.71 




dcn di mon. piccola 


una lira per 16 grossi 


0. 05 88 




0.10.41 




eventi, rappresala allincirra il termine medio permanente d'esso prcilu, c puu quindi lode- 
volmente applicarsi anctic a periodi anleriori e posleriori. 

Solici" 11 !]" lui ancora che Bienne lievi differirne di milleiimi l'incontrano talora nella va- 
lnluloq« di due monde di un valete identico o della stessa moneta in due luuulil diversi. 
Ciò dipende dalle varia tiasi di calcolò adollale per muore di li re vi là. Ma, non trillando;, di 

quantità apprendili in e mirri... non si e badalo a farle scomparire. Per riempio il valore 

del fiorino d'oro del papa desumo dal valore di 13 grulli, di lire I. K. M per ciurmili (media 
generile) tirebbe. di lire 30. 30. 90; se Invere si desume dal valor metallico legnata nelle prima 
colonna e in olii pi lento pel numero fisso 1705, e di lire 20. 51. 09. La dìfferenu il di IO deeimil- 

mirare ad csallriia nialemallea, ma solo alla più plausi lille a riprovi inai ione al vero, non eo- 
eliluisre variamone clic aliliij irupo riama di sorla. 
(il) Erano in corso altri scudi a crossi 1S Iti, lsi|2, iS3il.(C. Iti. gtn. Catoni io llarelmad.ì 



DigilizMDy Google 



193 



»'Ai.t:it.m;\.\ 



danaro di buina 



l grosso Inrn ose 
3 grosso lor n esc 



di io al fior, di I 



di 16 al fiorino di Firenze 
di 12 grossi 

di lì gr. c 4 ob. 

di 16 grossi 

13 ni grosso (Conti dei leso- 
eri generali) 



o.n. 28 .. 

0. 04 64 . . 
3.27.:i6 . 
(.07.84 . 

9. 61. 00 . . 
9. 21 3C . . 

lì 36.48 .. 

0 06.44 .. 

0.04.0! 



( scudo di 



gr. 



(C. li*. e «i.) 

17 al fior, ducaln di Firenzi 
di 18 al fior, d'oro di Firenze 
di SO grossi 

43 al grosso 



11.11 . . 

0.72.1.1 . 
0 08.60 .. 
13,73. 80 .. 



(1) È ben Inlcw che rimine 
di valore ■ misura che scrina 
tome «Mi del grosso, che un 



uln il limimi ili Ilici li.lprio tempre compililo ili ti grossi, «fi mora 
. n il valore ilei ([rosso, non essendo pi ù quello mulli|i]o fisso, e 
i moni' In il i con vi' nt ione, invece il 'ciscrc un peiiD d'oro mondalo. 
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!Ì 31 grossi 
li ÌO grossi 
di « grossi 

di 20 al fiorino ili Firenze 

(li 13 grossi 
A di 13 grossi 
E di 20 grossi 



8.0166 .. 
2.36. (0 . 



i ir, l' 



19 prò mioìibst due, 
Mariana) 



di' n. forle >pi'niiiiil(j II 

dtn.fortccsuiii'i'r.iio s 

\o ni Milano 
\o ni IIom'eh- 



19 denari 1 obolo grosso 



o.oo.sr, . . 

O.OB. 13 .. 



2.69.06 ., 



Mettili*,?). ' ^ | 
1 rambiu o dilla varivi» ,lvi l>: 



balordi! hi .]i(-inp [,, , ~ v.rn'"i e vi. ;Ma ili Sa. 
n mellito 0. ». Iti, ira che lo di Itimi i p.ruTraliie 
urrlii, 11 die sembra più imballile. 



iato [Napoli) 
no {Capoti; 
OD 1 ono {Naptili 



I43G 



grosso lurnosc 
grosso torn ese 
issi cinghi 



per 2 tornesi (1) 
per 40 grani 
per line gigliati 
per i Urini e 13 grani 
lì dan.gr. 

10 al ducalo di Firenze 

11 ai ducato di Firenze 

V 



Scozia io al ducalo di 11 grossi 
iiiltemia 5 nob. = 400 grossi di Scozia 
:i per un ducato di il gr. 

ili il e i\ì grossi 
]ier ìì grossi 
e l|S per «1 grossi 



sso (fiandra) 
sso [Borgogna] 



8 bìaflardi per G grossi 
ambidue di 21 grossi 
altki ducati di 21 gr. td 1 obolo 

s.uos il grossi o l|i 

NoniLF.n'I.viiuiLTKiuiA 1 fiorini ritirali, 0 dcn. e 1 ob. 

(I) Ragionili atl uh. lira al ducilo, oj..ìo fiorino di l'I reme. 



11.51- ! 
40.91.3 
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ANNI 


BO.NETE 


lcmp0 


in 
metallo 




-nlli-ii I- 
t.! ■ 
Lilmiiiiiiii 














li(9 


"ro"0 torneso 


di 22 al duo. d'oro di Firenze 


O.M.10 


0.99.41 


1430 


SCODO D'UBO 


di 21 grossi 


11.80 20 






SCUDO NUOVO 


di 21 grossi e 1 obolo 


12 03.30 


«1.37. 63 




don. d'Aalj 


20 solili — 5 den. grossi 


0.01.17 




0 02.02 




den. imperiale 


ÌO soldi = 1 don. 1 ob. grossi 


0. 01.75 




0.03.11 






di Si grossi 


12.36. 55 




21.87.45 


1451 


grosso torneso 


22 al ducato d'oro ili Pire ma 


0. 56. 20 




0.99 42 


ti.S3 


DUCATO B'OIIO 


ti grossi 


13. 48. 80 




23.sn.ris 




SCODO D'OIIO 


Si grcsi 


13.48. 80 




23. 8G. 08 




SCODO DEL SOIE 


21 grossi 


13.43.80 




23.815. 08 


14:,' 


grosso lornese 


23 ni ducalo d'oro di Firenze 


0. 49. 4G 




0. 87.49 


IMI 




una lira = 15 grossi e IS[48 


0. 03. 58 




0. 06.34 






2 liorini p.p. 


13 48.80 




23. 80.08 




Froni no dez omo 


13 grossi e 1 obolo 


7. 58.70 




13. S2.17 




DI'CATO 


27 den. grossi 


10.17.40 




26.84.34 




den.genovtno 


240 per 10 grossi 


0.02.34 




O.Oi.14 




den. gcn ovino buono 




0.03.28 




0.05 03 






12 gissi cl]t 


7.02 50 








DURATO D'ODO 


di 27 grossi 


15.17^0 








grosso tornosc 


di 22 al ducato di Firenze 


0. 50. 20 




0. 99. 42 




SCUDO DEL SOLE 


il e l|2 di grossi 


15.45.50 




«7.34.05 




scudo nuovo (fi-ancia 


di 25 grossi 


14.05.00 




24.85.50 


ti) 































il quia nata che pei pi imi S uro ni di cali, si deducranc. 3 patac-chi per erano; per eli ali ri jpa- 
incriii per grano. II paiarcu tra rullava parta del grana; ralaa dunque o. 12. 15. 

Indicai, l-otluinc Ilei ]>« tacce Jocciunfc-crù clic il Hard cu li.i.i plctola iimnrH di ramc.dclU 
quale noi IMO, uri liciti ni lo, andavano lattei por un groato. Vaiata allora B. (la. flj tn niellilo 
c ifspondcrcJjue a L. t). OS. M di noitra montU. 
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mi 


SIOXETE 


r.cnsa DEL CAUDIO 

a quel tempo 


in 
metallo 




.11:1 lli;i-.|ii 
^llilill' 


— 












4G1 


pi on ixo del Reno 


di SI grossi 


il.80.SO 




20.87.8! 




FIO BINO D ASTI 


di 10 grossi o Hjl5 










denaro lorncsc 


15 den ~ 1 grosso 


0.03.74 




0. 06. 6i 






jjcr ! grossi tornasi 


1. 11.40 




1.98. 84 




' b II' 0 rotondo 










bucato di Savoia 


il grossi 


IJ.36. Sii 




2I.R7. 45 




soldo di Savoia 


Sì grossi 


ia.;i5.s;i 




11.87.45 




SCUDO DEL ItE 


1E grossi 


12.88.07 




22.78.59 




grosso tornese 


21 ni duo. fior. 


0.61. U 




0.91.14 


468 




17 grossi 






2i.Wi.73 




ALTBI UUCAT, 


87 grossi e 1 obolo 


14.i6.70 




25 Oli. 35 


470 




IT.lOorf» ducato di Stoma 


0 45.,» 




0.81.01 






25 grossi 


H. 44.75 




ìn. 25 


474 


grosso tornese 


28 al ducalo 


0.44.16 




0.78 12 




SCUDO DEL SOLE 


33 grossi 


13.S9.93 




2i 06.03 




ducato n'ono 


30 grossi 


12.36. 30 




11. 81 30 






30 grossi 


12.36.30 




21.87.30 




AIrTJlO SCODO DEI. SOLE 


30 grossi 


ti. 36. 30 




■21 87.30 






30 grossi 


12.36.30 




21.87.30 




grosso tornese 


di 30 al duo. fior. 


0.41.21 




0.72.9! 


1478 


DUCATO 


di 32 grossi 


12.97.28 




Si. 93.04, 




grosso tornese 


di 30 1 [2 al fiorino ducalo 


0.40.54 




0.71-72 


14S0 


grosso loro oso 


32 al liorino ducato 


0.38.61 




0 68 3b 




FioniNO d'Utheciit 


23 denari e 1 obolo 


9 07. 33 




16.00.22 




scodo d'okodi Savoia 


21 denari grossi 


9. 2G 64 




16 40.40 




fiomno del Reso 


15 denari grossi 


9. 65. 25 




17- 08.75 
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„„., 










a quel tempo 


«.un. 


-ìilUm-li., 


.■.i;i.in:.'..i:.i 
:ì li'r.l.'.'imi 






31 denari grossi 
30 denari grossi 


11%. 91 




Ì1.1S.B5 




1I.S8.30 




20. afj. 5(1 


I4BÌ 


fiootko di lauag.ya e 
d' Utile cbt 

le a lire moscie come 


23. 1 obolo grassi 
li 48 grossi 


9.07.33 
I8.JÌ3.2B 




16.00 22 
lì. 80. 80 


1483 


BDEATODlSiTOIAjIl- 

Hnti, Gmovì, Bo- 
grosso lorneis 


di 3Ì grossi 

di 33 al ducalo di Firenze 
{Grida dei febbraio di questo 


12.36. iis 
0. 38.64 




21.87.45 
0.611.23 


I486 






0. 34. 34 




0. 00. 76 


1490 


BUCATO 


39 al ducala 
IT grossi 
38 grossi 


0.31.10 
5. 38.90 
12. 04.00 




0.5G.08 
0. Sì. ìli 
21.31.04 




! FJUSCO 


IB grossi 


3.70. 00 




10. 09. 4 i 










Fionno b'Utbecht 


27 grossi 


8 65. 90 




16.14.16 






grossi 


11.09. eo 




19.62. SO 




FIORINO DEL Rem (2, 


28 grossi 
3G l|4 grossi 


8. 87. 60 
11.49.12 




lo. 70 21 

i0.33.9n 


I-I'ji 




« al ducalo (Dai comi dei te- 
sar, yen De Ferro, Chabod, 
Vender , Marechal , Mcijner 

lìi'liiirthn. ìl-j J/aris, Fcrrcr' 
e Noyet) 


0.29.9! 










e ì obolo ed a so. tiri 11)9 viiscro et. 13, 
, «Uri 59. Nel 14» si nocscro per 13 grossi. 


lo scudo 
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CORSO DEL CABBTO 


v„.„* 






ASM 


MONETE 


a quel tempo 


'"il 














1519 


-rosso torneao 


di 66 al ducalo <T F' 






0.33. li 






grossi fiS 


lì. ,11). 5-J 




21.87. 45 




gkÀ, GeTo'vÀ, Mi- 
lano, Firenze, Na- 
poli, Lucca, Siena 






1583 


e Turchia 


di 12 fiorini e 6 grossi, cioè 
di 1S0 grossi 


12.36.65 




21.37.15 




bucatone 








6.14 58 


1586 


di 9 fiorini c 6 grossi, cioè di 


9 39 36 




16.62. Iz 












1587 


ZECCHINO DUCATO • 


11 fiorini e Sgrossi, cioè li! 


[ì 36. Ho 




21.87. ÌS 




grosso 


1 il iilto jeethino 


0. 08.76 




0.15 SI 
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0SSIRYAZ10SI SULLE TIUUUII FBKCIÌALl DEL FIOMO 
c sulla progressiva declinazione ilei fiorini di picco! ucso e dei grossi 

i quii »i «orali Inserì Uop pt ii Ingo Imfa Erudii ulti. 



Il ragguaglio che precede sul valore intrinseco o metallico 
delle moneto antiche essendo fondato sul paragone d'esse 
monete col fiorino di Firenze, o direttamente, o per via di 
aìlri fiorini e del denaro grosso tornesc (\), non sarà discaro 
ch'io narri brevemente le variazioni d'alnine spirìc di fiorini 
e dui grosso, di fronte alla quasi immutabilità del fiorino dì 
Firenze, continuato nel ducalo, e poi nello zecchino toscano 
e veneto, con niuna variazione di lega, colla sola differenza 

(i) Alcuni considerano il ijrosso lorncsc tome soldo e non come denaro. 
È questo un errore. 11 grosso "a un denaro, ed avevo il proprio solilo c in 
propria lira conrcnUoaiU di 18 € ili 24Q danari. 11 dentro grosso faceva uf- 
ficio di soldo rispetto alla moneta piccola quando valeva appunto dodici da- 

porlo dell'uno al dodici, to stesso denaro lorncso non poteva più conside- 
rarsi per soldo In riguardo ai tortini pimili, penili: ne comprava IH; ne in 
riguardo ai liconesi di Lione, pcrcliè ne comprava IJ; nò in riguardo ai vien- 
nesi corsivi, perche no comprava ■>:.. (C i del camello di Gentili}-.) Vero è 

che i pr'iieipi ni .ihi.lljv.iNj. S|.r^,> di porre e manlenerc le loro nionclc a lai 
ragione clic dodici danari si rarii'iiiijrl i u»rrn al grano; ioa le Ireqlii-nll alte- 




o sempre dciresccnle del 12 crossi the niciitalmcnie rapprese ni avo. 
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di circa Ire grani in meno di peso (un po' più di 160 mil- 
ligrammi) net giro d'olire a seicenl'annì , cioè da 08 a 65 
grani piemontesi peso presente (1). Il valore di ciascun grano 
d'oro sarebbe stalo allora di 0. 18. 18. La sua potenza com- 
merciale presente è di 0. 32. 10. 

Coniato la prima volta nel 1252 il fiorino di Firenze com- 
pare nei conti dei tesorieri dell'Italia subalpina dopo ili 280; 
nel 1293 si spendeva a Chillon per otto denari c 3/4 di grossi 
tornesi; onde essendo il suo valore metallico di L. 12. 30. 55, 
ciascun grosso tornava in L.1.41. 2/* lalor metallico, e la sua 
presente potenza agguaterebbe L. 2. 40. 85. Nel 1294 il fio- 
rino'dì Firenze valeva a Susa dieci denari di grossi tornesi, ep- 
pcrò il grosso rispondeva a L. 1. 23. 65 valore metallico, ed a 
L. 2.18. 74 delle nostre. Il fiorino di Firenze piacque tanto che 
fu imitato nelle zecche dì molti paesi d'Italia e fuori; a Genova 
ed a Venezia si chiamò gcnovino ducato e fiorino ducato. A Na- 
poli ebbe nome di fiorino Roberto e di fiorino della regina; 
a Avignone di ducalo di camera. In Savoia, in Germania, in 
Ungheria, in Francia semplicemente fiorino. Una specie di 
fiorino si chiamò del gatto. Un altro pigliò nome dalla cillà 
d'Utrecht clie lo coniava, ed è rammentato ne' conti sotto 
nome di florcnus Tractus (invece di Traiceli). L'abbondanza 
di varie qualità di fiorini, disformi dì peso, introdusse sin dal 

(I) Mei UOS il Botino di Firenie, che era del peso ili 1% orini, pcio Dorra- 
nno, iu abbuialo a 68. Ma pochi anni dopo rissi) al peso normale. Di quella 
variazione conterrebbe icner conio in li lavoro che riguardasse le Cnamo 
di quella di là; ma fuori di Totem a il commercio non ebbe lempo a rlscnllr- 
senc, onero accellò i fiorini di Firenze deducendo dal prono il valore dei 
Brani mane a ni 1. 

La diminuzione permanerne, clic poi s'e operata in esso fiorino, è fallo da al I ri- 
unirsi, credo, a Icmpi posi criuii a quelli di cui mi sono occupala in quell'opera. 
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principio do! secolo xiv la distinzione tra i fiorini di Francia 
e quei d'Italia e dei fiorini di Firenze da ogni altro; poi 
prima delia mela dello stesso secolo segnò quattro principali 
categorie di fiorini : 1" que' dì Firenze; 2° Ì fiorini di buon 
peso; 3° i fiorini di picco! peso ; 4° i fiorini di Lamagna. I fio- 
rini di Firenze valcano 12 grossi e 1 obolo, cioè 12 grossi c 
mezzo; i secondi 12 grossi; i terzi 11 grossi e 1 obolo; que' di 
Lamagna furono talvolta quasi uguali al fiorino di Firenze, 
talvolta anche di maggiore valuta. 11 ducato gonovino dap- 
prima fu di valuta inferiore al fiorino di Firenze, poi lo 
avanzò, c fini come quello di Venezia per agguagliategli. 
Nolo che, secondo la proporzione del grosso al fiorino di 
Firenze nel 1342 (di 12 denari e 1 obolo), il valore del 
grosso era sceso a 0. 98. 92 (valor metallico), 1. 74. 98 (po- 
tenza attuale). Nel 1374 n'andavano tredici e 3/4 <iì denari 
grossi al fiorino di Firenze, e intorno al 1390 quattordici: 
onde a questa ragione il grosso non valse più che 0. 88. 32, 
— 1.56. 23. 

Frattanto fin dai tempi d'Amedeo VII (1384) prevalse nella 
monarchia di Savoia l'uso dì ragguagliare tutte le monete ai 
fiorino di picciol peso, che fu d'allora in appresso invariabil- 
mente composto di 12 grossi; e poi di moneta effettiva passò 
ad essere moneta di conio, cioè un gruppo imaginario di 12 
grossi, il cui valore scadeva in ragione dello scadere del va- 
lore del grosso (1). 

(I) Cornimi. vano anche s coniarsi di tempo in tempo fiorini (Iettiti, 1 
quali dopo il It30 «nlirvimiii ^u^lrin- •minigli.! ma col Dorino ili conreii- 
liono. lolo perche s'andavano prOfirrssivaincnlo abbassando di Icja c di pelo. 
Il fiorino the si chiamò iti (alcant, battuto do Amedeo IX nel 1*68, era a 18 

L'n altro inferiore di lega o di peso fu D'Itala da Filiberto 1 nel IW8. Noci 
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Nei secoli xiv, xv, xvi, xvii i grossi scemarono progressi- 
vamcnlc dì valore, (arilo da ridursi il fiorino, per esempio, da 
lire 10.59. 84 — 18. 74. 76 che valso sul principio del 1400, 
a 0. 22 — 0. 39, nel 1632. E di quell'anno medesimo, il 
grosso che nel 1400 valeva 0. 88. 32 — 1 . 56. 23, paragonato 
collo zecchino di Fiorenza e di Venezia (che si compone di 
56 fiorini — 672 grossi) (1), non valca più di 0. 01. 84 — 
0. 03. 27. 

Nella prima meli de! secolo xv il fiorino di Firenze s'andò 
nel commercio esterno confondendo col ducato, da coi punto 
o pochissimo differiva. Ed ebhe nome ora di fiorino ducato, 
ora di ducalo per molti anni, finché tanto il ducato fioren- 
tino, come il veneto, come alcuni altri, pigliarono nome di 
zecchino nel secolo XVI. 

I duchi di Savoia cominciarono a batter ducati nel 1430, 
a 24 carati di fino; denari 2. 17. 4. 52/53 di peso. Ugnali di 
bontà, maggiori di peso ne coniarono nel 1448, vale a dire 
di 24 carati e del peso di denari 2.19.18. 6/17, e cosi presso 
a poco uguale al vero fiorino antico di Firenze; uguali di 
bontà, un po'minori ili peso nel 1449; uguali di peso, ma 
solo a 23. 21 di fino, nel 1468, 1472, 1482, 1483, e cosi fino 
aM5t 7 che si coniarono anche alquanto minori di peso (2). 

. Il fiorino dì Firenze ne! secolo xv doveva dunque cercarsi 
nel ducato d'oro. Non 6 agevole discernerc ne' conti il fiorino 

tonta chi 16 carili di fino ; te ne ta B Uirano Ilo si marco, a pciara dinari I , 
Brani Ik, crino! ti 11 d ! i73. Illa questi fiorini cucitivi non debbono confonderli 

(1) Vedi le tavolo di rirjrjniBlìo nella dona opera del «valido Domenico 
Promuj. J/onett dei mali di Sanata. 
(J) Vedi la lliola che sqjue. 
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di Firenze sotto le varie denominazioni che assunse di fiorino, 
fiorino ducato,oà anche semplicemente liticato, finché si chiamò 
lecchino ducalo, e poi semplicemente zecchino. Pure ponendo 
mente che il fiorino di Firenze era per lo pili di valuta al- 
quanto inferiore al ganovino d'oro, il quale pigliò nome di 
scudo del sole, non è impossibile tenergli dietro con qualche 
fiducia di non ingannarsi, ed è quello che con molla diligenza 
ho procuralo d'ottenere. 

Eumahùele Filiberto, altissima gloria italiana, grande 
ugualmente nelle arti di guerra e di pace, avea tentalo di 
sostituire al corso dei fiorini e dei grossi quello delle lire, 
dei soldi e dei danari. (Ordine del 13 marzo 1562.) 

Nel 1583 Io zecchino essendo composto di 12 fiorini e 6 
grossi, cioè di 1 50 grossi, ciascun grosso valeva 0. 08. 24 — 
0. 14. 58, e la lira d'argento effettiva d'Emmanuele Filiberto 
equivalente a 41 grosso, tornava in L. 3. 37. 84 — 5. 07. 78; 
il soldo valea 0. 16. 89 — 0. 29. 88; il danaro 01. 40 — 
0. 02. 49. 

Ma il più facile conteggio dodicesimale a fiorini ed a grossi 
ebbe ancora il sopravvento finché Vittorio Amedeo 1, con 
editto 17 novembre 1633, introdusse di bel nuovo la pratica 
di computare a lire, soldi e denari. Fu obbedito imperfetta- 
mente in Piemonte; in Savoia si conteggiò sempre a fiorini 
e grossi fino all'anno 1717 quando un allro grande italiano, 
Vittorio Ahedeo II, vi pose la forte sua mano, e riordinò 
questo fatto delle monete, rinnovato poi e perfezionalo nel 
1755 dai degno figliuolo di lui, Caiilo Esimanuele III, col 
consiglio di Pompeo Neri e d'altri valenti economisti. 

Nell'anno 1725 lo zecchino veneto si spendeva por L. 9 
di Piemonte, epperò la lira piemontese era del valore me- 
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tallico di L. 1. 37. 39, e la sua polenta presente risponde a 
L. 2. 43. 05; il soldo a L. 0. 06. 87 — 0. 12. 15; i) danaro 
aO. 00. 57 - 0. 01.01. 

11 dotLo signor Giovanni Goffredo Ulrich , considerando 
che a que' tempi non 1'argenlo ma l'oro era il campione e 
la guida di (ulta l'intricata faccenda delle monete, si studiò 
di ragguagliarne molle col fiorino di Firenze, vedere quanti 
grani d'oro puro si compravano con ciascuna d'esse e trarne 
indizio del loro valore. Supposto che la ragione in cui cia- 
scuna d'esse monde stava al fiorino di Firenze sia cerla (del 
che non sempre l'autore ci ha voluto o potuto informare), se 
a taì prima c sostanziale ricerca si fosse aggiunto il paragone 
del prezzo dei grani, dedotto da una media assai lunga, sa- 
rebbe sistema mollo plausibile, analogo al mio, sebbene meno 
esatto del mio per le ragioni esposle in altro luogo. La stessa 
moneta d'oro purissimo, il fiorino, è la regola dei due sistemi. 

Prima che l'ordinamento monetario pigliasse norma dal 
fiorino di Firenze, lenean ufficio d'archetipo i lari d'Amalfi 
e di Sicilia, l'obolo d'oro ed il soldo d'oro romani e dell'im- 
pero d'Oriente. Ned erano ignoti all'Italia i marabotini degli 
Arabi di Spagna. 
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Fiorini e ducali battati dai Reali di Savoia. 

{Dall'opera del eli. cay. D. Pkosu.) 
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CAPO IX. 




L'industria commerrinli: ehhe. potente aiuto a propagarsi 
con lontane navigazioni pei' vari mari e Ini barbare genli per 
la bontà e semplicità delle leggi die governano questa ma- 
teria e lo stilili li mirilo dell;! giurisdizione dei consoli di mare. 

Due corpi di leggi o piuttosto d'usanze, messi per comune 
consentimento in iscritto, costituivano il diritto privato ma- 
rittimo dell'Europa. Il consolato di mare ed i ruoli d'Oleron. 
Ambedue erano registri d'amiche consuetudini osservale per 
comune consenso dei naviganti ; le quali pmvvedeano per- 
che, l imolo ogni indugio, neglette le inutili formalità, avuto 
solo riguardo alla verità del fatto, si definisse prontamente 
e sommariamente ogni questione fra i trafficanti, mante- 
nendo in onore la fede, onde il commercio ha \il.a, ed assi- 
curando ai trafficanti d'ogni nazione la liberta e l'efficacia 
delle contrattazioni secondo le proprie leggi; soprain^en- 
dendo alla polizia del mare ed alla repressione dei pirati. Le 
prime basi di tali prescrizioni e della giurisdizion consolare 
furono per avventura opera di Tiro, da cut le pigliarono i 
Rodiani, e poi gli Ateniesi, e in parie anche l'Egitto (1). Più 
lardi la giurisdizion consolare fu stabilita per legge d'Eurico, 
re dei Visigoti, il quale volle che ninno de' suoi giudici s'im- 
pacciasse nelle cause dei trafficanti d'oltremare, ma le la- 
sciasse decidere ai loro lelonari (2); la qual frase sembra 

(d) Non È ancora BufGcicrilenicrilc conosciuta la sloriu delle nmìuaiionì o 

.„ ( ,.^:„!,"'lVu,- nJ.LunL fu , i i , . 'l , M „ I . , i L,- L m>n> n Limili, 

dcrjli Arnaniuli adombri le primo jpcdir.iuni cumim-rrisU. — Vedi 1* dotto ri. 
CUChe del >i C nor Barellai ini commercio ira il Fonlo Eu.lno ed ti mare Adria- 
tico pel Oanubio, la San e la Gnr C flaoa Silici (Segale), c poi per tetra a 
OIht Liiylmrli (Xnuportul) c ad Àciuilcja ed a fola, colmi! a colchica all' elite- 
lai Cod. JVMgolh. . Ilo. i.. Ìli. !, S 3. — Wahib , Origine det élaitiiie- 
menli cmmtalm. — tovwniUM, X/moirt tur li cemmtrce ti in itablti- 
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provare clic la consuetudine de' inni-calanti forestieri d'aver 
giudici propri e nazionali, sebbene contrastata, fosse già antica. 

11 consolato dì mare fu accettalo generalmente per legge 
comune nel Mediterraneo nel secolo xm. Ma le sue princi- 
pali disposizioni furono tolte dagli statuii ed usi locali assai 
più antichi. Sull'origine di quelle leggi non sono d'accordo 
gli scrittori, poiché gli uni le riferiscono ad Amalfi, altri a 
Pisa, altri a Genova; l'illustre cavaliere Pardessus le crede 
venute di Catalogna; e veramente il testo italiano del libro 
di consolalo stampato la prima volta a Venezia nel 1539 è 
traduzione del catalano (1). 
^1 ruoli d'Oleron, cosi chiamati perchè la copia più antica 
e conosciuta ne fu falta nell'isola d'Oleron dipenderne dalla 
Guienna nel 1266, ressero i popoli settentrionali, e cosi la 
Francia (esclusa la Provenza e la Linguadoca), Fiandra, In- 
ghilterra, i Paesi Bassi settentrionali, le città più commer- 
cianti del mar Baltico, e fino_ qualche parte dei regni del 
nord; poiché non sono che traduzioni o travestimenti, con 
poche giunte, dei ruoli d'Oleron, i giudizi di Damme o leggi 
di Wcstcapcllc c la compilazione di Wisby nel Gothland. 

I ruoli d'Oleron furono anche accettali nel regno dì Ca- 
stiglia. Di queste leggi fu confermata l'osservanza quando 
nel secolo xiv si slahili prima in Inghilterra poi in Francia 
la giurisdizione dell'ammiragliato. Del rimanente le città 
maritlime d'Italia, che prime e per assai tempo sole avevano 
fra le mani il prini'ipal commercio ilei mondo, ebbero senza 
dubbio anche prima d'ogni altro popolo leggi scritte e con- 
suetudinarie. 

Anteriori alla compilazione del consolalo di mare e delle 
leggi d'Oleron furono quelle tavole amalfitane, di cui troppo 
testimonianze rimangono perchè si; ne possa ri votar in dub- 
bio l'esistenza; ì'Ordo ci consuetudo maris di Trani del 1063; 
il Constitutum usua di Pisa del 1160, ed il Capitolare Nau- 
ticum dì Venezia {2), che per essere stato rifatto e confer- 
mato nel 1256 non può per altro esser legge nuova, ma si 

<l) S POr0 n™o, £tttrra, U l cwlalo ai mar*. 

Il) Fumimi, H tC utit de, Iti, maritimi., tom. 1 PI IV. 



sempio dì civiltà e di scimi/a meri ■amile. Narboria avea noi 
H48 iln console a Tortosa. Mompellieri avea console in Ci- 
pro in principio del secolo xiv (1), e le prime carte delle 
Compagne di Genova, verso la metà del secolo xti, fanno me- 
moria di giudici nazionali eletti per definir ie cause mercan- 
tili all'estero. 

11 popolo che più grandeggia, e che primo grandeggia 
nella storia dulia moderna civiltà, è il veneto, il quale dalle 
sue lagune, in cui ripetute sciagure aveanlo continalo, reso 
dolio nell'arie di navigare per l'aggirarsi continuo tra le 
difficoltà degli estuari; fallo industre e dalla propria natura 
e dal bisogno, che spesso fa fonia alla natura, si recò fra le 
mani il commercio de! mondo. 

Pare che fin dal secolo vi, e meglio ancora ne' due se- 
di panni d'oro e di sela, di pelli tinte, di porpore, di piume, 
d'avorio, d'ebano, di perle e gemme, e delle altre morbidezze 
orientali ch'essi andavano a cercare ne' porli del greco im- 
pero, ove scendeano le merci della Cina e delle Indie (-2), ed 
in quelli dell'Egitto e di Barberia. In cambio di tali prodotti 
recavano i Veneti ai Musulmani e Barbareschi legname da 
costruzione, ferro ed anni; impaccili v;insi anche del coni- 



mere io degli schiavi, non sempre con autorità del Governo, 
ma quasi sempre con tacita tolleranza del medesimo, fuor- 
ché ne' tempi in cui, travagliali da grandi sciagure, crc- 
deano di placare l'ira divina col sospendere qudl'abbomine- 
vole traffico di carne umana, a cui parteciparono lino al se- 
colo xvi i Genovesi. 

Il conquisto della Dalmazia sul finir del secolo decimo fu 
epoca di mirabile accrescimenlo pel commercio veneto, per- 
chè dilatò ed assicurò il dominio della repubblica sull'Adria- 
tico {■]}. 

Le vende lagune, da Grado alle bocche del Po, legate per 
via di fiumi e di canali navigabili al centro dell'Italia, Unto 
dalla parte di mezzogiorno che da quella d'occidente, poste 
ai confini della Germania e dei paesi danubiani, erano per- 
iamo allora l'indispensabile stromenlo con cui i Greci ed 
Arabi comunicavano coll'llalia superiore, con parecchie na- 
zioni germaniche e coli 'imparo de' Franchi. 

Si vasto commercio non lardò ad arricchire i Veneziani; 
il continuo usare co' Greci li ingentili c fece fiorire Ira le 
lagune ia perizia delle arti greche. Vi fiori eziandio grande- 
mente l'industria; nelle lagune si fabbricarono damaschini, 
zendadi, palili, ciambellotfi; impararono dai Greci e perfe- 
zionarono, forse ancora prima del mille, l'arie vetraria, per 
cui ebbero poi tanlo nome le fabbriche di Murano. Furono 
maestri nell'arte di far gli argini de' fiumi, di Unger panni, 
di fonder metalli (2), dì lavorar l'oro, il ferro e il legname. 
E per conservarsi la superiorità nelle arti, Venezia proibiva 
sotto gravi pene, talora eziandio del capo, a' suoi artefici di 
trasferirsi in estero dominio. L'oro colava a Venezia per 
mille iene. La nazione giunse al sommo dello splendore e 
dell'opulenza, e un ricco privalo ostentava spesso maggior 
fasto nel suo palagio di Venezia che nei solitari loro ca- 
di Sun», Storia chili di ftntiii, I, 33J. 

[■I, l'.-i:oS dir ii-ii.n. (i a t Ir.iU al 1310, r.mmcnla ntl suo Cadice: « i 

- nipoti d'un mncilro Frallcclco da Dolori», clip limilo a Vincaia c partono 
« oro da ariento c tol(|onu de] marchili (marco) aloni 4 TÌni|jUoi di fjrussi 3» 



stelli i più grandi principi e baroni d'oltrcmonle c di ol- 
tremare. 

Nell'887 quo' due cittadini, l'un di Torcello, l'altro di Ma- 
lamocco, che condussero a Venezia da Alessandria d'Egitto 
ii corpo di san Marco, v'erano andai i con dicci navi. Se lanlo 
poteano due privali, facile e immaginare qua! fosso già a 
quel tempo la grandezza della nazione. 

Ottimamente conobbero i Veneziani che il tridente di Net- 
Inno e uno scettro a cui, volenti o non volenti, debbono 
rendersi tributarie (ulte le nazioni del mondo, e però ogni 
pensiero della loro menle, ogni soili^ln'/za il'ii]<IuMri;i, ogni 
sforzo di poi l'ii^n adoperarono per non aver concorrenti. Per 
molli e molti secoli essi regolarono a loro modo nell'Italia 
circumpadana e nell'Adriatico il commercio de' sali. Fecero 
per molti anni anche il commercio d'oriente, primachè com- 
parissero gli Amalfitani, i Pisani, i Genovesi. 

Ebbero fin dall'ottavo .secolo poderose armale, necessarie 
a proleggere il commercio, a soffocare le nascenti emula- 
zioni d'alici popoli marittimi, a farli lemuti e rispellati. E 
fin dal 729 con una squadra dì grossi legni pigliarono d'as- 
salto Ravenna, occupala dai Longobardi, e molte altre bat- 
taglie furono da loro combattute conica li Dalmaiini, gli 
Slavi, gli Arabi, i Normanni, i Greci, prima che nascessero 
le celebri contese co' Pisani e co' Genovesi. Cento vele na- 
vigarono nel UH in Sìria in favor de' crociati, e sci anni 
dopo Venezia mandava in loro aiulo un'altra Dotta di 40 ga- 
lere e 190 navi, parie di guerra, parie di carico (1). Sap- 
piamo da Mario Sanino che nel secolo xv Venezia contava 
trenlasei mila marinai, sedici mila operai nell'arsenale e Ire 
mila e, trecento navi in giro (2). 

Ora co' doni e colle carezze, ora colle minaccio e colla 
forza, ebbero i Veneziani franchigie e privilegi singolarissimi 
dagli imperatoli greci, dai re d'Armenia, dai Saraceni, dai 
re d'Ungheria, dai re di Rascia, dai bani dei Croati, dagli 



(I) Memorie dei Veneti primi e iccontli, VI, parie I, c. 1. — Clironicon 
Su;; ini ni. ri IlanUuii. — VlUCUIOi ApUtUi, llb. ir, C. 5. 
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imperatori del Zagorre, e da varie città d'Italia e di Ger- 
mania. Dappertutto avean consoli con ampia giurisdizione e 
grandi onori. 

Nella conquista di Costantinopoli, operala d'accordo con 
Balduino, conte di Fiandra, ebbero la miglior preda, poiché 
loro fu data l'isola di Creta, ossia Candia, l'Eubca o Negro- 
ponte, buona parte del Peloponneso, ossia Morea, la mag- 
gior parte delle isole dell'Arcipelago, i migliori porli e paesi 
della Tracia e de' paesi confinanti al mar Nero, dalle rive 
del quale spingevansi per cammino terrestre lungo e peri- 
coloso fino al Culaio, cioè alla Cina. Poiché nei popoli Iraf- 
' ficanti si governa sempre la politica in guisa che serva agli 
interessi del commercio. I Veneziani conservarono le loro 
conquiste anche dopo che i Greci s'ebbero ripigliala Costan- 
tinopoli e distrutto l'impero latino che Fialdovino vi aveva 
fondalo, e non le cedettero alla prepotente fortuna de' Mu- 
sulmani ne' secoli xv exvi senza versar molto sangue e pro- 
cacciarsi fama immortale di sovrumana prodezza (1). 

Il commercio de'Genovesi. già molto fiorente in tempi an- 
teriori, pigliò, dopo il primo conquisto di Terra Santa, gran- 
dissima estensione. Non solo arditi navigalori, ma buoni sol- 
dati, i Genovesi avevano in quell'impresa contribuito mollo 
efficacemente alla vittoria, ed a loro si riferiva non debol 
parte nella presa di Gerusalemme, Laodicea oTorlosa. Altre 
città, come Gihelcto, erano state occupate dalle sole forze di 
quel comune. Genova, come Venezia , lasciò ai baroni fran- 
cesi e italiani i titoli d'onore e la procellosa autorità poli- 
tica, riservando a se medesima le ragioni utili. Quindi ot- 
tenne nel 4-tO-Ì dal re Baldovino la terza parte delle rendile 
di Cesarea, d'Assur, d'Ascalona, e ragione privativa di com- 
mercio nel regno, con esclusione de'pnpoli di Noli, di Sa- 
vona e d'Afbenga, i quali non meno che i Genovesi spin- 
geano a quelle remote parti il loro commercio, spiegando 
bandiera propria ed indipendente. 

Poco dopo acquistarono dal conte Beltramo di Sant'Egidio, 

(i} Ricerche iterlco-crltteti* tali opportunità della laguna veneta pel 
commercia, sulle arti e atta marina di quatti Stali. 



sotto nome della loro chiesa cattedrale di San Lorenzo, la 
terza parte di Tripoli; poi da Boemondo, principe d'An- 
tiochia, una strada io Laodicca, un fondaco e la terza parte 
delle rendite del porto. Insomma moltiplicarono con rara 
felicità i loro stabilimenti commerciali nel golfo Egizio, nel 
mare di Siria, nel seno Issico; quindi si spinsero a Costanti- 
nopoli, ove nel cadere del secolo avevano palazzo, fondaco, 
chiesa, bagni e cisterne, e pagavano dazio del 4 per 0/0; ed 
in principio del secolo xm nell'Armenia, ove ebbero scalo nei 
porti di La lazza e Kitrcho, chiesa, fondaco e strada in Sisi, 
Malmist e Tarso. In lutti i paesi cominciavano ad esplorare 
i luoghi appropriali al commercio, poi ad appiccar pratiche 
coi signori della terra, e quindi a far (radati di commercio 
e a convenir del dazio che si pagherebbe, poiché in un me- 
desimo porto v'eran tanti dazi diversi quante erano le na- 
zioni. E in Genova stessa, verso il 1128, un dazio pagavano 
i Barcellonesi, un altro gli oltramontani, e tanti dazi diversi 
quo' d'Alhenga, di Savona, di Noli, dì Nizza e di Lombardia, 
di Roma, di Gaeta, di Napoli, di Salerno (1). 

Dopo la metà del secolo xm, nella penisola chiamala dai 
Greci Ckersoneso Taurica, ora detta Crimea ed allora Gaza- 
rla, comprato prima modestamenle dai Tartari un trailo di 
terreno da stabilirvi una fattorìa, poi cambiata poco per 
poco la fattoria in fortezza, cominciarono, come scrive Nice- 
foro Gregora, a favellar da padroni. Fondarono Gaffa e s'in- 
signorirono di Soldaia, Samastri, Cembalo e de' casali della 
Golia, di molla parte insomma del paese circostante, ed in 
quelfopportunissimo sito poterono praticar largamente il 
commercio de' grani ed aggiungervi quello delle pelli, della 
lana, dei .salumi, dell'allumo, del sale, de'Icgni da costru- 
zione. Profittavano del commercio delle Indie per via delle 
carovane d'Astracan che venivano per l'Oxus nel Caspio (-), 
e traevano schiavi per conto del soldano del Cairo e per pro- 
prio conio dai Tartari della palude Meolide od intorno al 

(I) Gisdolvi, Moneta antica di Ctnova, I, «3. 

(3) Siamo, Memorie storiche tal commercio de' Genovesi daliceolo i al ir, 
menomi tic. — ohmico, Lettere llgustithe. 



Tanni, come ne traevano dalle coste d'Africa, dalle Spagne, 
e dalle isole Balcari. ■ 

Genova faceva il commercio di cabotaggio lungo le cosle 
del Mediterraneo, in Provenza, in Ispagna, nelle ìsole Haìeari, 
in Barberi», nel mar Nero, nel mar Marion:. .Noleggiava 
le sue navi pel trasporlo di guerrieri in Terra Santa; traf- 
ficava di pepe, brasile, allume ili (laslijrlia, zucca ro, ^alangn, 
cardamomo, indaco, coione mapputo e lilalu, scia, tele, panni, 
frani. 

Ho accennalo al commercio degli schiavi clic si faceva dai 
Genovesi, come dai Veneziani, dai Pisani, dai Calalani, dagli 
Amalfitani. Centosei tantadue esempi genovesi dal 1191 al 
1208 ne ba raccolto il dolio giovine signor W'olf, die s'oc- 
cupa d'una storia generale della schiavitù, c mf! ba genlil- 
menlc comunicali. Alcuni altri esempi del secolo xiv erano 
già siali da me divulgali. 

Delle censeltantadue vendite suddette quasi i due terzi 
son di donne c fanciulle chiamale Fatima, Maimona, A.tia, 
Ada', Musa, Mariamc, ovvero, quand'orai! cristiane, Maria, 
Margarita , limlrìcr , ecc. Degli schiavi vendali trenlanovc 
o quaranta al più erari cristiani ; gli altri, saraceni di Murcia, 
di Granata, di Valenza, di Malaga, Tunisi, di Xaliva, di 
Ceuta (era una schiava chiamala Sofia, di color nero, ven- 
duta tra il 1240 e il 1250 lire 6, soldi 15), d'Ateppo, di 
Romania, dì Turchia, del mar Maggiore, di Cìrcassia, di 
Barbarla, di Malia, di Nocìeria (Nocera ?). 

In quanto al colore si dìvideano in bianchi, neri, bruni e 
olivastri. Non sempre nell'alto dì vendila si ricorda il colore. 
Ma dove il dichiara ho trovalo sci volte soliamo vendila di 
schiavi o schiavo nere. Il maggior numero era d'olivastri e 
bianchi. 

Gli schiavi dei due sessi si vendevano per sani c nitidi da 
ogni occulto vizio c magagna, non ladri, non fuggitivi. 

Con tali palli fu vendula nel 1271! Axona, 's'arauina, al 
prezzo di lire 15. All'incontro due anni prima s'era venduto 
Ali , Saracino, per lire 12 con lutti i. vizi e. Ir matjatjrtr ihr. 
avca;e nel 125:3 fu vendula Symoncta per lire 10 lai quale 
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c (Mi lutti i l iti v te magar/ne : c nel ■I21ti Fatima , di Mur- 
cia, per lire 10, soldi 5, colla stessa dichiarazione di non gua- 
reniigia, affine di escludere l'azione redibitoria. Nel 1248 
alla vendita d'una schiava granatina, chiamala Azoto, si ag- 
giugne che è di buona fama (1). D'altre s'accenna io slato di 
■ira vi danza. Finalmente d'una schiava saracina, chiamata 
Arcana, ventilila da Giorgio Loria nel 1295 per lire 25 ad 
Emmanuele de Castro, s'afferma che conia anni 20 ed è di 
grande statura e di color bianco. 

Alcune vendile di schiavi sarà ano da noi registrale dopo le 
tavole dei prezzi di cose, d'opere e d'animali, tanto ampliate 
nella presente edizione. 

Soggiungeremo solamente che a Genova, come già a Iìoma, 
come a Firenze, come in ogni luogo ove albergava quella 
lepra sociale della schiavili!, gli schiavi e le schiave non solo 
s'alienavano, ma davansi anche a nolo. 

Nolabile fra gli altri è un documento dell'anno 1031, del 
mese di marzo, del quale mi è stato cortese l 'eruditissimo 
signor avvocato Ile Simoni. Per esso ì conti di Lavagna, fi- 
gliuoli di Tcodisio, chieggono a Landolfo, vescovo di Genova, 
che vengano loro locati molti sci vi e molte ancelle di San 
Siro, cioè della chiesa cattedrale di Genova, coi loro massa- 
ridi, vale a dire coi munsi che coltivavano ed ai quali erano 
affissi (2), con ogni loro peculio fatiti omni conquesto eorumj 
e con lulte le cose che possedeano di proprietà dulia santa 

Per via d'un altro libello dell'anno 1062, e del mese di 
giugno, Dodo e Gisolfo, fratelli, chieggono alla chiesa geno- 
vese l'investitura d'un manso nel luogo dello Crosa, la metà 
d'una cappella, colle sue apparlenenzc, e quali ro famiglie di 
servi, o, come in altri luoghi d'Italia si dicea, condome, col 
loro peculio, colla facoltà di mandarli a servire in qualunque 
luogo loro piacesse; ogni cosa sotto la riserva d'un annuo 
livello, o pensione, di cui non s'indica il montare, perché 
forse era lìssato dalla consuetudine non a un tanto per cento 

(I) Tolti quosli riempi sono Iralli diU'trth, .Ir' nomi ui Canora. 
12) Minolcrllia Ansaldo. — Carie genOTCìi lei i ecoli xi c I». 
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del valore, ma più verosimilmente in una parte aliquota del 
provento (1). 

Erano frequentissime a Genova lo emancipazioni per causa 
di commercio, molle le donne che trafficavano e clic aveano 
le loro doli investile in merci clic spedivano in lontane con- 
trade. Frequenti ancora le rimesse di danaro consegnato a 
Genova per essor palilo al Cairo , a Costantinopoli o a Bai- 
rutli in monda di quei paesi ; non rari gli impieghi a molli- 
plico e già ordinali per testamento (2). 

Tulli i giorni si eonlraevano società commerciali. Queste 
erano le forme più usale. Un socio ponca due terzi del es- 
pilale, l'altro un [orzo e le fatiche. Il profitto si dividea per 
mela. Gerle volle si consentiva al socio che andava sulla nave 
la facoltà di negoziare ove gli piacesse; altre volle si esclu- 
derne cerli luoghi di maggior pericolo; altre volte si deter- 
minava il paese in cui dovesse mollerò le merci che portava, 
o gii si proibiva di fissar la sua dimora all'estero, di condur 
moglie, d'accollarvi borghesia. Tulio ciò sollo gravi pene. In 
caso d'inadempimento degli obblighi ora stipulala quasi 
sempre la facoltà al creditore d'entrar in possesso dei beni 
del debitore sinc decreto consuìum , cioè senza bisogno d'ot- 
tenerne licenza dal magistrato. Palli brevi e chiari, buona 
fede, e-i'cuzionc pal ala voleva il genovese commercio. 

Tal altra fiala non si contraeva società, ma si pigliavan 
danari a prestanza, col patto che, giungendo la nave ai suo 
destino, e [ornando, si renderebbero al prestatore, un mese 
dopo che essa nave Cosse scaricala, di quattro danari cinque, 
cioè il frullo del 20 per 0/0. Altre volte il padrone di una 
nave pigliava danari da uno e li portava a rischio del com- 
mittente a negoziare in Oarboria o altrove, riportando il ca- 
pitale e il provento, dedotto un premio per la sua tal.ica (ri). 
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I] commercio, che vive di molo incessante ed infoca una 
delle più violinili' pastinili dell'uomo, l'amor del guadagno; 
la carità religiosa, chi' suscita un sentimento non meno po- 
tente e più nobile, il desiderio di guadagnar anime a Dio, 
furono le due cagioni principali di lunghi viaggi e di lontane 
navigazioni. Prima della metà del secolo xin cominciò a suo- 
nar terribile all'Europa occidentale il nome dei Tartari, i 
quali in meno d'un mezzo secolo avenno esteso le loro con- 
quiste dall'Oceano orientale al conline di Latnagna e n'avvi- 
cinavano per la parte, australe dell'Asia alla Palestina (\). 
Karacorum, loro capitale, fu per qualche tempo, mercè le 
loro vittorie, la capitale del mondo. Costoro, nemici deL- 
l'islamismo, dimoslravansi favorevoli ai cristiani. E però da 
Lione, ove risiedeva in concilio generale, Innocenzo IV mandò 
nel 1247 due frati di San Domenico, e poi due frati minori, 
come predicatori del vangelo e suoi legali. Ma i primi, in- 
vece d'andar inTartaria, andarono -in Persia al capo d'un 
esercito tartaro, e la relazione del viaggio recò pochi lumi 
all'Europa. I frati minori n'illusero aN'imperalor de' Tartari 
(Ìamk-K.in,e la loro relazione, estesa da Giovanni di Piano 
Carpino, rammenta i Sarnoiedi e fa menzione del Cataio. 

Nel 1249 san Luigi guerreggiava in Palestina, quando gli 
giunser novelle che i Tartari s'eran convertiti e che verreb- 

pono 1W> lire, il nevaio 100. W. Trailandus icbtl ire labaralum qua n- 
Intril, excepto in Bamanla. ti ab Alexandria altra mare licentiam vero 
kabrnt millrndi in Ramaniam ti noluerit, ecc. Il pmfillo per metà. 1137. 
Itai Candulful Garritili ci Anna fi Ha cond. vnsialtì Caitanet jujjnf. ron- 
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boro fra poco ad assediar Baracco. Quel piissimo re, tutt'al- 
legro a tal nuova, fu sollecito dì spedir loro ambaseiadore 
Andrea di Longiumel, c poco dopo Irà liuglichno di Rubru- 
quis, la ctii relazione diffuse gran copia di lumi (i). 

Marin Sanuto, veneziano, vedendo con isdegno clic le scon- 
fitte toccate dai cristiani in Palestina erano specialmente 
causate, dalla gran potenza de' soìdani d'Egitto, e scorgendo 
che la gran potenza di «o testerò traeva alimento dai com- 
mercio che laccano eoll'lndie, si studiò dì trovar modo d'as- 
sottigliarne le forze togliendo loro quel traffico. Si recò cin- 
que volle in oriente, attinse lumi geografici dagli Arabi, che 
aveano ancora a quel tempo il maggior deposito dell'umano 
sapere, e pubblicò un libro intitolalo lAber secretorum fide- 
liìtnt <:rttfis, clic mandò al papa e ad altri principi cristiani. 
L'opera non ebbe l'effetto che intendeva, ma divulgò lumi 
preziosi. V'aggiunse lavolr geografiche e un planisfero, co- 
piati probabilmente da geografi arabi, c forse da quello che 
Ebn-Alvardi delincava in Aleppo nel 1232 (2), per ciò che ri- 
guarda l'Arabia e l'Africa, segnate la prima esattamente, la 
seconda in forma triangolare e da ogni parte accerchiala 
dal mare, e perciò dimostrante aperta la comunicazione (Va 
l'Atlantico ed il mar Rosso; le quali indicazioni tanto con- 
tribuirono poscia alle scoperte de' Portoghesi. Nelle tavole 
suddette i peripli del Mediterraneo sono segnali con molta 
cura. II primo libro dell'opera del Sanuto può chiamarsi un 
pieno trattato intorno al commercio ed alla navigazione di 
quell'età. 

Al tempo medesimo Niccolò e Maflìo Polo, cittadini di Ve- 
nezia, andati per cagion di traffico in oriente, furono so- 
spinti presso a Cnblai-Kan, mentre le sue armi vittoriose to- 
glievano alla dinastia dei Song l'impero della Cina meridio- 
nale. I Poli trovarono grazia appresso all'imperatore; ne fu- 
rono adoperati in a minsi' e 1 rie, in governi ed in ali ri uffici di 
Stato, ed ebbero alla corte grado di alti baroni. Tornarono 
dopo veot'anni a Venezia , presero Marco' Polo , figliuolo di 

(S) Dteutiiu, Aditeci dei mannariti ile la bibliolhèque da roi. 



Niccolò, c poscia con lettore di Gregorio X, pur allora eletto 
(1271), pì ricondussero al Gran-Kan. Questo Marco, tornato 
sul cader del secolo dall'oriente, e fallo prigione dai Geno- 
vesi, dettava nel 1298, in lingua francese, quella celebre re- 
lazione delle cose da lui e dal padre suo osservale nell'Asia, 
a cui l'incredulità c l'invidia posero poi nome di Milione, 
quasi accusandolo d'esagerazione. Ma troppo era naturale 
che il lusso e la civiltà cinese dal Veneto descritti paressero 
cosa incredibile a) povero fasto ed alla incipiente civiltà 
europea. Incredibile è l'aiuto che porse all'incremento della 
geografia la (piantili delle nozioni recate dai Poli. D'esse e 
d'una carta che i Poli recarono dalla Cina giovossì fra Mauro 
per delincare quel mappamondo conservato in San Michele 
di Murano ed in cui si vedono a puntino indicati i viaggi 
de' Poli. 

Le ricchezze acquisiate, gli onori goduti da quei tre Vene- 
ziani, la tolleranza religiosa dei Tartari, clic si stendeva fino 
a dar provvigioni ai vescovi delle nuove chiese che si fonda- 
vano dai missionari nel loro impero, rendettero di poi fre- 
quente quel viaggio. 

Vadino ed Ugolino Vivaldi, Antonio Ncgroni ed altri ani- 
mosi e sagaci navigatori genovesi tentarono nel 1291 di an- 
dare alle Indie per la via d'occidente e s'avventurarono fuori 
dello stretto di Gibilterra (1); il loro disegno era di recarsi 
alla città d'Ilari m nelle Indie e di riconoscere se fosse pos- 
sibile far dimora sotlo la linea equinoziale. Di tale spedizione 
non s'ebbe più notizia, finche 164 anni dopo Antoniolto 
Usodimare trovò nella (lamina l'unico discendente che rima- 
nesse ddì'crjiiiprijifno tirile due galere dei fratelli Vivaldi. Altri 
tentarono dopo loro la slessa impresa, c fra gli altri Alvise da 
Ca' da Moslo ed Antoniolto Usodimare, i quali navicarono 
oltre all'isola del Capo Verde fino alla (ìamhia; e tornarono 
(1-U.j). Ma ad un Portoghese, Vasco di Gama, era riservala la 
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scoperta del Capo Hi linona Speranza (1497), e ben era degna 
quella nazione d'ottener sì magnifico premio della pcrscve- 

sclta'nla anni per riuscirvi, profittando do' (umide' Veneziani 
antichi e contemporanei, di notizie che si procacciarono da- 
gli Arabi, non perdonandola né a spese uè » disagi onde tro- 
var nell'Oceano quella via che da oltre due secoli le carte 
geografiche mostravano aperta per andar alle Indie, ma so- 
prabito Tacendo prova di quella virtù che rompe ogni osta- 
colo, la perseveranza. Nell'anno 1415 il celebre infante Don 
Enrico di Portogallo cominciò a spedir navi a ricercare e ri- 
conoscere le coslc dell'Atlantico, e poscia- quasi ogni anno 
altri navigli veleggiavano collo slesso (ine e nella medesima 
direzione. Trallavasi anzitutto di valicare il Capo Boiador, 
sessanta leghe al di li del Capo Noun, ultimo punto delle or- 
dinarie navigazioni. Prima dì riuscirvi, due gentiluomini por- 
toghesi, Gian Gonsalvo Zarco e Tristano Vaz Teheira, scopri- 
rono l'isola di Madera (1420). Nel 1434 Gii Eanncs, per or- 
dine espresso e ripetuto dell'infante, nel suo secondo viaggio 
valicò quel Capo Boiador cosi terribile ai navigami. Sei anni 
dopo giunsero al lìio do Ourn e man mano andarono spin- 
gendo sempre più innanzi le loro ardite prue. 

Vero è che prima de' Portoghesi i Normanni e Guasconi 
aveano nel 1402 conquistato le isole Canarie, guidando l'im- 
presa" il barone Giovanni di Bethenconrt; vero è che dalla 
cronaca contemporanea apparirebbe ■■he Belhencourl passò 
il capo Boiador, conobbe la Guinea e il fiume dell'Oro. Ma 

severa, ed a^Porioghesi ed agli Spagnuoli' vuoisi dar Sco- 
rona della perseveranza pe' viaggi antichi di scoperle ma- 
rittime, come ora si ha pe' moderni da concedere agli In- 
glesi (I). Ma frattanto la scoperta del Capo di Buona Speranza 
impoverì l'Italia svolgendo il commercio del mondo dal Me- 
diierranco, dove si spera ora dopo quattro secoli potrà ri- 
condursi mercé il taglio dell'istmo di Suez, disegno ardilo e 
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grande che l'Inghilterra, pignora di Gibilterra, di Malia e 
delle Ìsole Ionio, avrà, speriamo, il buon senso e la discre- 
zione di non contrastare. 

Gli antichi sentirono o piuttosto indovinarono l'esistenza 
d'un nuovo mondo agli antipodi. Cicerone parla di due zone 
abitabili. Pomponio Mela accenna l'emisfero australe. Ma- 
crobio chiama la terra quadrìfida, cioè divisa in quattro 
parti distinte; Seneca il Tragico ha questi versi che sembrati 
profetici : 

Yemen l armiti saccula serie 
Laici et ingens paleal tellus. 

Infine Slrabonc Ìndica non solo il conlinente americano, ma 
anche le isole del mare del sud. 

Il conlinente americano era già stalo scoperto al nord-est 
da Leif verso il 1000. Ma quella scoperta non ebbe alcun ri- 
sultamenlo. 

Nel 1492 Cristoforo Colombo, credendo di andar al Calaio, 
e supponendone la punta molto prolungata verso l'ovest, in- 
contrò l'America. (Antillc, il 12 ollobre.) L'intenzione di Co- 
lombo era di scrutar le intenzioni del Gran-Kan verso la re- 
ligione cattolica. Forse vi s'aggiungeva un'altra speranza co- 
mune ai navigatori d'allora, ed era la scoperta del paradiso 
terrestre. Ma Colombo, coll'aiulo delle carte di Toscanelli e 
dei propri sludi, e insieme di quel genio familiare che sem- 
bra guidare e assicurare i grandi ìutelletli , sapeva die cor- 
rendo quella via troverebbe un contincnle ignoto. 

Nel 1497 prima di lui scoperse a caso il continente nord- 
est dell'America un Francese di nome Cabol, c poco dopo 
(1498, l u agosto) Colombo scopriva il Capo l'aria nell'Ame- 
rica meridionale (1). 

(I) HciiDOLDr, Examen criliaai di VhMelrt de la giographie rfunouufou 
confinoti. — llmi-ilftiimiilluslri-iTriMurrL-i hn.i|.|;il<.r,in„- Aiii.t i(>i> Vi-.niiici , 
rfk-liri- mi i[;,tlt,r ii.nc ti lì ti... jnHri'i' lìrn-p il suo mimi- al (nulincnlD che Co- 
lombo atea sconcilo. Fu uno si ijtrru ciiiiin.il.. lValiht» MiilliT, ros inaerà lo, 
Hamnilor.- a M-llic (Vnl((lj, clip ivi',1 ijn-rì itilo il 111" TJinnr in liyl.ir.iiu villi, 
che in un liuto si impilo nel I5U7; Comioijrtijihiiif introducila, et intupcr 
guutuor Amenti fapueeì navigationcs. propose di chiamar America quel 
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Siccardo, duca di Benevento, si governarono a comune fin 
daH'830, e in quel secolo medesimo .si collegarono con altre 
repubbliche della Campania e ruppero guerra ai Saraceni. Ma 
vieppiù stesero le ali nel secolo seguente, nel quale già ga- 
reggiavano in cerio modo co' Veneti, recando all'Italia me- 
ridionale le merci delle Indie elie quelli alla settentrionale 
trasmelteano (2), sicché poterono poi meritare quel magni- 
fico elogio die nell'undeeimo secolo fa della loro città Gu- 
glielmo J'ugliese scrivendo: 



dici villaggi, sparsero in lutto l'oriente le loro monete chia- 
male litri, assai prima che i Veneti vi recassero i loro famosi 
ducali (4). 

Uopo il mille cominciarono a levar l'animo ai [ontani com- 
merci anche i Pisani c ì Genovesi, ed a raccogliere poderose 
armale alfine di veleggiar sicuri e rispellati sui mari. Pisa fu 
ne' secoli sii e xn un ricco emporio ; guerreggiò felicemente 
coi Saraceni, si insignori della Sardegna, della Corsica e 
delle isole Baleari. I Pisani dopo la metà di quest'ultimo se- 
colo ebber fondachi in Antiochia, Laodieea , Tiro ed in altre 
città conquistate dai crociati, poiché niuno profittò realmente 
delle crociate fuorché i comuni che trafficavano. 

Sui mirili iT.tiDErlpa comi ni»l B aIoro, vriH IVA™ te, Lei rsyoifc. d Jmiric 
rapace a» compi, de tH,p* S *.. 

fi) Jtw. *<■!., torà. tp.ru II. 

(»] Un™ .»,..». IUr. Hai., lum. Il, patio I. 

(3; De ,V«r™»»n, V . .Intuì. Hai., di». XXX. 

(t) Simobdi, aìitoù-, a,, ripubllfua ilalUnnt ti* mtyen-dgt, lon.. I. 
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Genova, che fin dai primi anni del mille insignorì vasi, ia- 
sioni coi Pisani, «Idia Sardegna; che nominò i primi suoi 
consoli nei 1080, spinse ott'anm dopo il suo naviglio, ac- 
cozzalo con quel de' Pisani, contro Tunisi, che venne dai due 
popoli espugnala. Poco dopo Ì Genovesi parleeiparono glo- 
riosamente al conquisto di Terrasanta ed alla presa di Ge- 
ni sale ni me. Dopo le crociale il commercio di Genova spiegò 
maggior volo. Il dominio della Sardegna c della Corsica fu 
contrastato lungamente Ira Pisani e Genovesi; poscia il do- 
minio de' mari tra Venezia e Genova; e la prima ebbe assai 
volle ìa peggio nelle crudeli ed inique battaglie che Unsero i 
mari di sangue italiano. Non altrimenti che i Veneti, i Geno- 
vesi stabiliti nel sobborgo di Pera e in Calata (Iettarono leggi 
al greco ini perai ore e ne strapparono privilegi straordinari. 
Viveano ì Veneti, viveanb i Genovesi nell'imperiale città di 
Costantinopoli eolle proprie leggi; e quelle due colonie ren- 
deano nella forma del loro governo perfetta immagini: della 
madre patria. In fine, so i Veneti ebbero la Morca e Negro- 
ponte e Candia, insignorironsi , come abbiam veduto, i Ge- 
novesi della Crimea e di molte isole dell'Arcipelago. 

ÌS'cl secolo xiii Ì re di Francia trovavano a Genova mari- 
nai perle loro navi, ammiragli per governare le loro ar- 
mate, navi in gran numero da noleggiare. Ogni privato un 
po' ricco no possedeva. Eran le navi i poderi de' Genovesi. 
Ne solamente navi da trasporto, ma anche navi da guerra, 
che spesso armavano in corsa, o locavano al comune stesso 
od a princìpi. Giacomo di Le vanto fu ammiraglio di san 
Luigi (1). 

In principio del secolo xiv Gaffa essendo slata distrutta, il 
mare essendo pieno di corsali, i Genovesi dettarono statuti 
siill'oflicio di Gazarìa, vale a dire sulla navigazione del mar 
Nero, in cui determinarono fra le altre cose !a forma, la por- 
tatura (jaageagej, il fornimento di ciascuna galea grossa e 
sottile; s'ordinava che ciascun mercatante recasse armi per 
sè e per un servitore ; che ninna galea navigasse più in là di 

latiti 'alla seconda crociala. 
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Maiorica, ma clic le galeri che andavano in Siria, in Roma- 
nia, alla Tana, ai paesi del Soldano, in lìarbei ia, in Fiandra, 
navicassero di conserva. Le navi che andavano alla Tana 
avevano un capitano comune, tencano obbligo di foccar a 
Calla (che i Genovesi voteano prontamente riedificare) e di 
dimorarvi almeno un giorno. Era poi severamente proibito 
d'accettar a bordo stranieri. Per l'osservanza di queste ed 
alice leggi consimili i padroni delle galere davano, prima 
di salpar da Genova, sicurtà di lire mille (1). Nè mancarono 
d'assonar savie regole alle costruzioni marittime Venezia, 
Ancona e Barcellona. Le galere, foggia di navi molto ado- 
perata a quei tempi, aveano per lo più, siccome abbiam già 
notalo (tib. i, cap. 9), due ponti , due alberi e venticinque 
banchi di rematori, a (re per banco. 

Le galee sottili de' Catalani si chiamavano scnciUas. Le 
galere andavano a vela ed a remi. Le grosse navi, chiamate 
cocche, alle sul mare e tonde, e tutte le navi tondeggianti , 
non andavano che a vela; ebbero talora tre coperte e fino a 
cinquecento uomini d'equipaggio. A Genova ve n'ebbero del 
carico di 20000 cantara, ossia 1500 tonnellate. Ma le còcche 
eran tarde carnuti natrici. Invece correano spcdilamente le 
chelande, navi lunghe, le galee ed i diminutivi della galea, 
com'erano le saellk e le fusle. 

I Genovesi, la cui fortuna avea un tempo superato quella 
dei Veneziani ne' mari d'oriente, toccarono poscia si crudeli 
sconfitte dai loro nemici collegati coi Catalani, che, non po- 
tendo più rial/arsi, si diedero in mano dei Visconti nel se- 
col o xv. 

Prima del secolo xtv entrarono indirettamente a parte 
del commercio d'orienti anche i Fiorentini. Direttamente , 
cioè con navi proprie, solo in principio del secolo xv. Sap- 
piamo da Francesco lialducci Pegolotli che nel secolo xiv gli 
Italiani navigavano alla Tana, ora Azou"; all'imboccatura del 
Tanai , ora Don , e che di là in men d'un anno l'arcano il 
viaggio ilei Calaio, ossia della Cina, già visitata un secolo 

(i) Ititi, palriac mnnumcnla. Le grs municipale!, col. 513 e itj. 
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prima da Marco Polo, ed aperta allora a tutti i Franchi. In- 
foili il Pegololli parla di quel viaggio comedi cosa comune. 
Ma la Cina, dopo la caduta dei Gengìscandi nel 1360, fu 
dalla dinastia dei Ming di nuovo chiusa ai forestieri ; e la 
Tana, ricchissimo emporio del commercio italiano in oriente, 
fu distrutta dai luogolcncnli di Timtir lìog o Tamcrlano. 

Al commercio del Medilen'aneu partecipavano eziandio le 
città marittime di Provenza, di Linguadoca e di Catalogna, 
e massime Marsiglia, Narbona, Tolosa, Mompellicri , Barcel- 
lona (■). 

Marsiglia, famosa per la nobiltà dell'origine, non meno 
che per l'industria degli abitanti, era il principal emporio 
di tutta la Francia. Colà, ed alla famosa fiera dì Tarascon, a 
quella assai più famosa di Iteaueaire, correvano a fornirsi 
da lontani paesi i trafficanti e vi trovavano ogni ragione di 
merci e d'ogni clima. Ricchi emporii erano pure per la fa- 
cilità che otFcriva la navigazione del [lodano, (in dal secolo x, 
Arlcs, più tardi Avignone, temperarla residenza di papi nel 
secolo xiv, Lione, Ginevra. Celebri fiero leneansì eziandio 
nella Sciampagna; e siccome a tali lìcre e principi e baroni 
e ricchi borghesi usavan fornirsi una o due volte l'anno, an- 
ziché dai fondachi che eran pochi e di maggior dispendio, 
incredibili; era la massa di valori che si ponea in circola- 
zione e molta la cura con cui la chiesa ed i sovrani tutela- 
vano, ciascuno coll'armi proprio, la sicurezza dei cammini e 
la lealtà delle cunlratlazìoni. Ma la Provenza slessa c la Francia 
e l'Inghilterra e le Fiandre erano piene di mercatanti e di 
cambiatori italiani, per le mani de' quali passava nell'ini 
modo e nell'altro la maggior parlo delle robe e del valsente 
dì quelle nazioni. La fede era l'anima eli tali mercati: chi 

()] Ctram, Umoriai hiitoricai di Harceinna, Una. r. 

Bcnclit il principul iraflì™ l] . j;L i llaliuni d.isr n.'l >li'ilili-rr.inf il e nel mar 

u [ i). i .Liinrii,. ili .[!:■ n .li' in i|ii.itnlo usciva da Venezia o do luolf he alito 

pinti! un:! imi.' i-lir «i s|ii il |;.-v il ni ili l;i ili Un -. I r !■ t tu il i l'.ilnlh'l ni Ini 'lille io- 
tri il i|nin.li<i mrsì •■ lalvulla ilur unni in i|iicl lr:i|!illt,, nrrdii fjirnn.. -cala 
tn mullilliml luOBlif . liinB« lo tour urll'AitHi.:,..., luni-u .girile ili-I SI «ti ter- 
ra nr«, i-iimc narra il Milimu ai jj; i-sn Pi-ri Imi nel >uu Peli! traili Jet 

chtmini ila monde. 
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falli.*.™ i'k /'>/n ho» Hu-riihr piiì nrthito d'un danaio, scrive 
l'eunkilli. Ili'|uil:iv:iiisi soldati ;i custodir le fiero, conserva- 



quiste degli Arabi avevano assai migliorate le razze. Ma il 
commercio esimio di quello Sialo nel secolo xiv era per una 
prati parie monopolio de' Bardi c d'altri ricchi banchieri 
fiorentini. 

Mentre il commercio fioriva nel .Mediterraneo i mari del 
nord erano solcati più sovente da flotte guerresche e da le- 
gni di pirati che da bastimenti mercantili. Ogni nomo au- 
dace ed avido che si trovasse danaro bastante ad allestir 
qualche nave andava in corsa lungo le coste di Francia, di 
Inghilterra, d'Olanda, di Danimarca, scendea a terra, ucci- 
deva , incendiava , saccheggiava. Ancora al principio del se- 
colo xv duravano fatica i re d'Inghilterra ad obbligar Ì pi- 
rati de' loro dominii a riconoscere sul mare la loro sovra- 
nità inalberandone la bandiera. 

Tuttavia fin dal principio del secolo xiii esere i lavano pro- 
speramente il commercio I.nbecca, Amìiorgo e lìrcma, che 
formarono ì primi nodi di quella co nted e razione mercantile 
di varie città libere, nota sotto al nomo di Ansa Teutonica. 

Min-* ind'. qijflh [mi • i>uL>t>ti ■ qu< UcrV-'-*!! dici •■ 

nei capi dei governi, che sola può assicurar il commercio, 
dovevano i mercatanti supplirvi per via d'associazioni pri- 
vale. L'Ansa ne è uno dei più celebri esempli. Altri esempli 
di privale associazioni Ira i mercatanti d'ima slessa citta ne 
somministra Bayonnc tra 11 H99 ed il 15216 (i). Già a! prin- 
cipio del secolo xiv i mercatanli delle città del Baltico fre- 
quentavano il mercato d'Amsterdam, sotto il nome di Oster- 
linghi. .Nel 1370 questa città era ammessa nella Lega Ansea- 
tica (2). Mollo prima dell'Olanda fiorivano i Paesi Bassi set- 
tentrionali di gran commercio marittimo. Bragia era lo scalo 
dei traffici del settentrione e del mezzodì. Famoso e frequen- 
ti) PAMBlUi, IV, 28=. 

[»j Hluh, Citai tcr-boct, lo.n. Ili, j.. S50. , 
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tatiBsimo era il porlo delle Schiuse, e nella vicina terra di 
Damme si giudicavano , secondo i moli d'Oleron , le conte- 
stazioni marittime. I Portoghesi ed ì Castigliani frequenta- 
vano nel secolo xtv alcuni porli di Francia. 

L'Inghilterra non pigliava parte mollo attiva a (ale com- 
mercio. 1 sovrani dell'isola reslringcvansi a concedere si- 
curtà e franchezza ai mercatanti forestieri, c principalmente 
a quelli dell'Ansa Teutonica, che possedevano a Londra il 
fondaco chiamato Gildehalfc.X'ha un privilegio d'Arrigo III 
ai mercatanti del Gothland del 1237. Venti anni dopo lo 
slesso sovrano, ad istanza di Riccardo, re de' Romani, suo 
fratello, prometteva all'Ansa Teutonica di mantenere le vec- 
chie libertà godute al tempo suo e de' suoi progenitori. 
Edoardo I provvide con un ampio privilegio nel 1303 ai 
mercatanti di Germania, Francia, Spagna, Portogallo, Na- 
varra, Lombardia, Toscana, Provenza, Catalogna, Aquitania, 
Tolosa, del Gaorsino (Quercy), di Fiandra e del lirabante. Ho 
voluto riferire questa nomenclatura perchè porge un'idea 
della geografia, direni cosi, mercantile di quei tempi. L'Italia 
commerciante era rappresi-mala in Iniilnllerra dalla Toscana 
e dalla Lombardia, e sotlo quest'ultima appellazione era 
compreso il Piemonte fino alle bocche di vai di Susa. 

Nello stesso privilegio si ordina Ja celere spedizione delle 
cause senuulum Iri/cm mncoloriam (i ruoli d'Oleron, che 
poco dopo furono trascritti sul libro dell'ammiragliato); si 
promette un giudice d'appello speciale; si dice che in ogni 
piacilo, anche criminale, purché non capitale, in cui un mer- 
catante sia attore o convenuto, la metà de' giurali sarà di 
mercatanti della sua nazione; c si stabilisce che ogni con- 
tratto che facciano stia fermo, poiché si sarà dato il danaio 
di Dio, cioè l'arra, cosi chiamata perchè ti convertiva in uso 
Pi» (!)• 

L'arte della lana, coltivala fin da tempi antichissimi in 
Italia, propagata dai frati dell'ordine degli umiliati in Lom- 
bardia, Toscana e Romagna, era con gran frullo esercitata 



dai Bolognesi, Milanesi, Veronesi, Padovani c da molli altri 
popoli. Da ninno maggiormente clic dal fiorentino dopo il 
Ì200 a più ancora dopo il 1300. I panni clic vi si fabbrica- 
vano erano bigelli, frustatili, arbasii ed altri di inferior qua- 
lità, de' quali in quasi tutte le città d'Italia, e fin nei Vallese 
e nella Moriana, si lavorava. Ma i panni fini st traevano di 
Francia, di Fiandra e di lìrabante, e recati in Firenze sì mi- 
glioravano, si ritingeano e cimavano, e eosi migliorati e cre- 
sciuti di prezzo per le gabelle, le maletolte, i viaggi e l'opera, 
si rivendeano in Italia e ollremonti. Il corpo d'artefici che a 
tal opera attendeva in Firenze chiama vasi l'arte di Kalhnata, 
e regole molto savie v'erano ordinate perché i lavori fossero 
condotti con rara perfezione, sicché ciascun artefice dovea 
sodare fino alla somma di 300 fiorini (L. 0,562 35) pel caso 
che conimeli esse tris;; regioni o nella qualità dulia tintura, 
o nella maniera del Ungere, o nel chiamar sulla bandinella 
attaccala alla pezza 'scarlatti di colpo quelli che non fossero 
tinti di pura grana, ma con mistura di robhia, i (mali do- 
veano nominarsi .wmiiillini am mezza grana od affiata mali. 

Era inoltre statuito che ciascun panno si dovesse laccare, 
cioè doveasi segnar sulla carta posta alla testa del panno la 
spesa di primo costo, del danaio dì Dio, del recarli a casa, 
del tingerli o ritingerli, del cardarli, cimarli, spianarli, af- 
fettarli o piegarli, della bandinella, della maleloìta, del telo- 
neo, dell'uscita alle porte, del Ingaggio, ea rie aggio, oslcllag- 
gio e vino, e d'ogni altra spesa che occorresse (1). 

Nel 1338 le botteghe dell'arte della lana erano in Firenze 
duecento e faccano da settanta in ottanta mila panni l'anno, 
di valuta di più di un milione e 200,001) tìorini (20,249,400), 
di cut un terzo rimanea nella terra per ovraggio, senza il 
guadagno de' lanaioli , e del detto ovraggio viveano più di 
trentamila persone (2). 

Trenl'anni prima le botteghe erano trecento e facevano 
cento mila panni l'anno, ma più grossi della metà valuta. 

1 fondachi dell'arte di Kalimala erano venti, che faceano 

(1) Della ™creal*lr<t de Fiorentini. Il, 10S. 
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venir per anno più di diecimila panni, di valuta di più di 
trecento mila fiorini d'oro (6,552,350). Nel 1460 erano cre- 
sciute fino al numero di 273 botteghe. 

Celebri manifatture di panni erano fin dal secolo xm nei 
paesi ilassi, in Picardia, nella Linguadoca ed in altri luoghi 
della Francia se (leni rionale e meridionale. Ma quei popoli, 
massime i primi che lavoravano di fini drappi, non avean 
l'arie di dare a quei prodotti l'ultima perfezione e d'acco- 
modarli alla moda corrente, e ciò faccano, come abbinili ve- 
duto, i Fiorentini. Avvedutisi poscia del proprio danno, im- 
pararono nd nn-pinitpviv all'opera loro le ultime morbidezze, 
proibirono l'estrazione dei panni greggi e s'avvezzarono in- 
fine a recar essi medesimi i loro prodotti dove se ne Iacea 
spaccio mnp-frioiT. 'Cominciò allora a scadere il commercio 
italiano, che già dalla soverchia estensione data all'arte del 
cambio era ^l ainlcniiTiti.' pregiudicalo , e clic poscia per l'oc- 
cupazione del greco impero fatta dai Turchi, che turbò la 
navigazione del mar Nero e il viaggio terrestre alle Indie; 
per ìa scoperta dei Capo di Buona Speranza, che dal Mediter- 
raneo trasporlo nell'Oceano la via principale del commercio; 
per l'emancipazione e le navigazioni degli Olandesi, per la 
cresciuta industria dell'Inghilterra .«'esc a tal punto da non 
sostenere il paragone di ninna delle grandi potenze ma- 
rittimo. 

L'arte della scia, portata dalle Indie all'imperatore Giusti- 
niano, passò, per opera degli Arabi, nelle Spagne prima di 
Carlomagno. Ruggieri, re di Sicilia, da Tebe, Atene e Corinto 
la trasse a Palermo (1148), donde non si sa bene quando, 
ma sembra che verso il 1200 fosso recala all'Italia superiore. 
Il più antico libro delle matricole dell'arie della seta in Fi- 
renze è del 1225. Lenti furono i progressi di quest'arte, nè 
pare che l'esterno commercio se ne polesse grandemente 
giovare. In Valdinievole e nel territorio di Pescia (in dal 1340 
fu con pubblica legge ordinata la coltivazione de' gelsi (1). 
Ne' conti dei tesorieri di Savoia due memorie abbiatn tro- 
ll) Delia mircaiun di' Kortniini, p. l«. 
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vale di compio di quel sv ilir di vermini, di cui si facea gran 
merdaio in Alessandria d'Icilio, Sì fecero lalì compre a Gi- 
nevra, l'ima Nili Unir del setolo xm per ordine di Sibilla di 
Baugò, conlessa di Savoia, l'altra dopo la metà del XIV per 
ordine di lìona di Borbone, moglie d'Amedeo VI; ma sembra 
che quel prodigioso insetto fosse alla corte di questi prin- 
cipi conservalo più per curiosità c per sollaz/.o che per altra 
cagione. Erba da vermini , ossia foglie di gelsi vendevansi 
in Maiorìca, in Sicilia, in Ispagna (i). 

Fin dal secolo xm era Parigi uno de' grandi centri di ci- 
viltà, c però delle mode e del lusso. La residenza dei re di 
Francia e la famosa università degli sludi v'avea chiamato 
assai popolo ; le arti vi fiorivano, e !a divisione delle mede- 
sime in molti rami, che formavano al lempo di san Luigi più 
di ceneinquanta mestieri diversi, doveva favorire la perfe- 
zione dei lavori (2). Di speroni ed altri oggetti alla guisa di 
Parigi si fa memoria ne' conli dei tesorieri di Savoia. Di cor- 
redi di sposa c d'altro compre fatte a Parigi vi si trova fre- 
quente menzione nel secolo xiv. Fin dal principio di quel se- 
colo i nostri principi possedeano case a Parigi , ed appresso 
a Parigi il maniere di Gentili}- e quello d'Arcueil (3). Noli 31 2 
si conlavano nel maniere di Gemili} sedici camini, prova 
non dubbia della vicinanza d'una gran capitale, poiché sap- 
piamo che a que' tempi i camini eran rari. Appresso a Pa- 
' rigt eran famose le fabbriche di panni di lana di San Dionigi. 

Anche Londra era ricca e potente; là fiorirono in tempi 
assai più antichi che altrove, come abbiam veduto nella se- 
conda parte, le lettere e le arti. Là fioriva per opera dei 
monaci cistcrciensi (à) il commercio della lana, che veniva 
in gran parte eslratla e lavorata dai Fiorentini e Lombardi, 
e perfetti maestri si reputavano gli Inglesi nell'arte di con- 
ciar pelli e di condur (ini lavori d'acciaio. 

Il gran numero di pedaggi che assiepavano ogni terra, 



ie di eentlllf ttdt la porte Si-Mare*!. 
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ogni castello, dovea assola la mente far preferire aì commer- 
cio la via del mare; tuttavia grande traffico si facea "tra l'I- 
talia e la Francia nel Sompione e pel Monconi sin, e qualche 
poco pel Monginevra. Faceanlo i mercatanti di Toscana, di 
Lombardia e di Provenza. Erano questi per maggior loro si- 
curtà ridotti per ciascuna terra in compagnie rette con par- 
ticolari statuti dai loro consoli o rettori. E poi tutte queste 
compagnie erano riunite in una generale, che costituiva una 
vera potenza mercantilo e trattava per mezzo dei suoi am- 
bascindori coi principi c baroni, affinchè particolari con- 
venzioni supplissero al difetto di quella pubblica protezione 
che non polea conciliarsi gran fatto eoi sistema politico di 
quei tempi. Soleano dunque i mercatanti per solenni stipu- 
lazioni assicurarsi (I) che le gabelle non sarebbero improv- 
visamente accresciute ne' luoghi in cui dovean passare ; che 
in caso d'offesa falla da qualche loro nazionale si farebbe pa- 
gar l'ingiuria dall'offensore, non si concederebbero lettere 
di rappresaglia contro agl'innocenti; che le balle non sareb- 
bero aperte, i cammini non infestati dai malfattori; chele 
queslionì che insorgessero sarebbero definite nel giorno me- 
desimo sommariamente ; che non si staggirebbero le mer- 
canzie pe' misfatti de' conduttori; che ove da ladri o da al- 
tri venisse ai mercatanti offesa p danno, l'ingiuria e il danno 
s'ammenderebbero fra breve termine, poiché tal obbligo 
importava la parola i/unltir/t/io o sahmwxhlto , che era una 
specie di ronlratlo d'assicurazione, infine qualche volta s'ag- 
giungeva che tutti i pedaggi sarebbero recati ad una specie 
sola di moneta, per esempio a grossi tornesi. Tal era d'ordi- 
nario la sostanza dei patti che consentivano i principi e ba- 
roni a favor dei trafficanti, allineile, mutando essi cammino, 
non mancasse loro il provento di tante gabelle. 

(I) In orcaslcine dulia salvaguardia concilia sal.lutu prima dc-llo Furilìro- 
■ ioni- l'ani»" 12M al Burniti:!, in nr.-tc.iia d'Àmrdru V, da Ludovica di Savuia, 

v.-.n;., vVr.mu'i [ito. u u l ..." i dv im'r, alami ,11 Miiaiui. I- i i <.-i,V..- . Uni,.:,. 
Siv.nu , l'ili ni a , DultKjru, Orli l'In. Vriiciia, Gr-nnia , Alba, Asti e l'ruvrnia. 
[Castrali rnlrt la Binilo» di Satiaic ci lei princtl ilrnai/crl . tal. HO, Ar- 
n.lv. cam.) 

Giannino, EcohmiM remica iti medie «a. IO" 
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Da Genova i mercatanti si conduceano o per Asti , Cocco- 
nato, Castiglione c Gassino a Torino, ovvero per Asti e Poi- 
rino a Tcstona ; colà passavano il ponte de' Tempieri sul Po 
e recavansi direttamente per Rivoli e Susa al Moneenisio ; il 
che fu spesso cagione di gran gelosia alla città di Torino, 
che volle obbligar i Teslonesi a indirizzar alla sua volta i 
mercatanti the colà giungi' vano, senza permetter loro di pas- 
sare il ponte. Ma la via più frequentala, massime dai Lom- 
bardi e dai Veneziani, era quella del Sempionc, che li por- 
tava a Sion, e quindi nello stalo del conte di Savoia, che sì 
dislendea, com'è, noto, lino alle porte di questa città ; quindi 
o per Losanna recavansi a Ginevra ed a Lione, o per Clées 
nella Franca- Con tea (1). 

I principi di Savoia si mostrarono molto solleciti di assi- 
curar loro il cammino; e però vivamente si risentirono coi 
baroni che trascorressero a molestarli; ed ebbero frequenti 
(fallati eoi vescovo di Sion e co' signori di Milano, perché 
dessero ai mercatanti libero e fari! passo ( v 2). l ; gual premura 
dimostravano gli altri principi, che scorgeano nella prospe- 
rità dei traffichi una maggior fonte di proventi per l'erario. 
Né mancava l'imperatore d'interporre al medesimo fine la 
sua autorità. Nel 1185 comandò ai marchesi di Gavi di re- 
stituir la preda tolta a Tortona e di lasciar libero il cam- 
mino ai mercatanti d'Italia (3). Ma il più gran protettore del 
commercio e del cambio era a qite' tempi il papa, il quale 
costringeva colle scomuniche all'osservanza de' patti eziandio 
quelli contro a cui poco poteano i tribunali, e che mal si 
sarebbero potuti costringere coli'armi. 

II principal merito de' comuni d'Italia, oltre all'aver rin- 
novato nel medio evo la potenza ed il commercio di Carta- 
gine e di Tiro, fu d'aver trovata o rinnovala la teoria del 
credito c la incredibilmente rapida circolazione del danaro 

(I) Nell'archivio camerale fi ninicmnci i |trivilfi;i runi-nlLili ai mercatanti 
da Pinco II, conte di Suola. Amedeo V. Aimone, Amedeo VI. c da Ludovico 
di SiTola, lice di Vaud. (Centrati cntre la mattati de Sa boi e ft lei prioett 
étraveer,, »S*. MB. USI, WS.) 

(JJ Conti della euMUni* di Milton. 

(3) Cose, Charlarivm Otrthentn: 
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colle lettere di cambio (1). Fin dal secolo sa, per quanto si 
raccoglie dagli statuti di Susa (-2), erano in varie città d'Italia 
stabiliti bandii di prestanza e, di cambio, chiamati casone. 
Tal arte veniva esercitala prinoipalmoitle dai Toscani, dagli 
Astigiani e dai Ciiieresi, i quali adoperavano la non sempre 
innocente loro industria, non solo nel giro e nel cambio 
della moneta, ma nel prestar su pegno. Nel 1226 sappiamo 
dalle cronache d'Asti essersi i cambiatori astigiani inlrodolti 
in Trancia, dove la slessa industria già fioriva per opera dei 
mercatanti di Cahors. Là mollo in seguito moltiplicarono 
i prestatori italiani, pi-ima confusi coi tlaorsini, poi distinti 
col nomo di Lombardi, ora accarezzati , ora perseguitali dai 
principi (fi), talora cercati a morte, e quasi sempre detestali 
dal popolo. Di questi banchieri ve n'erano alle corti di Fran- 
cia e d'Inghilterra, alla corte del papa dei ricchissimi, e le 
compagnie de' Bardi , de' Peruzzi (A), de' Fresenbaldi di Fi- 
renze, de' Ilalardi di Pisa, de' Salimbcni di Siena, non aveano 
di che invidiare jili odierni liulhschìldi. Infatti, quando t Uardi 
e Peruzzi, banchieri del re d'Inghilterra , l'adirono la prima 
volta nel 133!), leneaii eredito verso dello re d'un milione e 
trecento sessanlacinqne mila fiorini, come afferma tìiovan 
Villani; il che viene ad essere ->!l,Nf>!s,(i!l2 fili di tire. itaiiane(S). 
La compagnia di Coluccio Balardi aveva ne' primi anni del 
secolo xiv banco a Parigi. Giovanni Vanno c soci avean banco 
a Douvres e a Canto rbéry (0). 
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NcH357 granito era la ricchezza do' Salimheni, nobili 
cittadini di Siena, distribuii! in sedici casali 1 , ìc quali aveano 
ad amministrar lo loro entrate un camerlengo comune, ed 
era a quel tempo in tale nlìicio lieiinccio di Giovanni Salim- 
beni. Osserva un cronista contemporaneo che per più anni 
egli ebbe a distribuire Ira sedici capifamiglia circa a cento 
mila fiorini (5,1 87,450) fi), e l'anno fogliente, essondo ve- 
nuto al porto d'Ercole il gran mercatante di Sona con gran 
quantità di mercanzia di seta composta di panni con oro e 
senza, ili sciamili, cinture, borse da sposa, Irò molle e bande, 
il dello Colticelo la comprò tutta al prezzo di cento quindici 
mila Gorini (2,515,5(57 50). Aprì tre fondachi, ove i sensali 
ne vendevano al grosso e al minuto, ed in termino d'un 
anno poche ne restarono (2). È da notare che ì Salimheni 
possediamo le famose miniere dì Montim i d'argento o rame. 

Nel 1357 si pose una presta a Siena di due per migliaio, 
per causa del conto Landò (capo d'una compagnia di ven- 
tura), ed ebbonsi dalla sola città quaranta mila fiorini. Dun- 
que nella città era il valsente di venti milioni di fiorini, che 
corrisponde a lire 437,490,000. il che, per la difficoltà d'ap- 
purare il valore dei beni di ciascuno e la conseguente facilità 
(lt:ll e frinii, si dee considerare come assai minore al vero (8). 

Nel 1420 ventinove mila pezze di panno spedivansi da Mi- 
lano, Pavia, Como, Cremona e Monza a Venezia (4). Di drappi 
di seta Venezia ne metteva in Lombardia pel valore di due- 
cento cinquanta mila ducali all'anno (5,468,625) (5). 

1 banchieri ilaliani furono i primi a scoprire le verdeggi 
del commercio della moneta, e ad essi infatti va debitore il 
mondo della teoria del credilo e delle lettere di cambio (ti). 
So veramente che delle lettere di cambio alcuni fanno primi 

t'u" riiini- iiiilrrinlr, [ier non rssrrsi srpuralc le trilioni dagli in;,, ri mi 
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autori i Giudei; ma, quand'anche ciò fosse (irovalo , il me- 
rito d'averne adottata e diffusa l'usanza appartiene di certo 
ai cambiatori toscani, i quali, incaricati di ricoglier le en- 
trale papali in vari luoghi dell'orbe cattolico, si valeano di 
quel mezzo per consegnare i fondi riscossi, quando la corte 
papale aveva pressante bisogno di moneta (A). Ai cambiatori 
toscani e lombardi, astigiani e chieresi si vuol anebe rife- 
rire il vantaggio d'aver infine potuto distinguere l'interesse 
del danaro o, come, diccano i Toscani , il guiderdone che si 
può lecitamente ritrarre del mutuo dall'usura che è vietala. 
Il prestilo elie cambia un capitale in una caria di credito ne 
scema il valore intrinseco; il frutto del danaro rappresenta 
e compensa questa diminuzione. L'invenzione delle lettere 
di cambio apri ai mercatanti i consigli dei principi, i quali 
ninna grande impresa possono intraprendere che non sìa 
dai loro banchieri saputa o prosentita. 

De' biglietti a ordine e dello lettere di credito si ha me- 
moria prima del secolo xm, Sicuri riscontri delle lettere di 
cambio (2) hanno creduto di trovare in Leonardo Pisano, e 
cosi verso i medesimi tempi, Targioni e Libri (3). 

Nel -1382 e 1383 molti banchieri a Siena fallirono, onde 
gli ufficiali della mercanzia fecer legge che ninno tenesse 
banco se prima non desse ricolta sufficiente di 4,000 fiorini 
{L. 87,-498) (4). 

Il gioco di borsa fai/iotage/ era frequente ne' comuni ita- 
liani, in Francia ed in Fiandra. A Firenze nel 1371 si mo- 
derò la foga degli speculatori aggravando d'una tassa la 
vendila dei fondi pubblici (5). Ma non era noia quella specie 
d'iiggiol aggio die consiste indio speculare roll'aiuto di valori 
fittizi sopra opere da eseguirsi e dipendenti da futuri eventi. 
Non sembra poi che fosse ignota a que' tempi anche l'alea- 
toria industria delle lotterie. 

(I) MumTORI, Anliq. ìtal.. din. XVI. — Mercatura ile' Fiorentini, lom. [I, 
(!) Dtlisìc dt^li èruilìli (Blenni, Ioni. XIV, p. 97. 



938 ECONOMIA POLITICA BEL MEDIO EVO 

Circa alla teoria del credilo, che dissi invenzione di comuni 
italiani, è no tu citi: il pruno banco, non so se di giro o ili sconto, 
fu cretto a Venezia nel 1 171. Ma non è ben chiara l'indple 
di quella istituzione. Nel secolo xm v'ha memoria di carta 
monetata a Milano. Il credito fu rimborsalo (1). Un monte o 
debito pubblico fu stabilito in Firenze nel. 1330 dopo la 
guerra con Mastino della Scala. E con miglior successo un 
altro ne fu ordinalo nel 1353, dopo la guerra co' Pisani per 
lo fatto di Lucca, per la somma di ottocento mila fiorini 
d'oro (L. 1 7,400,600), coll'inleressc d'un danaio per lira ai 
mese, e con privilegio che i danari del monte non si potes- 
sero torre, uè staggire per ninna cagione o maleficio, ne per 
dote, nò per altro; e che fosse lecito a ciascuno poterli ven- 
dere e permutare, e che in ciascuno quei privilegi s'inten- 
dessero eziandio permutati. E sapendo come la fede era la 
base di quell'edilizio, il comune nelle più gravi fortune mai 
quella fede non maculò, e però sempre trovava danari a pre- 
stanza (2). 

A Genova, dopo le imprese dispendiosissime di Tortosa , 
avendo il comune grossi debiti, cominciò n concedere a' cre- 
ditori alcune gabelle. Nel -11 50 concedette a Guglielmo Vento, 
ad Oberlo Torre ed altri la privativa do' banchi di cambio, 
coll'obbligo di tenerne otto. 

Questi crediti, di cui non si rendeva mai il capitale, si di- 
visero per azioni e si negoziarono come danaro. Chiamavansi 
compere. Il banco di San Giorgio, che amministrava tanta 
parte delle pubbliche entrate, e perciò avea tanta autorità 
nel governo, fu formato nel 1408 dalla riunione di tutte le 
compera, che si erano stranamente moltiplicate (3). 

Un banco di deposito pc' commercianti fu creato a Bar- 
cellona nel 1401 (4). 

Altre minori terre impararono qual utile ai pubblici bi- 
sogni si potea trarre dai monti bene ordinati, e d'un monte 

(1) Giismki, Memorie ili Milano, lem. VII, 1*0. * 
(5) ■uiMYnun.ltti. ni, c.p.lOS. 
(3) Gixdolti, .Wanda antica di Genova, II, SM. 
(i) Huua, toni. IV, 185. 
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LIIIIIO HI. - CONDIZIONE ECONOMICA DEL MEDIO EVO Ì39 

fondalo in Chic ri nel 1415 con regole molto savie e col solo 
premio del cinque per celilo si è parlato nella storia di 
quella città (1). 

Queste regole non erano più che dieci : 

1° Glie il monte Fosse diviso in tanti luoghi o ragioni, che 
rapprL'senliisser la somma dì dieci mila genovini d'oro ; 

2° Che i luoghi del monte l'elidessero ai creditori il me- 
rito del cinque per cento l'anno e non più ; che si potessero 
vendere, permutare, impegnare, e tanta ragione avessero gli 
aventi causa quanto il primo acquisitore; 

3° Clic ogni persona di qualunque grado o condizione, pur- 
ché di buon nome, acquistasse qualche luogo del monte, di- 
venisse, per quell'atto medesimo borghese di Chieri, e go- 
desse lutti i privilegi annessi a tal qualità; 

4° Che nìuno potesse obbligarsi a far acquisto de' luoghi 
del monte ; 

5° Che le ragioni dei creditori, lanlo rispetto al capitale 
che rispetto ai frutti, fossero assicurate sui boni del comune; 

6° Che Ì beni degli usurai, che avessero parte ne' luoghi 
del monte, non potessero essere occupati dal fisco; 

7° Che i luoghi del monte non potessero perdersi , stag- 
girsi o diminuirsi per qualsivoglia misfatto, anche di ribel- 
lione e di lesa maestà, nè per qualsivoglia altra ragione o 
pretesto ; 

8" Che i prìncipi (conte di Savoia e principe d'Acaia) e ì 
loro ufficiali non potessero in nessun modo uè diretto nò in- 
diretto far acquisto de' luoghi di monte ; 

0° Che la somma totale stabilita non si potesse per qua- 
lunque avvenimento mai aumentare; 

10. Che al comune s'intendesse riservata la facoltà di re- 
dimere quel debito in ogni tempo a posta sua. 

Per mezzo di questo monte con si savie regole ordinalo, 
il comune di Chieri pagò i suoi debiti, per cui rispondeva il 
dieci e il dodici per cento d'usura (2), c crebbe con un nuovo 

(I) Storia di Chieri, t,m. 

(2| Hou cri esagerata a quel tempi, nel qu>U «peno gillra'al quindici e il 
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capitale di valori circolanti il commercio e l'industria dei 
suoi cittadini. 

Colla mercatura e col cambio acquistarono privati citta- 
dini tali e tante ricchezze da poter quasi gareggiar co' mo- 
narchi, assoldar genti, armar navigli, procedere a guerre ed 
il conquiste per conto proprio. Philpot, cittadino di Londra, 
sotlo al regno di Riccardo II armò parecchie navi e. s'impa- 
droni di quindici vascelli spagnuoli (1). Le storie di Venezia, 
di Pisa e dì Genova ci mostrano parecchi esempi di piccoli 
stati conquistati per conto proprio dai loro concittadini. La 
storia di Giacomo Cuore è popolare in Francia. Ma, per tacer 
di altre famiglie, basta rivolgere il pensiero a quella dei 
Medici e considerare che Cosimo il Grande spose quattro- 
cento mila ducali in costruzioni di chiese e di monasteri, ed 
in altre opere pubbliche (2). Nel 1422 il valor circolante 
a Firenze si Taceva ascendere a quattro milioni di fiorini 
(L. 87,498,000) (3). 

Il frutto del danaro pernierò dalla legge 20, eod. De listi- 
ni, era del quattro pei' cento pur le pei-ijiie illusi ri ; dell'otto 
pe' mercatanti; del dodici per le persone di qualunque al- 
tro grado, che accomodasser grano e biade e simili derrate; 
del sei per cento per lutti gli altri. Dopoché pel commercio 
aiutato dallo slahilimejilo dei comuni e dalle crociate il da- 
naro s'ammassò nelle easse degli abitatori di citta libere, e 
che per questo stesse cagioni i principi ud i baroni ne pati- 
mente. Nel HO 1 Guido, contò d'i ISiandrate, pattuiva un'usura 
di quattro danari per lira al mese, ossia del venti per cento 
all'anno (i). Nel 1201 Arduino, vescovo di Torino, avendo 
un grosso debito con Giacomo e Jlartolommeo Svio, presta- 
tori torinesi, faeea questo patto: che, rendendo in termine 
di un anno le lire cento cinquantadue soldi dieci secusine 
dovute, non pagherebbe nulla di più; se in termine di due, 

(t) Hiuu, tom. IT, 411. 

(9) GnccruDii.1. - Si»**.», tota. X. 75. 

(3) A.1,1,», 977. 

(k) Ulti, patria* mommi., ioc. DXV1. 



pagherebbe di più lire tredici ; se di Ire, lire venticinque ; se 
di quattro, lire cinquantotto ; se di cinque, novanta; se di 
sei, cento tredici; metodo furbesco ìmaginato per evitare il 
nome d'usura e far considerare quel premio, clic cominciava 
dopo la scadenza dell'anno, come ristoro dei danni paziendi 
per ia mora. Ma in realtà si pigliava un interesse maggiore 
del dodici per cento (1). 

A Verona nel lii-JH l'usura era determinata per legge al 
dodici e mezzo per cento. A Modena nel 1270 al venti per 
ceulo (2). In Inghilterra , se Matteo Paris non esagera, era 
talvolta fino del dicci per cento ogni due mesi. Ma forse 
quello scrittore ha jioiieriili/zalo un caso particolare. 

Nel secolo wv bannosi esempi del trentacinque per cento 
ed anche maggiori. In molli luoghi gli statuti o privilegi 
dati ai prestatori od ai Giudei definivano qua! merito po- 
lesser levare da! danaro prestato. Comunemente si dava fa- 
coltà di pigliare fino al venticinque per cento. In alici non 
se ne facca parola, e l'usura pigliava diversi nomi, consi- 
derandosi o come premio della fatica durata nel procacciar 
danaro, o come compenso del danno patito per averlo pre- 
slato, quantunque il prestatore n'avesse bisogno egli stesso, 
o come pena della mora , o come agio sulla moneta, sti- 
pulandosene allora in moneta diversa la restituzione. Franco 
Sacchetti ci espone i vari vocaboli coi quali si cercava di 
velare l'usura e schivare il sant'ufficio e i vescovi, che la 
dannavano e la punivano fortemente. Ghiamavanla per- 
tanto dono di tempo, merito, interesse, cambio, avanza, 
baraccalo, ritrangota {novella xxxn); ma cìvtwza non vuol 
dire altro che guadagno. Invece i due vocaboli che seguono 
sono sinonimi di scrocchio, e son rimasti a significazione 
non d'un giusto interesse del danaro, ma d'un vero con- 
tratto usurano ed oppressivo pel povero debitore. A Fi- 
renze l'interesse che il monte pagava a' suoi creditori non 
passò mai il venti, e talora non fu che del dodici per cento (3). 

(il) M.n.Tohi, tlat., dlu. XVI. 

(3] VlLUKI, loc. di. — Jltrcalura i(t' /Oro™ (mi, II, IJ6. 
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Ed in generale, quando non v'era apparenza di carestia o ti- 
more di perdere, le prestanze si faceano a quella ragione ed 
anche ai dieci per eenlo; del che ho trovato vari esempi in 
Savoia ed in Piemonte. In Uorgogna nel 1375 v'ha esempio 
di riscatto al danaro decimo. Nel -1318 nel Viennese v'ha e- 
seinpio di riscatto al cinque per cento (1). E questa per 
le rendite fondiarie era anche in Savoia e nei vicini paesi la 
tassa comune. Nei regno di Napoli, Federigo li, con error 
grave, avea indistintamente proibito ogni specie di usura 
maggiore del dieci per cento. Ma questa legge non poteva 
avere e non ehhe durevoli effetti, come tulle quelle che non 
piglian norma dai tempi c dai pubblici bisogni (2). He! 1430 
i Fiorentini chiamarono i Giudei nella loro città affine di 
diminuir le usure eccessive. 1 Giudei si obbligarono a non 
riscuofere dal danaro maggior merito che il 20 per 0/0 (3). 
Quest'esempio avean già dato o diedero poi altri comuni, 
trovando meno ingordi i prestatori ebrei che i prestatori 
cristiani. 

Una consuetudine fatta per crescere e non per diminuir 
l'usura, e ad ogni modo contraria alla giustizia, era quella 
per cui alla morte di chi fosse in voce di esercitarla tutto il 
suo mobile passava al fìsco. Lasciavasi, finché era vivo, quie- 
tamente ingrassare delle miserie del popolo; poi, mancato il 
reo, il fìsco arroncigliava gl'ingiusti iiuadagni. Non è a dire 
quante malvagità con tal occasione si commettessero. Po- 
neansi dappertutto i sigilli; imprigionavansi e maltratta- 
vansi la vedova e i figli , perchè dichiarassero i danari e le 
gioie nascoste; e raro era il caso in cui, fatta inquisizione, c 
riuscite vane tutte le diligenze per aver la prova dell'usura, 
si reintegrassero il defunto nella sua fama, i figliuoli nel 
possesso de'henì con lettere del principe che facean fede che 
il tale era vissuto in suarum mercandiarum exercitio modo 
et forma fidelmm mercalorum. Il più sovente anche i non 
colpevoli per fuggir que' patimenti e quelle rovine finivano 

(1) Orni ni Sr-M.irn, S„ai tur te prix dtt graint. »SJ. 

(S) B^mci,*,, l, J99. 

(3) A..I..TO, Storia fiorentina. 
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per accordarsi (i). Ilo pia notalo clic in molli comuni erasi 
per privilegio abolita quella consuetudine, Ma in molti altri, 
anzi nel maggior numero de' piccoli comuni si manteneva. 

Era eziandio assai alto il. prezzo del cambio quando si vo- 
leva aver oro in luogo di moneta piccola, perchè questa ha 
già d'ordinario nel rapidissimo giro rie' mercati un corso a- 
busivo, vaie a dire alquanto superiore al vero valore, del 
quale il cambiatore tien conto. A quei tempi, per la grande 
quantità di moneta adulterala che si irameUeva alla buona, 
e l'impossibilità di saggiarla tutta quando si portava a cam- 
biare, s'accresceva naturalmente il prezzo del cambio. Nel 
1379 alla zecca di Ciamherì si pagava un grosso ed un o- 
bolo di cambio per ogni fiorino di pìceiol peso che valea do- 
dici grossi , e cosi l'ottava parte del valor reale , un po' più 
de! dodici per cenlo. Nel 1387 per aver due mila franchi 
d'oro si pagarono olto lire, sei soldi, otto danari grossj, e 
cosi quasi il sei e mezzo per cenlo. Nel 1392 scudi d'oro di 
diecinove grossi si comprarono ventidue grossi, e così a 
prezzo poco minore del quattordici per cenlo. 

Sette anni dopo a Ginevra pel cambio d'uno scudo d'oro 
st pigliavano dodici denari ginevrini, e perciò aìl'incirca il 
sei per cento (2). 

Anche i contratti d'assicurazione, che allora si diceano di 
sicurtà, sono un'invenzione di que' tempi. Senza parlare del 
ijuìihi'jijio e ilelle sul r'.ii/nurdie, che erano vere assicurazioni, 
poiché il principe che le concedea, mercè d'un annuo censo, 
era tenuto a ristorare d'ogni danno patiio sulle strade dei 
suoi domìnii chi n'era privilegialo; senza parlare della si- 
curtà che si faceano l'un l'altro i borghesi quando temeano 
qualche offesa (pteigej ; il trattato della mercatura di Fran- 
cesco rtaldncci Pcgolotli, fiorentino, scritto prima della metà 
del secolo «V, prova quanto fosse nota in Italia la pratica di 
far sicurtà pel trasporlo delle merci o dei danari (3): a salvi 

(I) letiere d'Amedeo VII dell'S aprile 1587. (Conio del lesoriere geacnl*.) 
(*) Cnn.i del levrieri generili ni Semi, e del .Ciorlerl dell» cita di Doni 
di Borbone, contesi! di Smolli. 
(S) Sumpato nell'opert Dilla decimo e dilla mircatura aVKtnMM. 



in terra; a rischio di genti e di mare.; a lutto prriijlio iti 
mare o di gente, di foco o di corsali; erano le formole con 
cui i Fiorentini designavano tali contraili d'assicurazione, 
per cui si risedeva un premio vario dal sei al quìndici per 
cenlo. In Fiandra non se ne trova indizio prima del secolo xv, 
nè in Francia prima del secolo xvi (1). 

Nel secolo xv andò scemando il gran numero de' prcsta- 

(■■n. Oflin if'i ■ ili .■ fj ■ l . ''li id i -iln.-ini 

di Lombardi tanto inviso ai popoli, e fu tenuto in istima il 
titolo iVaryi'ntieiY ; quasi ofriìi principe ebbe il suo. Ma vi fu 
invece una nazioni 1 mollo massaia del suo danaro, che, sov- 
venendo i principi bisognosi, (rovo modo di dilatare il pro- 
prio dominio. Gli Svizzeri, e principalmente i cantoni di 
Berna e di Frihorgo, aiutarono I duchi Ludovico ed Ame- 
deo IX di danari, di cui arcano gran bisogno pe' debiti con- 
tratti in occasione del papato di Felice V e dell'acquisto del 
regno di Cipro. Per sicurtà del pagamento ebbero ipotcra 
sul paese di Vaud; sopravvenuti poi tempi difficili di mino- 
rità, di reggenze, di guerre civili, mancando i danari al ter- 
mine convenuto, la corte di Savoia era obbligala acomprare, 
con pensioni date ai borghesi più influenti, con ricchi doni, 
con gravi spese d'imbasciala, un po' d'indugio (2). Trascorso 
il quale, i magnifici signori della vecchia lega d'Alemagna 
occupavano il paese obbligalo. In febbraio del Volani, 
duchessa di Savoia, riuscì a trar loro di mano il paese di 
Vaud pagando cinquanta mila fiorini del Reno (3). Ma nei 
tempi di Carlo III, allegando altre ragioni di credito e d'i- 
poteca, i Bernesi profittarono d'un momento In cui gli Stati 
del loro antico alleato erano invasi dal re di Francia, e si pi- 
gliarono il paese di Vaud, che più non si lasciarono sfuggi re 
lin dopo la grande rivoluzione di Francia, quando fu ammesso 
fra gli altri slati liberi della lodevole Confederazione Elvetica. 

Al commercio interno svisano provveduto i privilegi dei 



principi e le cario di franchezza de' comuni, moltiplicando 
fiere e mercati, dando favore e sicurtà di cammino, e sopra- 
bito esenzione da ogni rappresaglia a <iueHi che vi si recas- 
sero. 

Ai comuni che esercitavano maggior traffico si concede- 
vano maggiori esenzioni. Asti e Cbieri erano franchi da molti 
pedaggi in Piemonte e in Savoia. Immunità singolarissime 
s'erano concedute a Portsmouth nel l i 94. Quattro anni 
prima il re aveva affrancalo hi città di Hye e gli abitanti di 
Win die] sfa da ogni d<itj<uiii, lr>ln-/io, pa^ngriui, Uidngin, ri- 
vaijio, ecc., e da ogni wrec e da ogni conti/eludine per lutto 
lo Stato, sì veramente che dovessero tener sempre apparec- 
chiate due navi per servizio de! re. Privilegio di grande uti- 
lità pel commercio fu eziandio quello che prometteva ai bor- 
ghesi de' precipui comuni che non sarebbero tratti in giu- 
dicìo fuori di esso; e l'altro ancora frequentissimo in Inghil- 
terra e in Germania, non raro anche altrove, per cui sì dis- 
pensavano i borghesi dal duello giudiziali', sostituendovi il 
giuramento di più persone [coniurataresj (1); e i! privilegio 
che nissuno potesse essere- arrestalo quand'era pronto a dar 
cauzione; e quello di non poter essere preso pei debiti del 
signore; tutte le larghezze insomma maggiori o minori da 
noi nel corso dell'opera divisale, die l'emancipazione comu- 
nale e quelle parziali e generali de' villani aveano introdotte 
o andavano man mano introducendo. Ma da un altro lato 
questi favori non operavano tulio quel bene che avrebbero 
potuto produrre per causa delle cattive leggi economiche; 
dell'imperfetta proprietà, e dei legami ed angario servili nelle 
campagne; delle immense quantità di beni posseduti dalle 
chiese, tendenti sempre ad accrescersi (malgrado gli ostacoli 
che vi frapponcano i principi) per la pietà dei fedeli, e per la 
consuetudine per cui ì vescovi inghiottivano in molte dio- 
cesi (come Torino ed Aosta) le successioni dei preti. Quando 



sì stabiliva per la pi-ima volta in una terra fiera o mercato, 
v'hanno esempi di vivande somministrate gratuitamente a- 
gli accorrenti (paese di Vaud). V'hanno altresì esempi di ne- 
gozianti delle terre vicine puniti per essere andati a far mer- 
cato altrove; vero mezzo di scemare, non d'accrescere ii con- 
corso, che dehhe essere abbandonalo alle ragioni economiche 
da cui è governalo. 

Ma allora ne governi, ne popoli comprendeano questo 
principio. Da qualunque lato io mi volga, veggo l'autorità 
impaci ciisi di un ordine dì latti che non si sviluppan bene 
che sotto l'influenza della libertà; veggo le leggi umane fal- 
laci volersi sostituire alle provvidenziali , eternamente vere. 
Ceppi economici osservo da ogni banda. Tassalo ii prezzo 
del lavoro; tassato quello delle derrate; vietala l'esporta- 
zione de' grani e de'melalli nobili; violato ai forestieri il 
traffico minuto, obbligato il venditore a vendere di prefe- 
renza in luoghi, in ore ed a persone determinale. Veggo a 
Perugia, ove si conlavano quarantaquattro arti diverse, te- 
nersi nel 1345 chiuse per tre mesi le botteghe, finché fu sco- 
perto l'autore di un omicidio. Vengo promuoversi la fabbri- 
cazione coU'allerrar le case de' cittadini , o colpevoli , o dis- 
senzicnli dai parlilo che governava. Darsi favore all'agricol- 
tura col fagliar ic viti e devastar i beni di questi cittadini 
medesimi. E ciò in lialia principalmente. 

Inoltre ogni comune voleva per se il monopolio commer- 
ciale. Giovanni, figliuolo d'Arrigo II, conte di Morton c si- 
gnor d'Irlanda, confermava nel 1 11)2 ai borghesi di Dublino 
dille le loro ragionevoli compagnie commerciali jomnes ra- 
tionahilcs </ìl<ì-us sua*!, siccome le arcano i borghesi di Bri- 
stol. Vieto ai tempieri ed agli spedalieri d'aver più d'una 
casa franca in Dublino; ad ogni straniero di tenervi osteria 
o di comprare da altri che da un borghese. A Susa v'era li- 
bertà di lavoro per |*ii artefici forestieri; ma il rivender al 
minuto, ma il trafficar d'animali era vietalo sodo gravi pene 
ai forestieri. Dappertutto traspariva questo duplice e lamen- 
tabile fatlo: LIBERTÀ E COMMERCIO CONVERTITI IN HO.NOFOL10. 



Crediamo opportuno dì qui premettere il Ragguaglio tra la libbra 
di Ciamberl di tracie 16, wrrispOEdenli a grammi 489, 5, e 
quella do' varii paesi infra segnali a valor decimale. 



conto di Savoia da' suoi gardcrii , vale a diro ria ecclesiastici e io- 
reslieri elio avevano da lui Ietterò di salvaguardia. In quel conto, 

ciò non abbia usata molta diligenza, nii si sia contentato d'una 
griKsii ;ip|jrnssirn aziono, tomo ai attingo dallo Irò siimi! diverse lidia 
libbra di Ginevra, puro ci è sembralo utile- dì ricavarne il presunto 
specchio, e di qui registrarlo.) 
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Le tavole che seguono di prezzi d'opere, di cose, di animali,' 
di compensi c di spese varie, notabilmente accresciuto nella 
presente edizione, formano una parte importante e quasi la co- 
rona di tutta l'opera. 

Diro tutte le conseguenze che dall'esame di esse gli economisti, 
gli statisti, i filosofi possono ritrarre, sarehbe troppo lunga fa- 
tica e superiore alle mie forzo. Ma è debito mio trascorrere la 
serie di queste tavole, e additare almeno alcuno principali con- 
clusioni, alle quali lo studio comparativo dell'età presente e 
dell'antica può condurre il lettore. 

La tavola prima reca venti esempi, fra il 1263 ed il 1404, del 
costo del pane somministrato giornalmente ad un carcerato 
povero , e elio costituiva allora tutto il suo sostentamento. Il 
minimum della spesa segnata è di sedici centesimi, il maximum 
di trentacinque centesimi. 

Le differenze tra le varie somme allogate pel vitto di un car- 
cerato possono derivare da molle cause ; c anzitutto dalla va- 
riazione delle moneto che, conservando lo stesso nome, non 
conservavano la medesima valuta; poi dalle mutazioni occorse 
nel prezzo del pane, secondo gli anni, le stagioni, i luoghi . gli 
accidenti; dal fornirsi ai carcerati pan mescolato invece di pan 
bianco ; dalla complessione più o meno robusta dei carcerati; 
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dallu più o meno umano viscere dei castellani o vice-castellani ; 
e <3:ill;t speranza più o meno fondata chepoteano avere d'essere 
ristorati di quella spesa. 

Ma intanto il coste medio del pane necessario al diurno so- 
stentamento d'un carcerato, cui non si somministrasse altro ali- 
mento, era di centesimi ventisei ed un quinto. 

Lasciando da banda questa frazione, che non potea rappre- 
sentarsi in moneta, vediamo quale quantità di pano potea pro- 
cacciarsi al carcerato con Tenti ed centesimi. 

La media del prezzo d'uno staio di fi-omento dal 128'J al 1307 
fu di lire 4,70. 

Lo staio conteneva a quel tempo litri 11,325, ossia chilo- 
grammi 31,04, pari a libbre di Piemonte B4, once 0, ottavi 4 
all'ini irc:i., poiché il peso d'una misura di grano varia secondi! 
la qualità, secondochc è fresco o stantìo, e secondo i metodi del 
misurarlo. 

Libbre ottautaquattro di grano rendevano allora tre nibbi, 
cioè settanlaciuque libbre di pane quando si faceva del pati co- 
ciune (1). 

Quando poi si fabbricava pane più deheato per la mensa del 
principe d'Acaia, maestro Turineto, d'uno staio di grano che 
egli stesso macinava, impastava e cuoceva a proprie spese, ri- 
tenendo la crusca e la mondiglia, non rendeva più che Gli libbre 
di pane {2) bello, buono e rkrrìhilt; (pini buffetto). 

Ma egli è evidente che, trattandosi ili fabbricare pane scelto, 
si lasciava al maestro una mercede larga od eccezionale. 

Conviene inoltre osservare com'io trovi notato nei conti di 
Bona di Borbone, moglie d'Amedeo VI, conte di Savoia, all'anno 
1374, che d'ogni quattro emine di farina sene traeva allora una 
di crusca; il che prova quanto fossero allora imperfette e ma- 
cina e abburattamento e panificio, abbandonandosi nella era- 
l;i inuU-riti piiiiiiirjilìilc chi;ti,i.'i.1a >• tondino-. 

Ora con migliori metodi cento parti di grano ne producono 
81 di farina, e sole 18,01 di crusche e cruschelli; cento parti di 

(1] Cullili [Idia caia del |>riuci|ic d'Acaia d'Ai) Imi io Maliuw-rii (Ir 1X1(1. 
(S) Conio ili Giovanni di Umjrais dd 1393. 
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fìiriua ne rendono 'la !)S. Ali a 1 :t2 di pane, secondo le varie qua- 
lità del pane, e la forma ed il volume di ciascun pezzo, da cui 
dipende l'abbandonar nella cottura tutta o molta o poca parte 
dell'acqua contenuta nella pasta, e per conseguenza il pesar 
meno o più. 

In&tti. quando si tratta di quelle bacchette sottili, dilaniato 
grissini, fatte con fior di farina, morbidezza ignota al medio 
evo, ed anche oggi particolarità del solo Piemonte, cento parti 
di farina ne rendono sole 98,40 in grissini; ma essi non serban 
traccia d'umidità. 

La stessa quantità di farina in pan francese, di tre, di sei, di 
dodici once, ne rende 121-125-132, rispettivamente. 

Ma il termine medio rigoroso in quanto ai pani che la cot- 
tura non essica totalmente è quasi impossibile a trovare per le 
molte cause che coll'usata sua sagacità annoverava nell'aureo 
suo libro (Della tassa del pane; Torino ISSI) l'illustre o 
compianto mio collega ed amico , il senatore e commemlaion' 
Carlo Ignazio Giulio. 

Premesso quostc nozioni, è evidente che, se nel secolo xiv ot- 
tantaquattro libbre di grano non rendevano in pane che libbre 
sottantacinqno, ora co' migliori metodi adoperati darebbero 
sossopra 68 libbre di farina, dalla quale s'avrebbero 85 libbre 
di pane comune, calcolando i pezzi del pane ciascuno del peso di 
sei once. 

Garnicr ed altri autori affermano che cogli odierni metodi del 
panificare, il prezzo del pane, a peso uguale, è pari a quello del 
grano. Ma tale affermazione non è esatta, e può solo verificarsi 
in rare contingenze e per certe inferiori qualità di pane. 

Ad ogni modo la cosa era ben diversa ne' tempi antichi , nei 
quali l'imperfezione dei metodi dava luogo a gravi perdile nella 
manipolazione di quella sostanza alimentare. 

Un regolamento di Carlo IX, re di Francia, del 4 febbràio 
1567, ci dichiara che il prezzo del pane avanzava d'un terzo 
quello del grano. 

Gli sperimenti instìtuiti nel 1700, per ordine di quel Governo, 
dal celebri' consigliere De la Mare, provarono viemmeglio qual 
differenza di prezzo corresse tra il grano 1 e le vario qualità dt 



pane. Tale differenza sul pan bianco giungeva al doppio del 
]i rezzo del grano. 

Seguitando i risultameli ti segnati dal De la Mare, e attenen- 
domi alle due sole qualità di pane che trovo ricordate nei conti 
della monarchia di Savoia, bianco e bruno, ossia inferigno, ho 
formato lo specchio che seguo: 

Collo staio del grano a L. 4 70. 




Costava adunque il chilogramma di pan bianco circa 34 cen- 
tesimi, che è suttuKopni (conio dovcv:i oderei il prezzo presente. 

Coi centesimi 'Jii.iin ulWsiti in media pel nudrimento dei 
carceratisi compravano chilogrammi 0,77-1 (libbre2,oncie 1 1/2) 
di pau bianco, c chilogrammi 1,713 di pan bruno, equivalenti 
a i libbre e poco meno d'òncie 8. 

Quantunque io sia persuaso che i carcerati delle elassi infe- 
riori non gustassero pau bianco, nondimeno credo altresì che 
il pan bruno di quei tempi non fosso dell'infima qualità calco- 
lata dal signor De te Mare, appunto perchè quegli antichi non 
aveano l'arte di adoperare nella confezione del pano quelle so- 
stanze più grossolane, parte delle quali ora s'impiega utilmente, 
e che già cominciavano ad impiegarsi quando fioriva cento e 
cinquantanni sono il signor Do la Mare. Perciò ho formato la 
media dei due prezzi del pane bianco e del bruno, la quale 
credo possa lodevolmente applicarsi a quella specie di pane 
inferigno che formava allora l'inferiore qualità; e sarebbe di 
L. 0,00,09 la libbra, e di L. 0,24,62 al chilogramm3. 

Coi centesimi 26,20 allogati pel sostentamento d'un carcerato 
si compravano chilogrammi 1,064 equivalenti a libbre 2,10 1/2. 



UBHO III. - CONDIZIONE ECONOUiC* DEL MEDIO EVO S55 

Nè questo risultamento si dilunga molto dal prezzo del pane 
clip troviamo stabilito a quei tempi nei comuni afflitti <ì;ilht 
tassa, come, per esempio, a Torino. Ivi nel 1328, ai primi d'ot- 
tobre, il comune ordinava che la denariata viennese del pan 
bianco si facesse del peso d'onde sette, e quella del [lane di tutte 
farine si facesse del peso di onde nove; Tale a dire che coli 'unità 
monetaria, rappresentata allora da nn denaro viennese buono, 
equivalente a centesimi 8 e 7 decimillesimi, si dovea com- 
prare un pane bianco del peso d'oncie 7 , od un pane inferirmi 
(big Mane) de! peso d'oncie 9 ; ondo la libbra del pan bianco 
veniva a costare 0,13,80, e la libbra del pane inferigno o medio 
0,10,68 ; e cosi alquanto più del prezzo segnato nella tavola. 

La qua! differenza assai lieve si spiega facilmente osservando 
ebe nella tavola il prezzo segnato è il risultamento d'una media 
di lunghissimo tempo ; e qui si desume, non da una media, non 
dal prezzo naturale, ma da una tassa imposta arbitrari a in onte, 
e coll'esempio d'un anno solo. Questo metodo del crescere o 
scemare il peso della pagnotta in proporzione del prezzo ilei 
grano, mantenendo sempre il costo all'unità monetaria del de- 
naro corrente, era usanza generale, e dalla parola latino-bar- 
bara denariata, significante ciò che si poteva avere con no de- 
naro, deriva la parola derrata estosa a più larga significazione, 
e la francese denrée. 

Ora, nel 1858-59, nella città di Torino, ai prigionieri poveri 
ni somministrava pel quotidiano sostentamento un pane di due 
libbre quasi bianco, elio costava 21 centesimi, ed una molto ca- 
pace scodella di minestra di paste e legumi, o di riso e legumi, 
dir. costava in media centesimi 8,94, e sopperiva abbondali te- 
ntante alla minore quantità di pane. Il vitto dm carcerati, così 
migliorato, costava dunque un po' meno di trenta centesimi 

Ma se consistesse unicamente in pane inferigno, come nel 

(1) Nella piccola Russia, dove la lem i rimilo IWlili; <: la |, U |.i.lj7oni» riljlivami;i;lt 
H.ai>;i, l'^muiii adulti! in una faliljruM rLui-vi- ;.■<] -lui «Mimlani.'iiM i;inmalÌero : cllilo- 
Kramma 1 .tìtì'di segala, 0,1 di carne di bue, olire al saie, al lardi), al gran saraceno, al 
panico e a un po* d'acquavi la. Tulio ciò non cosla più di 0,3Ì al giorno, (Saudbiv, 
Terra noirei de la Russie ) 

Il chilogramma di carne di bue fi vende f> koix'r.k all'im imi, nnj orni piò ili . i-.i- 
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medio evo. si pun all'è i muri' dir in media generale la spesa ne- 
cessaria por la diurna sostentazione d'un prigioniero è all'iu- 
circa quella di cinque e selcent'anui fa. 

Intanto noto questo risultarne ufo, e quello del prezzo ilei pan 
bianco, che è pure, in media, lo slesso che abbiam rinvenuto 
ne'secoli xin e xiv . come un indìzio dei meno fallaci della 

esatle/./a delle basi ili stima adnpenite. l'eiehè, a ni messo il prin- 
cipio clic il prezzo del grano, considerato in media per una lunga 
sono d'anni, non ha sensibilmente variato; trovata questa media 
d'una lunga serie d'anni, trovata la vera capacità delle misure, 
scoperto il valor commerciale che avevano allora le monete, è 
clu'aro ebe un bisogno così semplice e poco mutabile, com'è 
quello del sostentamento d'un carcerato povero, doveva impor- 
tare e allora ed oggi la medesima spesa. 

Aimone conte di Savoia, morto nel 1 343, aveva comandato che 
a Ciamberì ogni anno, il giorno dell'Assunta, si desse limosina 
di 4 denari viennesi di 20 al grosso a 4000 poveri, dopoché un 
frate minore avesse fatto loro un sermone. Sicuramente egli in- 
tendeva che i quattro denari fossero largamente sufficienti a 
mantenerli in quel giorno. Ed eranlo, perchè equivalenti a L.0,35. 

Ai carcerati di rivil condizione il castellano allogava pel vitto 
un grosso tornese al giorno; anche in caso di malattia si cre- 
sceva la spesa. Il C giugno 1435 fu arrestata a Ci a adii ri l ìin- 
vanna Vullient, moglie di Giovanni, che fu appiccate, sci giorni 

■J>>l»> j.-f... p-i. I iniiilA>l iiiliuli' ili" - ■ - - - - ir p - <-rn in i '«'.•■ 

. di puerperio, la spesa della sua sostentazione fu d'un glosso 
tornese al giorno (L. 1 ,011). Ai nobili dei due sessi s'allogavano 
por l'ordinario duo grossi tornesi al dì. Nel 1388 il bastardo di 
Chissà, sospetto di complicità nell'omicidio dell'alci vescovo di 
'far antasi a, dello stesso nome, fu rinserrato nel mastio < /mi/pin i 
del castello di Ciamberì, e vi stette tredici giorni a quella ra- 
gione di spesa (L. 3,18). Poi si ciliari innocente. Nell'anno me- 
desimo vi fu rinchiusa la nobile damigella Isabella di Près, per- 
chè gli stetichi da lei dati s'eran partiti da Chillon senza licenza 
( 'udirmi itili); le fu allogata la stessa spesa (1). 

tt) Cinti Mtaostdlmltdl Gamberi. 
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La tarala 2' ci mostra i salari de' lavoranti ed artefici in 
opere meccani che. 

Sulla ragion dei salari influiscono il prezzo delle derrate ali- 
mentari e la misura dell'offerta e della domanda. 

In questa tavola i salari do'maestri legnaiuoli è quello che si 
schiera con maggior numero d'esempi. 

Il minor salavi» !\ registrato all'anno 1300, ed è di L. 1,17. 
Ma trattasi di falegnami incaricati semplicemente di assistere 
ai villani che scaricavano legna ria costruzione. Gli altri salari 
variano da I,f>3 a (1,06. Ma quest'ultimo salario fu c07TÌsposto 
in via eccezionale e per caso di guerra; allora per le macchine 
da. gitto e per quelle di difesa, che rielùedevano gran numero 
d'operai a costrurle e ripararle, abbondava tanto ed era di tale 
urgenza il lavoro che non si badava a spesa. Cresceva la do- 
manda del lavoro libero, s'aumentava il salario. Pare che il sa- 
lario più comune fosse dalle 3 alle 4 lire. No abbiamo otto 
esempi su ventiquattro. E sono esempi di paesi nei quali la mer- 
cede degli operai non era tassata ufficialmente, un solo eccet- 
tuato, dell'anno 1307. del Poitou. Il salario era minore quando 
all'operaio si somministrava il vitto. 

Nel 1307 la tassa fissata dal siniscalco di Poitou po' maestri 
legnaiuoli e pe' maestri da muro era di 12 denari torneai, oltre 
al vitto, e cosi di L. 1.07. Quando non si dava il vitto.il salario 
montava a 2,50; onde la sposa del vitto si calcolava in L.0,83. 
Nel 1 370, nella riressa, alcuni villani, che trasportarono gratui- 
tamente legnami per la costruzione di galeoni sul Rodano, non 
domandarono che mezzo grosso, cioè circa 79 centesimi. La 
media della spesa pel ritte d'un 'operaio sarebbe stata allora 
dì centesimi 81, poco diversa pertanto dal moiltaTO di quella 
che si fa ai di nostri. Al qual uopo occorro notare che la società 
alimentaria di Grenoble con soli 75 centesimi nutrisce gli 
operai, dando loro tre pasti al giorno (1); e, speculando su vasta 
scala, può dar loro più lauta imbandigione che non godessero 
gli artefici del medio evo. ai quali forso toccava di rado il pia- 
cere di gustar carne e ber vino. ■ * 



(1) Journal àtt EfJinnmiiln, aofil 1857. 



La spesa d'un operaio era sossopra quella che costava il 
niunti'iiiinento d'un monaco. 

Per sostentare un monaco nella gran Certosa di Grenoble, 
Amedeo V, nel 1322, assegnava annue lire 10 eseuccllate. cioè 
poco più ili 2f>0 lire italiane, onde la spesa giornaliera del mo- 
naco veniva calcolata in circa 70 centesimi. 

Nel 1345. Umberto II, Delfino, fondava un monastero di cin- 
quanta suore francescane a Greuoble, ed assegnava 15 fiorini 
per ciascuna pel loro sostentamento, vale a dire lire trecento 
quindici all'anno, centesimi 87 al giorno. 

La spesa era maggiore di quella dei certosini ; ma questi non 
mangiavano ebe ovi ed erba; le min ori le facevano uso di carne. 

Due anni dopo, lo stesso principe, trovandosi a Rodi, fon- 
dava, col suo testamento, un ricovero pe' vecchi poveri in Gre- 
noble, ed assegnava a ciascuno dei ricoverami!, uomini o fem- 
mine, un fiorino d'oro al mese pel suo sostentamento, cioè cen- 
tesimi 70 al dì. 

La media dei cinque esempi che ubbiamo recati definirebbe 
!a somma necessaria al giornaliero sostentamento di clii mangia 
per vivere, e non vive per mangiare, in cnntcHiini srttnotesctte. 
che si può ritener come vera, e di soli due centesimi differisce 
da quella che ora sostiene per eiascun operaio la società, ali- 
mentaria di Grenoble. 

Anche questo risultamente da' miei calcoli applicate ad un 
fatto economico, il quale, rinchiuso tra i limiti dello stretto bi- 
sogno, non può esser soggetto a gravo mutazione, mi sembra 
venir in conferma dell'esattezza del metodo da me seguitato. 

Vero è che nel 1388 a Carignano troviamo calcolata la spesa 
d'un inastro da muro e d'un legnaiuolo in L, 1,59; ma fu caso 
eccezionale. Trattavasi allora 'l'eseguire con gran fretta lavori 
di vario genere per la vetrata del Conte di Savoia, il quale traeva 
seco una gran coda di coni ci ani. d'ulìiriali e servitori. Si cer- 
cavano da ogni banda operai. S'alzava per conseguenza la ra- 
gion de' salari, e proporzionalmente anche la spesa si facea e 
si calcolava più lauta. Diffatti il salario, iuclusa la spesa, era 
di L. 4,77, senza la spesa di L. 3,18. 

Passiamo a considerare il soldo delle genti da guerra. 
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I clienti, cioè i fanti urinati di spaila e lancia, ebbero soldo 
vario secondo i luoghi e i tempi. Ma la ragiono più comune in 
Savoia, nel Delfinalo, in Piemonte, nel secolo xiv, fu dì L. 1,75 
al Riorno ho dovevano sostentarsi a proprie spose; di DO cenle- 
siiui all'incirca se eran pasciuti. Dunque la vivanda giornaliera 
d'un soldato calcolavasi dol valore di L. 1.25. E tale invero ap- 
parisce dal calcolo di ciò che consumò la guarnigione del ca- 
stello di Stupinigi nei mesi di giugno a luglio 13GIÌ (1). 

La paga do' soldati era più alta elio ai nostri giorni, sia per- 
chè i soldati dovea.no vestirsi ed armarsi a proprio spese, 
sia perchè il loro servizio , essendo per la. maggior parte 
volontario , bisognava offerir, loro condizioni di vita mi- 
gliori di quelle che trovavano sotto al tetto paterno. Lo sti- 
pendio variava poi anche, seeomloolié doveano dilungarsi più o 
mono dalla patria. Negli ultimi anni del secolo xm e nel tren- 
tennio seguente le paghe ile' soldati s'alibassuromi ìiotevolmetdo: 
il ■ li- |"rd.»'- pr>" ■ ■!• "i« dui i.uit-. ui--lii|'li' -ir>i l Ili ■ ■■in[..i- 

Cui- ìi ••• ntiLT-i k'ritirlj ■ | I' 1 . j« ' ' "< M<|>riiM»,<u<ln»tn« !•' 

armi mercenarie, sia anche dalle continuo variazioni e altora- 
razioni delie moneto, per cui sovente il soldato noti ricevea nella 
medesima specie e quantità di moneta che una mercede di gran 
lunga inferiore. 

L'ordine degli stipendi era questo: 

1* Stipendio di cavaliere i mili:s\. Avea seco uno o due o anche 
quattro o cinque cavalli ; o quando era ricco cavalcava egli un 
cavallo grande di battaglia; gli scudieri eran portati da cor- 
sieri, cavalli di minor dimensione ; ma non usavano i nobili com- 
parire in guerra o in giostra su ronzini o cavalli piccioli. 

Lo scudiero era quasi sempre compreso no! soldo del cava- 
liere che serviva; quandu militava da sè avea stipendio propor- 
zionato al numero ed alla qualità dei cavalli con cui combatteva: 

'1' D'uom d'arme con destriere o cavallo di battaglia; 

avea spesso due o tre fra cavalli o ronzini. Più tardi si chiamò 
barbuta, lancia, elmetto : 
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4* Balestriere a cavallo; 
5" Balestriere a piedi; 
6' Arcieri; 

7* Clienti, ossia fanti con spaila e lancia. Chiamaronai anche 
talvolta nel secolo XIV lande i clienti. Qualche rara volta v'eb- 
ber nobili in servizio di cliente a custodire i passi dei monti o 
qualche fortezza, ed avevan soldo assai lauto; 

8* Altri fauti con nomi varii, secondo i tempi e i luoghi, di 
bcrrnvieri. briganti, ecc. , ed orano per lo più drappelli di sol- 
dati di ventura che appigionava usi a chi lor profferiva patti mi- 
gliori. 

La paga dei famigli di corta di più bassa sfera, quali erano 
i valletti ed i messaggeri, quando non avean pasto al tinello del 
principe, ora uguale a quella de' fanti, cioè di L. 1.75. 

Tralascierò quel molto che si potrebbe ancora dire sulla ra- 
gion dei salari nel medio evo, e farò solamente notare come 
all'anno 1321, per errore, si sia registrato in questa tavola lo 
stipendio di due chirurghi militari, che dovevan trovar sede 
più appropriata nella tavola IV o nella VII. 

Abbondavano nel medio evo i cavalli, di cui molti ne con- 
sumava la guerra, molti il viaggio continuo per angusti e dis- 
agiati cammini ; era il cavallo il mezzo di trasporto quasi unico; 
le grandi dame solamente usavano qualche volta farsi portare 
in lettiga, o trarrò in carretta. I conti dei tesorieri fanno me- 
moria di cavalli di battaglia o destrieri, corridori, trottatori, 
(trattieni), cavalli ordinari, ronzini. ossia cavalli piccoli, pala- 
freni, chinee; ancora di varie razze di cavalli, o specialmente 
d'ungheresi e d'inglesi , dei quali era già largo il traffico an- 
che fuor d'Inghilterra. 

Rarissimi e di gran prezzo erano i destrieri, o grandi cavalli 
di battaglia, Amedeo VI ne comprò uno per L. 20,123 70 nel 
13(ì'i. Negli ali ri novanlaselle esempi registrati nella tavola il 
maggior prezzo segnato è d'un corsiere venduto 5,024 28 nel 
1397, d'un altro corsiere venduto 4,080 90, c d'un troctier pa- 
gato 4,335 31 nell'anno medesimo. 

Troviamo poi venticinque esempi di cavalli comprati per 
prezzi varianti fra le L. 2,000 e le 4,000; ventuno fra le 1,000 
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e le 2,000; trentatrè fra le 000 e le 2,000; sei fra le 400 o le 
500 ; sei fra le 300 e le 400, e tre soli di prezzo inferiore. 

De' cavalli die erano guasti o morti in guerra si dava com- 
penso pecuniario al proprietario, o secondo una media fissata 
di eomuQ accordo, come in qualche feudo del Desinato, o se- 
condo la stima che nella mastra generali' anteriore alla batta- 
glia ne aveva fatta il maresciallo. 

Nell'impresa del Fossigny, del 1353, la maggiore ammenda 
pagata pei cavalli morti fu di L. 1,100, la minore di L. 525. 
Pigliando la media di queste due cifre, il prezzo comune d'un 
buon eavallo ordinario sarebbe stato di L. 1,312 50. 

In quanto al prezzo de' muli, ne ho ritrovato diciannove 
esempi. Quello di maggior pregio, donato dal conte di Savoia 
a un consigliere del re di Francia, costò circa 3,000 lire. D 
prezzo più basso fu di L. 445. La media di 884, che poco si 
dilunga dall'odierno mercato. 

Molto' curiose mi paiono ìe notizie che ho raccolte nella 
tavola XIV intorno alle arti del disegno ed all'arte libraria, in- 
torno alle quali ho aggiunto nella tavola Btessa le osservazioni 
che mi sembrano atte ad illustrarle. 

Non mi stenderò a parlare del prezzo dei comestibib", né 
del vino, del quale sono difficili a determinare la misura e la 
qualità; nondimeno, supposto drlla miglior qualità. o supposto 
che il carro constasse anche allora di 12 brente, si sarebbe 
venduto nel 1325 sui colli presso Torino L. 16,71 la brenta, e 
cosi alquanto meno caro di quello si vendesse il buon vino negli 
anni normali [irima dé guasti della crittogama. 

In quanto al combustibile, esso doveva spacciarsi a miglior 
mercato pel gran numero de' boschi onde s'inarborava la terra. 
Pure nulla si può affermar di certo, non conoscendosi la por- 
tatura de' cani allora adoperati, essendo le strade anguste e 
disagiate, e correndosi il rischio di considerare, qual prezzo 
di legname da ardere, una cifra che diuota il solo prezzo di 
taglio e di trasporto. 

I drappi di lana o di seta dovevano essere alquanto più cari 
che al presente; in prima, perchè più sodi e più durativi; co- 
sicché sappiamo che gli abiti che se ne faceano, e massime 
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quelli dì qualche prezzo, servivano a più. generazioni: poi per- 
chè i più fini non si perfezionavano nello stesso luogo ove si 
tesseano; e però dovean crescere delle speso dei trasporti e 
delle dogane; ancora perchè non vi orano macelline, e che 
quasi tutte le manifatture erano stabilite entro terre mu- 
rate, dove la mano d'opera era più cara, o dove più difficil- 
mente sì trovava modo dì sostituire la forza delia natura alla 
forza umana. A malgrado di queste cagioni, non si troverà per 
altro che vi -sia una gran differenza tra il prezzo antico e il 
moderno nc'drappi di lana e di seta e nelle telo. Perchè allora 
i vari ordini sociali, divisandosi, non men dalla nascita e dalla 
professione, che dall'abito, il numero dello domande di certo qua- 
lità di panni era molto minoro che noi sia ora, quando i cit- 
tadini d'ogni classe vestono quasi tutti c dappertutto ad un 
modo. 

E prezzo della cera non ha quasi variato. Lo porgamene, che 
allora si conciavano con una squisitezza che ora più non si co- 
nosce, erano men care che adesso ; all'incontro era molto più 
cara che adesso la carta. 

Riscontri nuovi e pellegrini recano le tavole sul prezzo delle 
case e delle pigioni, sulle doti d'ogni condizion di fanciulle, dalla 
principesca alla servile, e sul prezzo degb schiavi. Noi non pì- 
glieremo a ragionarne. Ciascuno , leggendole , ne può trarre 
frutti conformi al suo ingegno edalladottrina di cui l'ha vestito. 

Noteremo solamente che in Savoia nelle classi agricolo la 
doto più comune sembra, per varii esempi, che s'aggirasse tra 
le 350 e le 450 lire. Il che si conferma dallo scorgere nel testa- 
mento di Violante di Monferrato, moglie d'Aimone conte dì 
Savoia, legate l'anno 1342 sei doti di venti soldi grossi ciascuna, 
equivalenti a lire italiane 4211. a sei fanciulle povere; onde si 
può argomentare che tal somma si considerasse rome dote suf- 
ficiente per le fanciullo della classe immcdiit tinnente superiore. 

Passando a ragionare invece del marco d'oro e d'argento, 
comincio dal notare essersi sbagliato nella tavola il calcolo del 
prezzo del marco d'argento all'anno 1311, perchè, invece di 
pigliar per basti del eakoli) il forte bianro, .si pigliò il forte 
escucellato, elio valea più del doppio. Il valore del forte bianco 



essendo <!i 0,07,24. il prezzo del marco fu di L. 125,87, in- 
vece di 335,47. 

È da abbandonar similmente l'altro esempio del 1418 , che 
segna il prezzo del marco in L. 240, non potendo derivare fuor- 
ché da uno sbaglio di cifre nel conto originale. 

Ciò posto, il prezzo medio risultante dagli altri esempi, in 
numero di 21, sarebbe di L. 138,46 (1). 

Ora il marco d'argento d'otto oncie e d'undici danari di fino 
vale assai meno della metà. Lavorato in vasellami o in più 
minuto lavorìo, cresceva di prezzo, di poche o molte lire, al 
marco, secondochè si trattava di grosserie o d'oggetti più de- 
licati, e di più gran magistero, secondochè erano d'argento 
scliietto, o venati d'oro o dorati. 

PidiunÌP d'ai'jienlo donno [paillrttrs) fino si vendevano 
L. 71,5? l'oncia, L. 572.64 il marco, e cosi oltre a quattro 
volte il prezzo ordinario dell'argento. D che prova che non vi 
era macchina per tagliarle, ma che tutto il lavoro minutissimo 
e lungo del tagliarle, forarlo e dorarlo si conducova a mano. 
Sopra un solo sacco o zimarra d'Amedeo VI n'andarono due 
marchi, quattro once e 19 denari sterlini. 

L'alto prezzo dell'argento no' tempi antichi era il necessario 
effetto non solo della maggior rarità, ma anche della maggior 
ricerca. 

Ho già notato che, fin nelle osterie, non solo s'adopravano 
posato d'argento, ina si bevea in bicchieri d'argento ;o che i 
principi e baroni, i ricchi gentiluomini e borghesi teneano una 
quantità dì dorerie, d'argenterie assai superiore al bisogno, 
non tanto forse por grandigia, quanto perchè, ossendo sposso 
disagiati a danaro, non trovavano mezzo più pronto e più fa- 
cile d'accattarne dagli Ebrei e dai Lombardi, che quello di 

(1) Ben so che v'rr.ini viri.- iti mnrrii . ni quelli d'usi più comune erano il 

marni di Colonia usalo in Italia in Inculi™, r .[liilli ili Truiv- c ili Lione adoperati 
in Francia e in Savoia. (Mantello marcili di Lione erano uguali a «1 marchi ed un'oncia 
di Troie. 

Vi erano aitivi i man-li i 1 Nimi'- il '.Uomini'; il (Minio alquanto maggior del se- 
condo. Ma il [Uncini- Mìni 't.i ila-li m|.i -i fuii.].i -ni iil.ij-i-.ii ili Linai!; il marco della 

TorredìLirirtracra eguale a quel di Colonia; il marco di Londra era maggiore del primo 
di Berlini E 1/3. 
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dar a peguo uiia porte dui ricco loro vasellame e delle loro 
gioie. 

In quanto al marci) d'oro, ne Ilo tredici esempi dal 1391 al 
1449 ; nel 1391 si trattava di dorerie vendute a peso , le quali 
teneano 23 carati e 3/4 di fino. Il prezzo fu di L. 1,499 80 al 
marco. Più tardi il prezzo dell'oro crebbe. Un marco dì soli 
li» carati di lino fu venduto nel 1420 L. 1,533 88. 

Di molto peggior lega doveva essere la catena d'oro che 
costò nel 1405 a Parigi lire 222,02 l'oncia, e cosi lire 760,16 il 

Per queste molto grandi varietà di lega il prezzo dell'oro ri- 
mane più incerto che quello dell'argento. Nondimeno dirò che 
la mediadegli esempli da me registrati darebbe per risultamento 
il prezzo di L. 1,509 84 il marco. 
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TAVOLE 

Il PREZZI D'OPERB , DI COSE ; DI CMPEVSI E DI SPESE VARIE 



Cumulo, Kconomw poliiita iti mdui cw. 18* 
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TAVOLA I. 



Spesa giornaliera pel pane d'un carcerata povero cui non si 
somministrava altro sostentamento. 



Spesili monda amica 



1263 Chatelard-en-Bauge . . 


. . 1 danaro forte . . 


0,30 


1302 ClAMBBSl 


. . 2 den. vienn. buoni 0,20 






0,35 






0,1 fi 






0,20 


■1333 Torino 


2 den. vienn. b. . . 


0,17 


1335 Cuhiana 




0,17 






0,18 


1349 Delfina™ (un ebreo) . 


. . 4 den. vieni), b. . . 


0,35 


1851 CiambbrJ 




0,22 


1862 Pinerolo 




0,85 


1372 PlKSROLO 




0,83 


1373 Torino 




0,33 


1378 PlNEROLO 




0,33 


1384 CiauberI 


4 den. vienn. b. . . 


0,33 


1387 Carichamo 


4 den. vienn. b. . . 


0,33 


I:t88 ( li AMDERÌ 


2 den. vienn. escuc. 


0,20 


189C Torino 


4 den. vienn. b. . . 


0,33 


1397 Ciamrerì 










0,20 


1404 ClAHBERl 







more notilo . . . 0,20 
Media della spesa giornaliera pel pane di 
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TAVOLA II. 
Salarli di lavoranti ed artefici in opere meccaniche. 



1 266. Ghillon. ifanopera o servizio personali; do- 
vuto al castello di Chillon dagli abitanti del 
borgo di Monir.giove; dello servizio per tre 
giorni a spese proprie; sì riscattava o no 
ad arbitrio del eonte di Savoia. Riscattan- 
dosi, il debitore pagava un soldo mauri- 
ziano (den. raauriz. L. 0, 37, 85). . . . L. 4 54 
cioè L. 1, 51 al giorno, inclusa la spesa. 

1270. Yvkeìdon. Riscatto d'una corrala con buoi, 
18 d. d'oboli mauriziani (l'obolo mauri- 
ziano, cioè la metà del denaro maurizìano, 
ciie per essere di molta valuta necessitava 
un corso di danari, soldi e lire d'oboli, va- 
leva 0, 18, 02 ) 3 40 

1274. Savoia. Ad un sarto per fattura d'una roba 
di tirilana per Filippo, conte di Savoia; 
d'una roba di zendado per la conlessa, 
d'una cotta di [irifana e d'una sopravveste 
(supertunicali) di scarlatto, undici soldi 
{den. vienn. 0, 20, 82) 27 47 

1295. Un legnaiuolo lavorò cinque giorni a costrur 
tavole pel banchetto del di di Pasqua a Pi- 
nerolo per Filippo di Savoia, ed ebbe 8 s., 
2 den. vienn. (den. 0, 14, 38); avea dunque 
salario, al giorno, di 2 80 
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(A quel convito (cour pleinièrej sedettero 
tutti i nobili de) Piemonte, Oltobono Ficschi 
parente del principe, olio cil Ialini d'Asti, ed 

1299. Pisa. Legnaiuoli, tre soldi al giorno (den. 

pisano 0, 03, 90) 1 40 

Vendemmiatore, 20 denari al giorno .... 0 78 
Sarto ehe enee una gonnella per un famiglio, 

tre soldi 1 40 

Al sarto per cucire un baccarosso di panno 

arbace per un servo, 2 soldi 0 93 

Lucchesi clic lavorarono alla vigna dell'opera 

del duomo per un mese , sette denari al 

giorno per ciascuno (intendi oltre al vitto) 0 27 

1300. Ciamberì. Riscatto di 30 coivate di buoi, 
22 soldi, 6 denari forti nuovi (den. forte 
nuovo 0, 23, 20); dunque L. 51, 64, e per 

ogni corvata 1 72 

1300. CiAMUEfti. Legnaiuoli che assistono a scari- 
care legna da costruzione, due soldi vien- 
nesi bianchi (den. vienn. b. 0, 04, 91 ) . . 1 17 

1302. Carrettiere che porta a Ciamberì sabbia e 
pietre, 14 den. vienn. al giorno (0, 9, 15), 

non compreso il nolo del carro 1 28 

Maestri elio spezzimi) grossi: pielre, 2 soldi. . 2 19 

1303. Ciamberì. Legnaiuoli che tagliano travi in 

una foresta, 20 den. vienn. al di (0, 09,15) 1 83 
1305. Entremokt. Maestri di pietra che lavora- 
vano alla (rinciera di Entrcmonl, 25 denari 
vìenn. (vicrin. di 20 soldi ossia 240 den. al 

fior.,L. 0, 08,69) 2 17 

1307. Poitou. Maestri da muro, maestri legnaiuoli, 
dodici denari lornesi, oltre al vitto (den. 
Ioni. 0, 13, 93) 1 67 
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Senza il villo, 18 dcn. torncsi 2 50 

Manovali, oltre al villo, 8 dcn Ili 

Senza il vitto, 12 dcn 1 67 

1314. Pineiiolo. Maestro di tagliar pietre, 25 dcn. 

debili, oltre il cibo (den. d. 0,05, 80) . . 1 45 

Manovali, 18 den 1 04 

Maestro da muro, 3 soldi, oltre il cibo .... 2 08 

Manovale, 1 soldo 0 69 

131/». Pineiiolo. Maestri legnaiuoli, 3 soldi, 6 dcn. 

debili 2 37 

1315. Pinkrolo. Salario della balia d'una figlia 
naturale del principe d'Acaia, Filippo di 
Savoia, 6 lire deb. (den. deb. L. 0, 05, 80) 83 52 

1317. Moli m e l li ano. Bottai che cerchiano le botti, 

3 soldi vienn. (dan. L. 0, 08, 25) .... 2 97 

Garzoni, 20 denari 1 65 

Uomo che conduce, carica e scarica le bestie, 

due soldi 1 98 

1317. Parigi. Maestro Ilue, vetraio, fa le invetriale 
alla gran torre nuova di Gentili), al prezzo 
di 4 soldi di den. tornesi piccoli il piede 
(0,13, 02, den. picc. torn.) 6 14 

Un falegname, 20 dcn. parigini al giorno (dcn. 
parigino di 13 soldi a! fiorino di Firenze, 
L. 0,14,02, soldo L. 1,68, 28) 2 80 

Altri, che lavoravano assi c travi del legno 
del conte dì Savoia ad Arcueil , avevano 4 
denari parigini per tesa 0 56 

Per portarli da Arcueil a Gentili)' pigliavano 

70 soldi parig. il centinaio 117 77 

La costruzione dei muri delle stalle di Gcntilly 

costò 15 soldi parig. per tesa 25 23 

1 sette pilastri di pietra costarono 16 lire di 

den. parigini 538 36 
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1318. Genti presso Parigi. Legnaiuoli, 20 den. 

parig. al giorno 2 80 

1319. Gentili. y presso Parigi. Copritori di letti, 
2 soldi, 6 dcn. parisi? (cnmpsis -13 solid. 
prò ì fioretto de Florcntia, onde il denaro 

parig. 0, 14, 02). 4 2Q 

1 loro giovani, 12 dea 1 68 

Guardiano di porci, 8 denari 1 12 

Vendemmiatori, 15 denari 210 

Vendemmiai rici, 5 don 0 70 

A quo' che seminavano, 19 dcn 2 76 

A quo' che zappavano e preparavano la terra, 

23 denari 3 22 

1321. Assedio di Cordière. Legnaiuoli che aceon- 
cian le macchine, 2 soldi di denari gine- 
vrini da 12 soldi al fiorino (denari gine- 
vrini 0, 15, 82) 3 79 

Altri, 1 soldo, 6 den 2 84 

Uomini in condotta di gran carri che portan 

le macchine, 21 den 1 89 

Scarpcllini clieccrcan pietre per le macchine 

(eran presso a 400), 16 don 2 53 

Chirurghi nell'esercito assediarne, maestro 

Hugo d'Inghilterra e Stefano dì Ciamberì, 

4 soldi l'uno prò se et valido viennesi lio- 

nesi vecchi (d. lion. v. 0, 08, 25) 3 96 

Due altri chirurghi alla stessa ragione. 

1322. CiAMURiti. Maestro di tagliar pietre col val- 
letto, 3 gr. torn. (1,64, 97) 4 94 

Altri maestri, sei soldi viennesi di Lione 

(0, 8,25 il denaro) 5 94 

Maestro legnaiuolo col figlino! suo, id. . . . 5 94 

1323. Torino. Le royde d'un paio di buoi attorno 

al castello orano calcolate 2 gr. torn. l'una 3 29 
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1324. Tour dv Pik (Vatbonnais, voi. 1,1 30 ). Per co- 
struzione di 5 parapetti mobili, chiamati 
mantelli, A lire vienn. (d. v. 0, 08, 02) . . 76 99 

Per ciascun piede di piclra tagliata, 12 deli. 0 96 
Per una tesa di muro grosso2 piedi, 25 soldi 24 06 
Per una tesa di muro grosso piedi 4, 40 s. . 38 49 

1325. A Cosflans dai debitori di corvées con buoi 
iì conte riscuote a sua scelta o il servizio in 
natura, od il riscatto in 12 denari di forti 
eseuccllati (don. esc. d'8 al gr. 0, 20, 07 ) . 2 40 

1327. Ari.od. Legnaiuoli, 12 denari gebennesi 

(0, 15, 82) 1 89 

Lavoranti in trasporti di terra, 6 denari . . 0 94 

1329. Pinerolo. Salario di Greyserio, cuoco del 
principe d'Acaia, 25 soidi di grossi tornesi 
all'anno (gr. lorn. 1, 67, 68) ■ 503 04 

1330. Pinerolo. Donne vendemmiatrici , 20 den. 

deb. (0, 05, 80) 1 16 

1337. Mohmeli.iano. (lottai che cerchian le botti 
jdoUaj, 18 denari forti bianchi (di 17 al 

grosso, 0,10, 21) 1 83 

1340. Ciambekì. Legnaiuolo, 1G den. di forti bian- 
chi (0,10,21) 1 63 

1340. I'ont-Beàuvoisin. Lavoratori di campagna, 
o braccianti , maximum 0 denari forti 

bianchi (0, 10, 21) 0 61 

Minimum 0 51 

(Intendi olire il vitto.) 
1340. Rivoli. Searpellino, 1 denaro e 1 obolo di 

grossi tornesi (1, 73, 76) 2 60 

Manovale, 9 den. di forti bianchi (0, 10, 21) 0 91 
(Intendo oltre la spesa.) 
1342. Ciauberì. Lavoranti che racconciavan le te- 
gole al tetto del castello, 18 denari forti 
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bianchi; inlendo sempre quello di 17 al 

grosso (0,10, 21) 1 88 

1342. Giovannono, cuoco del principe d'Acaia, suo 
salario annuale, 24 lire 19 soldi, 4 denari 

viennesi (den. vieti. 0, 10, 21) 600 97 

1344. Mommelliano. Uomini che raschiai) le boLti, 
12 denari viennesi escucellatì di 18 al 
grosso (0, 09, 64) 1 15 

Uomini in condona di carri per caricare e sca- 
ricare le bolli, 1 soldo 115 

Uomini clic raccolgono il vino, 1 solilo, in- 
cluso il cibo 115 

Vendemmiai ori, C denari 0 57 

Vendemmiarne!, ;( den.. olire al pane e cacio 0 28 
1347, Maestro di far balesirr, stipendialo dal come 
di Savoia, 1 7 soldi di tornesi piccoli a! mese 
(den. toro, di 39 soldi a! fior. 0, 04, 45) 

cioè al mese 9 07 

al giorno 0 30 

{Doveva aver inoltre la librata ossia l'in- 
dumento; c ad ogni modo ogni lavoro gli 
era pagalo a parie. Non è quindi questa re- 
tribuzione un vero salario.) 

1350. B m cu eh a si o. Vendemmiatoci, 20 den. de- 
bili {0, 05, 40) 1 09 

1351. Pont-IIeauvoisin. Lavoratili a raccoglier vir- 
gulti, 18 den. vienn. escuc. (0, 10, 31) . 1 85 

1351. Pont-Beauvoisin. Maestro legnaiuolo, 2 gr. 

loro. (gr. 1, 75) 3 50 

Lavoranti a trasportar terra, 18 den. vienn. 

escaceli. (0, 10, 31) I 85 

Lavoranti alle strade, 1 grosso 1 75 

1363. iltiaiLLY. Lavoranti a portar pietre, 2 den. 

ginevrini (0, 15, 21), oltre al vitto .... 0 30 
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1368. Ciawkeiìì. Bollai che cerchiano lo botti, 20 

den. forti cscucellali 4 20 

Altri che le raschiano, 1"J don. forti cscucell. 

(den. fori, escue. 0. 21) 2 50 

1 870. Clées. Lavoratori intorno alla strada di 
Montolivel, incliiuse le spese, 2 soldi lau- 

sanesi (den. laus. 0, 13, 34) 3 20 

Mastri da muro ivi, 3 soldi 4 80 

1376. CiAHBEiiì. Maeslri di lavorar pietre per fe 
fortificazioni del castello, 3 denari grossi 
inclusa la spesa (grosso lornese 1, 59) . . 4 77 

Maeslri legnaiuoli id 4 77 

Terraiuoli (lerrailtonusj che scavano e tras- 
porlan la lerra prò glaàamento, 12 den. 
forti bianchi inclusa la spesa. — Non trovo 
memoria in questi anni del denaro forlc 
bianco. Suppongo si (rallasse de! denaro 
forte escucellalo, clic doveva esser bianco 
esso pure'ed avea mollo corso a Ciamberl, 

e valeva 0, 21, 01 2 52 

Manovali, id 2 52 

Altri legnaiuoli, 2 grossi 3 18 

1378. Fabbrica dì galeoni sul Rodano per la guerra 
conlra il sire di Beaujeu. 

Salario dei scgalori incluse le spese, 2 denari, 
1 ob. di grossi al giorno (grosso 1 , 59) . . 3 97 

Salario dei maestri che lavoravano a costrurre 
i galeoni, 2 den. grossi 3 18 

Alcuni villani che con buoi trasportavano il 
legname occorrente non voller salario, ma 
si contentarono della spesa, che fu d'un 
obolo per ciascuno 0 79 

1379. Torino. Mastri da muro, 12 soldi viennesi 

debili (den. vienn. deb. 0, 04, 97) ... . 7 16 
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1379. Torino. Salario di mastri-muratori, 12 soldi 

al giorno di don. debili (0, 04, 07) ... . 7 15 

1382. CiambehÌ. Lavoranti a costrnrrc un baluardo 

di terra, 1 grosso al di 1 59 

1382-85. Fattura d'un coperloiodi panno, 11 de- 
nari grossi 17 49 

1 384. Torino. Salario d'un couvreur, o copritore di 

tetti, 6 soldi debili al giorno oltre le spese 3 57 

1381». Maestro Turinetto, legnaiuolo, per casi di 
guerra lavora 80 giorni; i primi cinque 
per 8 soldi debili, o 'speronati (den. deb. o 

sper. 0, 04,97). . 4 75 

Gli altri giorni 75 pel salario d'undici soldi . 6 66 

T suoi giovani prima per 7 soldi 4 17 

Poi per 9 soldi 5 37 

1387. Barbiere che acconciò ed adornò i capelli 
d'Amedeo, principe d'Acaia, 1 den. grosso 

di piccol peso 1 56 

1388. Càmgnano. Mastro da muro, legnaiuolo, 
ricoprilor di tetti, inclusa la spesa, quando 
venne il conte di Savoia, 8 soldi viennesi 

(d. sper. o debile 0, 04, 97) 4 77 

Idem oltre la spesa, 5 soldi, 4 denari .... 3 18 

Altri maestri a cinque soldi 2 98 

1389. Maestri legnaiuoli che fanno scale e para- 

petti mobili dì legno (manlcliosj per l'as- 
sedio di Beno, 8 soldi deb. o sper. (0,04, 97) 4 75 

1390. Savoia. Prezzo d'una tesa di muro, esclusa 

la calce, 22 den. gr. (1, 56) 34 37 

1390. Maestri legnaiuoli, 2 den., 1 obolo di grossi, 

inclusa la spesa 3 90 

Manuali, 18 den. monde domini (den. mon. 

dom. 0, 13, 24) 2 38 

1392. Sarti che nel castello dì Mongelaz attendono 
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giorno, oìire al villo 1 56 

1392. Diciotlo marroni che aiutavano nel passo del 
Montógiove(Graa San Bernardo), 2 den. gr. 

per ciascuno (grosso 1, 56) 3 12 

Per ogni bestia da basto, 2 den. gr 3 12 

1392. Marroni del Monccnisio pel cattivo tempo 
pigliano un grosso ciascuno per aiutare i 
passeggeri 1 50 

1405. CiahbbuI. Maestro legnaiuolo (anno di ca- 
restia e mutazione di monete), 2 den. grossi 
c ili (gròsso 1, 50) 3 51 

1408. Per aprire e rinchiudere il sepolcro de' prin- 
cipi in Altacomba, nel quale fu deposto il 
corpo d'Antonio di Savoia, 5 fior., 8 denari 
grossi (fior. 18, 74, 70; grosso 1, DO) . . . 100 23 

1422. A CiAiiREiii. Legnaiuoli e ricopritori di tetti 

(couvreursj 2 den. 1, ob. gr. (gr. 1, 28) . . 3 22 

1443. Chillok. Salario d'un maestro di far pietre, 

1 gr. lorn. al di, incinse le spese (gr. 1,04) I 04 

1443. Ciiìllon. Salario di un fabbro ferraio, in- 
cluse le spese, 3 den. grossi 312. 

1452. A Petit Jean, sarto, per fattura dì quattro 
robe di velluto nero, velluto grigio e dama- 
schino pel duca di Savoia, 8 scudi (scudo 
20, 87, 82) 167 02 
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TAVOLA III. 
Noli. 

1299. Pisa. Nolo di due sporte di formaggi e di 
sale da Cagliari a Pisa, soldi 16 pisani (dan. 
pisano 0, 03, 90) 7 48 

1 301 . Pisa. Nolo di un viaggiatore da Pisa a Porio- 

Torres.L. 2, soldMO (den. pisano 0,03, 90) 23 46 

1313. Moxhelliano. Nolo di bestie da soma pel 
trasporto dei vini: alcune, 2 soldi vienn. 2 01 
altre, 20 den. vienn. (den. vienn. di Savoia 

0, 08, 39) ■ ì 67 

1314. Pineholo. Nolo d'un carro con due buoi, 

4 soldi debili (den. vienn. deb. 0, 05, 80) . 2 78 , 

altro, 5 soldi, 6 denari 2 43 

altri con tre bestie per portar sabbia, 6 soldi 4 17 
1317. Momjielliano. Nolo delle bestie die por- 
tano il vino, 3 soldi vienn. (den. viennese 

0, 08, 25) 2 97 

1321. Assedio di Cordière. Nolo di 14 navi sul 
lago di Ginevra, 8 denari ginevrini al 
giorno (den. ginevrino di 12 soldi al fior. 

0,15,82) 1 26 

Per ciascuno dei nove barcaiuoli, idem ... 1 26 
Nolo di 80 carri, 2 soldi, 6 den. al giorno per 

ciascuno 4 74 

D'altri 284 carri, 3 soldi 5 69 

D'altri 15 carri, 4 soldi 7 59 
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per ciascun nomo, 12 dcn 1 89 

1337. Mommelliano. Nolo di bestie che portano 

il vino da Sl-Jean-de-la-Porte a Cìambcrì, 

1 grosso tornese 1 73 

1344. Nolo di carri per portar le botti del vino a 

Mommelliano, fi soldi vienn. ascucell, (den. 

cscuc. dì 17 algr. 0, 10, 24) 7 37 

1366. Nolo d'una nave che portò Amedeo VI, conte 
di Savoia, da Lione ad Avignone, 50 fior. 

p. p. (fior, di pìcc peso, 20, 12, 37) ... 1006 18 

1367. Nolo d'una barca da Venezia a Ferrara per 
AmedeoVi(ilconlcVerdc),10duc.<22,29) 222 90 

1381. Noli di carri per portar vino da Ginevra ad 
Evian, ciascuno 0 den. gr. (dcn. 1, 59, 06), 
incluse lespesedclcavalloedcl conducente 14 31 

1457. Nolo pagato a Gian de Kraghis c Giovanni 
Mirabello di Napoli, padroni di una nave, 
la quale con bandiera di Savoia conduce a 
Cipro gli ambasciadori del duca Ludovico, 
1200 fior, al mese (fior. 10, 49, 88) . . . 52598 56 

1475 Porto di tre balle di panni mandate dalla 
duchessa di Savoia alla regina di Cipro, da 
Moncalieri a Genova, 5 fior. (fior. 9, 37, 44) 46 87 
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TAVOLA IV. 
Paghe dei Mldiiti d'agni qualità. 



1265. Guerra del Vallese. Balestrieri a piedi, 10 

dcn. mauriz. al giorno {ci. raauriz. 0,37, 85) 3 78 
Servienti alle lance, 7 den. maur. ed 1 obolo 2 84 

1281. Savoia. Stipendio di 13 balestrieri a ca- 
vallo per 6 giorni, 19 lire, 10 soldi vìenn. 

(den. vienn. 0,15,62) 731 02 

{Cioè per ciascuno al giorno 9, 37.) 

1280. Chillon. Balestrieri a piedi, 12 den. lau- 

sanesi al giorno {0,20, 82) 2 50 

1286. Cavalcata nel Vallese. Uom d'arme a ca- 
vallo, 5 soldi vicnncsi(den. vienn. 0, 14, 86) 8 92 

1288. Chillon. Balestrieri a 'piedi, 14 den. laus. 

al giorno {0, 20, 82) '. . . 2 92 

Cliente colla lancia, 12 den. laus 2 50 

1289. Chillon. Uom d'arme a cavallo, suo soldo 

al giorno, 6 s. vienn. (d. vienn. 0, 14, 86) 10 70 

1289. Chillon. Scolte ; dì giorno aveano 3 denari 

laus. {0, 20, 82) 0 62 

di notte, 5 den 1 04 

1290. Paga d'un diente o fante con lancia o spada 
nel castello di BricberasÌo,12 denari vien- 
nesi al giorno {den. vienn. 0, 14, 80) . . 1 78 

1292. Montfalcon. Soldo di balestrieri e di clienti 
che vi tenevano guarnigione, 18 d. vienn. 
al dì {den. vienn. 0, 14, 38) 2 59 
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1297. CiAMBEiii. Un berroviere con cavallo e ron- 
zino, 3 soldi vienn. al di (don. vienn. dì 18 
soldi al fiorino, 0, 10, 55) 3 69 

1300. Cavalcata di Voiron. Soldo d'uomo d'armi 
con Ire cavalli, al di 4 soldi vienn. di den. 

nuovi (dcn. vienn. 0, 08,16) 3 91 

Idem con 2 cavalli, 3 soldi 2 93 

(U n cavillosi calcolava dunque 0, 97,92.) 

1301. Chateiàhd-en-Bàuge. L'om d'arme con ca- 
vallo; sua paga 4 soldi forti al giorno(den. 

forte, 0, 23, 20) . . J 11 12 

1305. Ciamberì. Ugo di Scyssel con bandiera e sei 
compagni, al giorno 43 soldi vienn. (den. 
vienn. di 20 soldi al fior. 0, 08, 09) ... 44 83 

1305. Assedio d'àmurobay. Il sire de La Chambre 
colla bandiera, un cavaliere e 5 scudieri, 

avea 40 soidi vienn. al giorno 47 93 

1306. Assedio di Entrehont. Nobili a piedi con 

lance e balestre posti a custodire il castello 
di Enlremont subitocliè fu preso dall'armi 
di Savoia, 2 soldi viennesi al giorno di soldo 
per ciascuno (den. vienn. buono 0, 08, 09) 2 08 

Clienti, 6 den. a! giorno 0 52 

Balestriere a piedi, 1 grosso tornese 1 73 

1813. Esercito di Luisa>dre. Uom d'arme con 
cavallo, 3 soldi viennesi (denari viennesi 
0, 08, 39) 3 03 

1313. Esercito di Luisàndue. Clienti ai giorno 
6 denari viennesi cttrsibili di 23 al grosso 
(0, 07, 28), oltre al vitto 0 43 

1821. Assedio di Coiidièiie. Paga di clienti, 6 den. 
viennesi lionesi al giorno, olire al villo 
(den. vienn. lionese di 20 algrosso, 0,08,25) 0 49 
Balestrieri a piedi, 1 grosso tornese 1 04 
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1321. Assedio di Cordière. Giovanni diMonlez go- 
vernava una delle grandi macchine d'as- 
sedio. A ciascuna di tali macchine flroje, 
trabocchi, briccole, ecc./ erano applicati: 
1° il governatori!; 2° legnaiuoli per accon- 
ciarle ; 3° maestri di pietra, che cercavano 
ed acconciavano le pietre da gilto; 4" gli 
uomini che facevano girare il tornio pel 
gitto dì esse pietre. A! Montez si diedero per 
34 giorni 152 lire, 4 soldi, 6 dcn. ginevr. 

(den. ginevr. 0, 15, 82) 5779 67 

Cioè al giorno pel soldo del governatore 
e pel salario di tutti gl'inservienti a detta 

macchina 109 99 

1321. Losanna. Paghe giornaliere. D'uora d'arme . 
con cavallo grande, 5 soldi vienn. (denari 

vienn. lion. 0, 08, 25) 4 95 

Idem con corsiere, 3 soldi 2 97 

Del balio del Chiablese, 7 soldi 6 93 

1321. Assedio di Cordière. Cavaliere banderese, 
14 soldi viennesi lion. (den. vienn. lion. 

0, 08, 25) al giorno 13 86 

Cavaliere col cavallo, 7 soldi 6 93 

Altri cavalieri handercsi collo stipendio dilO s. 9 90 
Cavaliere con un cavallo econ un ronzino, 5 s. 4 95 

Cavaliere col corsiere, 3 soldi 2 97 

1325. Spesa tassata dal Consiglio alle genti inviale 
a cessar le discordie sorte tra il castellano 
di Worat, Guglielmo Girard , ed altri, per 
ogni cavaliere (mtiesj 5 soldi, 5 den. laus. 



(den. laus. 0, 09, 67) 6 28 

Per un uomo col cavallo, 3 soldi, 10 denari, 

1 obolo 4 49 

Idem col corsiere, 2 soldi, 3 den 2 61 

□inumo, Economia polilicu del mi*» ito. W 
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1327. Venti nobili a piedi in guarnigione al ca- 
stello di Faverges, 82 soldi gr. per 30 giorni 
incluso il capitano che aveva la paga dop- 
pia {denaro grosso tornese 1 60), e così per 

ciascuno al di 0 94 

1 331 . Chillon. Paga del balio in guerra, soldi 7 

al giorno (den. vienn. 0, 08, 25) 6 93 

D'uom d'arme con cavallo grande, 5 soldi . . 4 95 

Idem con corsiere, soldi 3 2 97 

1330. Torino. Clienti, 0 den. viennesi al giorno, 

oltre al cibo (den. vienn. b. 0, 08, 68) . . 0 52 
13U. Torino. Soccorso di Torino al Comune di 
Chieri, 50 clienti; loro stipendio, 3 soldi 
deb. al giorno (den. deb. 0, 05, 43) ... . 1 95 
A CiAMBEni 50 clienti, 5 scolte per mantenere 
l'ordine verso la Pasqua quando si fecero 
le giostre della tavola rotonda; stettero 
4 giorni, aveano soldo quotidiano dì un 

soldo lausancse 1 44 

1345. Chillon. Paga d'un cavaliere (prò milite}, 
7 soldi vienn. (d. vienn. buono di 20 soldi 

al fiorino, 0, 08, 68) 7 29 

D'un uomo d'arme con cavallo, 5 soldi ... 5 20 
Idem con ronzino, 3 soldi [more solito} ... 312 
1353. Impresa del FossignÌ. Cavaliere banderese 
(bannerel}, 20 fior, d'oro b. p. al mese (fio- 

renus boni ponderis L. 21 ) 420 > 

{E cosi al giorno L. 14.) 
Cavalier baccelliere (bacalariusj, 15 fiorini . 315 » 

Donzelli fdomicellij, Ì0 fiorini 210 » 

(E cosi al giorno L. 7.) 
Cabaliate dei comuni, ciascuna 7 fiorini . . . 147 » 
(E cosi al giorno L. 4, 57.) 
1355. Impresa del Fossighì. Clienti nobili checu- 
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stodiscono i passi dei monli, 4 d. gr. lorn. 

al dì (gr. torti. 1, 74, 99) . . 7 » 

I clienti non nobili, 1 grosso 1 75 

135D. Impresa del Fossignì. Paga di clienti , 1 gr. 

lorn. -al dì 1 75 

1362. Stipendio di Guglielmo signor d'Eslamine e 



di Gordon, e di Ponzio Richard di Gordon 
signor di Genoilliac, conventi gentiluomini 
armés à glaives, ciascuno con tre cavalli, 
per 6 mesi 1200 fiorini (L. 25,200), cioè 

a! mese 4200 i 

oltre la metà delle forlezzedaconquistarsi, 
tutta la preda, ed i prigionieri di guerra. 
Dopo i sei mesi ciascuno dei venti gen- 
tiluomini doveva goder la paga di 15 fio- 
rini al mese, cioè L. 315, e così al giorno 10 30 
1 360. Impresa d'Oriente. Paghe di cavalieri e gen- 
tiluomini che si obbligarono a servir per 
un anno ultra mare. 
Aimone di Ginevra con dodici uomini d'arme, 

1440 fior.b. p. (21) 30240 » 

(6, 37 al di per ciascuno.) 
Aimone di Ginevra le Borync con dieci uomini 

d'arme, 1200 fiorini 25200 » 

(6, 27 al giorno per ciascuno.) 
(Il vitto ed ti viaggio rimanevano, ben 
inteso, a carico del principe.) 
Aimaro di Glermont e il precettore di Liége 

con otto uomini d'arme, fior. 940 . . . . 19740 p 
(5,41 al giorno per ciascuno.) 
Guglielmo di Grandson con sei, fior. 720 . 15120 » 

(5, 91 al di per ciascuno.) 
Giovanni di Grolée con quadro, fior. 970 . 20580 d 
(11, 27 al giorno per ciascuno.) 
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Il sire di Aix con qualtro, fior. 970 ... . 20580 » 
Il sire di St-Amour con quattro, fior. 970 . 20580 > 
Giovanni di Vienna con tre, fior. 360 .. . 7560 ' • 

(5, 18 al giorno per ciascuno.) 
Aimone di Savoia con quattro, fior. 480 . . 1081) > 
Il sire di Varambon con due, fior. 240. . . 5040 i 

(4, 60 al giorno per ciascuno.) 
Ugo c Ludovico di Chàlon con dieci, iìo- 

rini 1200 25200 » 

(5, 75 al giorno per ciascuno.) 
Moltissimi altri nobili con 10 cavalli ciascuno, 

fior. 120 5040 » 

(1, 25 per ciascuno al giorno.) 



(Notisi che parlando di questi ultimi se 
ne scrive il nome coll'indìcazìone: cttm A' 
cquitibus, mentre parlando dei primi il te- 
soriere della guerra dopo il nome registra 

le seguenti parole: cum equilibus, cum 

armis , il che significa tutl'altra cosa. La 
semplice menzione di cavallo indica un'u- 
nita, quella d'uomo d'arme o di lancia di- 
nota un gruppo di persone; il gentiluomo 
a cavallo, uno o due scudieri, ovvero, alla 
peggio , uno o due ragazzi con cavalli o 
ronzini.) 

1366. Impresa d'Omekte. Premio a quei che fora- 
rono il muro dì Gallipoli quando il contedi 
Savoia (Amedeo VI) lo die l'assalto, 1 fiorino 



di b. p. ciascuno 21 > 

Stipendio di un capitano di 50 arcieri inglesi, 

35 fior. b. p. per otto giorni 735 ì 

(Al giorno 91,87.) 



Ad un capitano di 100 briganti il medesimo 
stipendio. 
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I patroni delle galere di Genova aveano 600 

fior, di b. p. al mese per ciascuno . . . . 12000 » 
{Doveva esservi compreso il nolo della nave.) 
1366. Impresa d'Oriente. Ad un uomo che forò il 
muro di Mesembria quando Amedeo VI dié 

l'assalto a quella citta, 2 fior. b. p 42 n 

1366. Impresa d'Oriente. Paglie della guarnigione 
di Gallipoli, composta di 88 briganti. I co- 
neslabili avevano 8 fiorini di buon peso 

' al mese, h. 168, cioè al giorno 5 60 

Ciascun brigante con un ragazzo aveva 7 fior., 
L. 157, cioè al giorno 4 90 

II brigante senza ragazzo, 5 fior, di b. p., 105 3 50 

11 ragazzo contava dunque per 1 40 

II capitano del castello aveva 100 fior. b. p. 

al mese 2100 » 

Iacopo di Lucerna capitano (comandante) della 

città, 30 fior 030 i 

I balestrieri avevano 2 fior, di b. p. al mese, 

L. 42, cioè al giorno 1 40 

1373. Guerra di Lombardia. Soldo del maresciallo 
Stefano de la Baume, 1 00 fior. p. p. al mese 
(fior, di p.p.dì 12 grossi, L. 19, 08), 1,908, 
cioè al giorno 63 60 

Di Bertrando Pelle di Novi, coneslabile di 22 
balestrieri, al mese 11 ducati (due. 22, 27), 
L. 244, 97, e cosi al giorno 8 17 

Di ciascun balestriere, la metà, cioè due. 51j2 

al mese, e cosi al giorno 4 08 

Soldo del eapirano degli arcieri d'Ungheria, 

12 fior. p. p. al mese, e cost al giorno . . 7 63 
Degli arcieri, la metà, e cosi al giorno ... 3 81 
Dei minatori delle valli di Lanzo, 10 fior, al 

mese, e cosi al giorno 6 36 
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Del loro capo, 15 fior, al mese, e cosi al giorno 9 54 
1376. Guerra contra le Compagnie m ventura. 
Per una lancia con 3 cavalli, 20 fior. p. p. 

al mese, e cosi al giorno 12 72 

1378. Stipendio d'uno chiamato Gabat che coman- 



dava una nave sul Rodano carica del forni- 
mento di guerra, al mese 4 fior.! /2 h. p.(fior. 
b. p. 19, 88), L. 89, 47, cioè al giorno circa 3 » 
1382. Il sire di Corgeron mandato dal conte di Sa- 
voia a guidar le genti angioine al passo del- ' 



l'Argentiera ebbe perciò! 00 fr. d'oro(23,86) 2386 . 
Dono a tre valletti dell'artiglieria del duca di 
Calabria, fatto da Amedeo VI, 3 ducati d'oro 

(22, 27) 66 81 

1382. Guerra di Napoli. Per ogni cavaliere, 30 
franchi d'oro al mese (23, 86), 715, 80, e 

cosi al giorno 23 86 

Per ogni scudiero, 15 franchi 357 90 

1382. Guerra di Napoli. Per ogni lancia, cioè 
per ogni cliente colla lancia, 1 fior, d'oro 
di buon peso al mese, h. 19, 88 ; dunque al 

giorno, olire al vitto 0 66 

(Il vocabolo di lancia s'adoperò altre 
volte a designare un uom d'arme con se- 
guito di uno o due servienti a cavallo. Qui 
designa evidentemente un fanlc.) 
1382. Impresa di Napoli. Stipendio d'un cavaliere, 

al mese30 franchid'oro 715 80 

{E cosi al giorno 23, 86.) 

faem d'uno scudiero, 15 franchi 357 90 

(11, 93 al di.) 
Stefano de la Baume maresciallo con 40 lance, 

80 franchi d'oro 1908 88 

(E cosi al giorno 63, 62.) 
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Gaspare di Monlmaycur maresciallo, con 85 

lance, 80 franchi d'oro 1908 80 

(A nissuno si tenea conto nel soldo della 
qualità di capitano , ma si solamente del 
grado militare personale di cavaliere, scu- 
diere, ecc., ma l'ufficio di maresciallo avea 
retribuzione particolare ed assai larga.) 
1390. Savoia. Una lancia, al mese 20 fiorini p. p. 

(19, 08) 381 60 

(12, 72 al giorno.) 

(Qui lancia è uom d'arme a cavallo con 
due accavalli di seguito.) 
1390. Savoia. Clienti, al mese 6 fior. p. p. (19, 08) 114 48 
(3, 81 al giorno.) 

Balestrieri a piedi, al mese 7 fior 133 56 

(4, 45 al giorno.) 
1392. Arcieri a cavallo assoldati per la guerradel 
Vallese (conira rebettes Tuchinos ValesiiJ, 
ciascuno aveva 8 fior. p. p. al mese . . . 149 98 
Vincenzo maestro delle bombarde nella stessa 

guerra, 8 fior. p. p. al mese 1 49 98 

(E così quasi L. 5 al giorno.) 
1400. CiamberÌ. Dono patriottico di un privato 
cittadino di Ciamberi per la paga di un ar- 
ciere, perun mese 10 fior. p. p. (19,08) . . . 190 80 
(Cioè L. 6, 36 al giorno.) 
Altro dono patriottico per due iancie, perun 

mese fior. 40 p. p 703 (0 

(Cioè 12, 82 per lancia al giorno.) 
1427. Maestro Hans do Tallia di Berna, bombar- 
diere al servizio di Savoia, avea 20 fior, il 
mese, computando il mese di 30 giorni 
(fiorini 13, 12, 44), L. 262, 48, e casi al 
giorno 8 75 



Domenico Ferrerò, maestro delle grosse bom- 
bardo, avea lo stesso stipendio. 
Paga d'un bombardiere ordinario, 7 fior. p. p. 
al mese (91, 87), e al giorno 3 02 

1 488. Pietro Hesuer di S. Ramberlo, scudiere, mae- 
stro delle artiglierie di qua e di la dai monti. 
Suo stipendio, fior. 25 al mese (fior. h. p. 
L. 13,81,94) . ■ 345 48 

1433. Maestro Frelino de Marquis di Chieri, cele- 
bre bombardiere e fabbricante di bombarde 
del dura di Savoia, lavorò 6 mesi e 1 8 giorni 
ed avea di stipendio 30 fior. d'Alemagna al 
mese, di 10 grossi, equivalenti a 40 fior, di 
Savoia, e cosi al giorno 18J42 

1449. Il contingente di Torino all'esercito era di 
300 fanti che costavano 1 800 fiorini al mese 
ecosì 6 fior, per ciascnno<lior. 11,93,04); 

ogni fante avea dunque al giorno 2 38 

(Nella guerra del 1437 di Savoia e Mi- 
lano contra Venezia un coneslabile a ca- 
vallo con 20 o 21 fanti con lance o bale- 
stre, aveano stipendio di 4 fiorini p. p. 
pel primo mese; di 3 e 1/2 pel secondo; 
di 3 pel terzo. Il coneslabile avea due ra- 
gazzi o paggi. Il suo cavallo contava per 
una paga morta. Il fiorino valeva allora 
L. 13, 12, 44.) 

1461. Stipendio del nobile Carlone de Briga dei 
conti diVcntimiglia costituito patrono della 
nave S. Maurizio che va a Cipro; con obbligo 
di 70 uomini d'equipaggio; portar armi e 
100 balestrieri — 158 fior, prò persona sua 
al mese, L. 1685, ed al giorno 56 16 

1461. Vitto ai marinai della nave S. Maurizio da 
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Nizza a Cipro, 8 fior, per ciascuno al mese, 

L. 95, 44; e cosi al giorno 8 18 

1461. Villo di 100 balestrieri che vanno a Cipro 
sulla naveS. Maurizio, 28 fior, per ciascuno 
al mese, L. 334, 05, e cosi al giorno ... 11 18 

(Ciascun balestriere, nobile o no, avea ce- 
lala, brigantina (specie di corazza), lancia , 
spada, scudo, e qualche volta pugnaleo daga. 
Talora invecedi balestra aveva una coZofo-tna 
ossia carabina, considerata anche qua! arma 
de. irait, ossia di gitlo. Perciò i carabinieri 
mescolavansi ni balestrieri ed agli arcieri e 
comparivano fra le truppe leggiere. I ba- 
lestrieri -della nave San Maurizio avevano 
tre contestabili, imo dei quali era il nobile 
Cristoforo Cays.) 

1475. RrvoLi. Patti del cav. Collacio de Grifis di 
Calabria colla duchessa Violante- o Yolant 
di Savoia. Per elmetti o lance 25 di quattro 
cavalli l'ima, cioè: l°itn uomo d'arme ar- 
mato, imbardalo colla testiera d'acciaio in 
ordine all'uso italiano; 2° un saccomanno 
colla balestra; 3° un saccomanno colla lan- 
cia; 4° un ragazzo. Paga, 20 fior, di Savoia 
al mese per ciascuna lancia, oltre a 5 paghe 
morte per la persona e pel piattello del 
capitano (fior. 9, 37, 44), onde una lancia 

costava al mese 187 48 

11 capitano misscr Collacio de Grifis, al mese 037 44 
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TAVOLA V. 
Anni e Ibniiuirali da guerra. 



1302. Spada pel contedi Savoia comprata apud 

Arves, 10 lire parigine (den. 0, 10, 85) . . 260 40 
1338. Tonino. Prezzo di 1500 quadretta, 10 lire 

vienn. deb 139 20 

1366. Impresa d'Oriente. Prezzo di sei balestre 
comprate per guernire il castello di Me- 
sembria preso dai Savoiardi, 24 fior. b. p. 

(fior. b. p. L. 21) 504 » 

(Dunque costarono l'una L. 84.) 

1366. Venezia. Un arco, 1 ducato d'oro 22 39 

Due gambiere, 10 fior. b. p 210 » 

Un paio di corazze, 3 fiorini b. p. (fiorino b. p. 

lire 21) 03 > 

1366. Costantinopoli. Tredici scuri , 3 fior. b. p. 63 > 
1368. Parigi. Cimiero a dama (tymbre à dame) per 
giostrare, pel conte di Virtù, 18 ti. d'oro 

(franco 25, 37, 34) 456 72 

1376. Savoia. Salnitro, 4 den. tornesi la libbra 

(den. lorn. 0, 09, 94) 0 39 

Zolfo 7 s., 6 den-, 1 obolo tornese la libbra . 8 99 
Un usbergo d'acciaio, 32 franchi d'oro (franchi 

d'oro L. 23, 86) 763 52 

1376. Due grandi balestre vendute da Pasqualino 

d'Albenga 5 franchi 119 30 



Due usberghi d'acciaio donati da Amedeo VI 

a due cavalieri del duca di Borgogna, 61 fr. 1155 46 
(L. 727, 73 l'uno.) 
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1379. Un usbergo (auberìon) d'acciaio donalo da 
Amedeo VI ad uno scudiere del duca di 

Borgogna, 40 franchi 056 40 

1382. Due spade per Amedeo VI comprate a Bo- 
logna, due fiorini d'oro di b. peso; l'una 

costava 21 > 

1382. Savoia. Auberìon d'acid pour Louis de 

Savoie, 30 frani 715 80 

1 payrc de ijantelet, 1 ducat 1/2 34 50 

Hernois de chambes, 1 avambras, 1 piece, 1 

bacigniet pour Luquin de Saluces, 22 frans 524 92 
1 carnati d'aciel pour Luquin, 36 frans . . . 858 96 

Altro auberion d'aciel, 32 fr 620 85 

1384. Savoia. 1 auberion d'acier, 40 frans . . . 954 40 

\ carnati d'acier, 10 frans 238 60 

1 chapcl de fer et une capelline pour mon- 
tagli., 5 frans 169 30 

(Erano guarnite di satino nero e pavo- 
nazzo.) 

Une coupé et une visière de bacigniet, & fr. 190 88 
Spada e daga guernite per Luchino di Saluzzo, 

3 franchi 71 58 

Carnati d'acier donne à mons. Jolian de Cran* 

ckie, 10 front 238 60 

1387. Per una grande spada basalarii nigri, com- 
prata pel principe d'Acaia, 1 fior., 9 den.gr. 

(fior. p.p. 18,74,76) 33 06 

1387. Pineholo. Zolfo, la libbra 3 soldi viennesi 

cursib. (den. 0, 04, 97) 1 78 

1390. Savoia. Usbergo (auberion) de fonte botte , 
cioè a piastre d'acciaio, 32 franchi (franco 

23, 43, 45) 749 90 

Usbergo d'acciaio de botte cassée, cioè a ma- 
glia, 40 franchi 937 88 



Usbergo di ferro dato ad un arciere, 10 fior. 

(fior. p. p. 18, 74, 76) 177 47 

(Gli arcieri furono le prime milizie rego- 
lari con abito uniforme ; parlo degli arcieri 
guardie del corpo d'un principe.) 

Usbergo d'acciaio, 40 franchi d'oro 937 38 

1392. Una cassa di verrettoni comprati a Biella, 

5 ducati dì 16 grossi (due. L. 24, 99) . . . 124 98 
1399. A Peroudo Lapareyllicr, coltellinaio diMou- 
don, per una bombarda che si è obbli- 
gato di fabbricar pel conte di Savoia pel 
prossimo mese di maggio, 120 scudi d'oro 

(scudo L. 28,12, 14) 3,374 76 

1399. 42 dozzine di ferri da freccia costavano 7 

fior. p. p. (fior. p. p., L. 18, 74, 76) . . . 130 23 
(Cioè 24 cent, per ciascun ferro.) 
14(10. Sei balestre comprale pel cnsfcllo d'Ivrea, 

22 fior. p. p 302 44 

(E cosi L. 50, 40 l'ima.) 
1410. Una balestra grossa al torno, 18 den. gr. 

(gr. t, 56) 28 12 

Altra balestra, 16 grossi 24 99 

1414. Armatura compiuta (arnesi d'ecrmes com- 
pili) venduta da ,lehan Carretier dì Salin, 
armaiuolo, i,x scudi del Re di 18 gr. (gr. 

1,45,83) 1574 96 

1416. Dodici bombardone e 24 cannoni di ferro, 
prezzo convenuto con maestro Hans, 75 
fiorini p. p. (fior, di 1 2 gr. L. 1 7, 50) . . . 1312 50 

(Dovcano le bombardelle e i cannoni es- 
sere specie di schioppi o canne da fuoco ma- 
nesche, non costando che L. 38, 12 l'uno.) 
1427. Conto di Pietro Masuerii, capitano delle ar- 
tiglierie: 16 carrate di legno di salice com- 



DigiiizGd bjr Google 



Limo 111. - COMDUIONK ECOMJMIGA DEL MKDIO EVO 193 

prate a Torino per far cai-bone per le pol- 
veri delle bombarde, 4 fiorini p. p. (lire 
13,12,44),L.5249,eperciascunacarrata 3 28 
Cassa di verrettoni saldati (soudatorum) , 8 

fiorini 404 99 

Altra a' 7 fiorini ■ . . 91 87 

Casse di verrettoni di buona caravana, 5 fio- 
rini 1/2 72 18 



(Siccome le casse contendano d'ordinario 
500 verrettoni, cosi ciascun verrettone ve- 
niva a costare circa 14 centes. 1/2.) 
Altre casse di verrettoni ne conteneano soli 
300. 

1441. Inventario d'una nave catalana infranta 
sulla spiaggia di Nizza : 
Una Lombardella col ceppo ferrato, 5 fiorini 



(fior. 12, 50) 02 50 

Palvesi ed aste dipinte coll'armi d'Aragona, 

otto grossi ciascuno (grosso 1, 04) ... . 8 33 
Due aste dipinte della livrea (dei colori) del 

re d'Aragona, 1 fior., cioè ciascuna .... 0 25 
Quattro cannoni di bombardclle di bronzo 
della lunghezza d'un piede e tre dita, 14 
fior., uguali a lire italiane 175, cioè l'uno 43 75 
Bombardcllu di ferro col ceppo ferralo che 

trae pietre di 4 libbre, 8 fior 100 i 

Due torni da tender balestre, 2 fior, l'uno . . 25 > 
Trentotto lancie lunghe guernite di ferri, del 
valore in totale di 3 fiorini, cioè L. 37, 50, 

c cosi ciascuna 1 17 

Trentadue lancio lunghe senza ferri, 2 fio- 
rini 1/2, uguali a L. 31, 25, c cosi ciascuna 0 82 

(11 ferro di lancia a quella ragione sa- 
rebbe stalo del valore di L. 0, 85.) 
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Loriche ossieno colle di maglia d'acciaio, cia- 
scuna 10 fiorini 125 » 

Quattro balestre d'acciaio, una delle quali a 
torno, l'altra a girella, una terza col piede, 
valor complessivo 8 fiorini 100 » 

Trenta balestre di caravana , cioè dozzinali, 
loro valore complessivo 10 fior 125 > 

Una rotella colla croce bianca, 10 grossi . . 10 41 

Inventario delle artiglierie della galera 
del signor Nicodo di Menthon: 

Corazze di ferro ad uso de' marinai chiamale 

lavagne, 8 grossi al rubbo 8 33 

Una corazza all'uso di Francia, coperta di da- 
masco chermisino, 2 ducati (ducato di 22 

grossi, L. M, 87,45) 48 74 

1452. Daghe fine date ai cavalieri e scudieri di 

Savoia, la dozzina 18 fiorini (fior. H, 93) 214 74 
(Cioè Kuna L. 17, 89.) 

Daghe comuni, 12 fior, la dozzina 148 16 

(Cioè l'una L.11,93.) 
1461. Caci sardi per la nave San Maurizio, il 
quintale 2 fior, e 11 grossi (sono in tutto 
35 grossi della valuta di 0, 99, 42 l'uno) . 84 80 
1461. Grano di Provenza per la nave San Mau- 
rizio, seimila staia di Nizza, uguali a due- 
mila sacchi di Piemonte; la sairaata di 4 
slaia per 1 fior., 9 den., grossi 1/4 .... 21 13 

(Costava L. 5,28 lo slaio di Nizza e L.l 5,74 
il sacco di Piemonte.) 
1161. Un quintale di polvere da bombarde per la 

nave San Maurizio, fior. 25 298 25 

1461. Antenne per la nave San Maurizio, luna 

25 fiorini 298 25 
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1 461 ■ Per due bombardelle di bronzo per la prua 
e la gabbia della nave di .S'ori Maurizio, 
vendute dal maestro Antonio de Molar 12 
fiorini (dovean essere schioppi da posta) . 143 16 

1461. Una balestra al iorno, 10 fiorini 119 30 

Una balestra a girella, 5 fiorini 50 65 

La girella sola, 1 fiorino 11 93 

Una cassa di verrettoni di Spagna, 5 fiorini . 59 65 



1461. Nave a tre alberi chiamata Sant'Antonio, di 
Francesco Marmoltège e Antonio Perabiago, 
fatta vendere, in Nizza al mare, all'asta pub- 
blica pe' crediti de' marinai, comprata dal 
duca dì Savoia, ribattezzata San Maurizio, 
e spedita con soccorsi in Cipro al re suo fi- 
gliuolo, fior. 2,700 3221-2 08 

(Avea 70 uomini d'equipaggio e portava 
100 balestrieri ed armi.) 

1461. Nove nibbi di biscotto bruno pe' marinai, 

xi grossi (gr. 0, 99, 42);. il rubbo costava 1 21 

1480. Artiglieria che monsignor di Challanl com- 
però da monsignor de la Chapelle pel ca- 
stello di Nizza. Non era nuova: 
Nove piccole targhe e tre targoni , in media 
1 fiorino l'uno (fiorino sempre di 12 grossi, 



L. 8, 20 : grosso di L. 0, G8, 35) 98 42 

Pieci spiedi (espieux), 6 fiorini, L. 49 21 ; e 

cosi l'uno 4 92 

Sette ronconi, 8 fior, e 9 grossi, L. 71 76; 

dunque l'uno costava . ■ 10 25 

Tre colovrine da posta (arme da foco), Ire tio- 

rini ciascuna, 24, 60, e cosi le Ire 73 81 

Colovrine manesche (schioppi), 1 fior, l'uno 8 20 
Otto balestre a torno, a girella, a piede, 20 

fior., 10 grossi 170 87 



Tre serpentine di ferro, ciascuna con irò ca- 
riche, 32 fior., 262,46; e cosi ciascuna co- 
stava lire 87 48 

Cinque brigantine ossia corazze a scaglia, tre 

fiorini l'una, 24, 60, e così le cinque . . . 123 » 

Salnitro, tre fiorini il rubbo 24 60 

Zolfo, 6 fior., 11 glossi il rubbo 50 71 

{E così L 2, 26 la libbra.) 1 

Polvere da fuoco 30 nibbi, 15 libbre 1/2, 
92 fiorini, L. 754,58; costava dunque la 
libbra, che é la 25» parte del rubbo. ... 0 98 
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TAVOLA. VI. 
Riscatti di prigionieri di guerra. 



1265. Guerra del Vallese. Premio proposto da 
Pietro di Savoia per ogni cliente nemico 
preso, 5 soldi di denari mauriziani (don. 

mauriz. 0, 37, 85) 22 71 

1325. Guerra tra Savoia e Delfinato. Riscatto di 
Perodo, nipote del balio di Losanna, preso 
alla battaglia di Varey, 60 lire ginevrine 

(den. ginevrino, 0, 13, 69) li)71 3(i 

Riscatto di Martino Peyne, 45 soidi di grossi 
tornesi (den. grosso L. 1, 60, soldo 10, 20) 866 91 

il'un Fabri, 30 soldi grossi 577 94 

Due altri prigionieri riscattali, ciascuno 50 s. 

grossi 963 24 

Altri, 50s.vienn. (den. vienn. buono 0,08,02) 48 22 

Altri, 69 soldi vienn ■ 60 54 

.Giovannetto di Scanal, 10 lire vienn 102 88 

Minimum de' riscatti pagati al Delfino, una 

lira vienn l'i 28 



Maximum riscatto di Roberto di Borgogna , 
conte di Tonnerre, allealo di Savoia (nel 
qual riscatto era compreso il ristòro dei 
danni), fissalo nel 1327 a 50,000 fiorini 
di Firenze, per cui il duca di Borgogna, 
fratello del prigioniero, entrò mallevadore, 
e s'obbligò anche il Re di Francia (fiorino 
d'oro di Firenze L, 21, 87,45). .... 1003725 » 

Ciemmo. Efcmsniia j«iiiiro itti natia 4vi, tir 



-1325. Riscatto di Giovanni de Charnay di Bor- 
gogna, 82 lire e 10 s. di lornesi piccoli 
(den. torn. picc. calcolalo un quinto meno 
del danaro parigino, e perciò a L. 0, 8) . . 157-ì » 

D'Ainardo de la Forel, 100 lire, 22 den. di 

lorn. piccoli 2113 76 

Del sire di Gerbais, (500 fior. (fior, d'oro 21). 12000 > 
1303. GuEnRE ni Saluzzo. Bastardo di Gei, preso 
dagli Inglesi, suo riscatto, 30 fior, d'oro 
(fior, d'oro, L. 20, 99, 87) 02!) 90 

Premio a Jacquinot, guascone, che fece pri- 
gioniero presso Barge il signor Eustachio 
di Saluzzo, 120 fior 2519 84 
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TAVOLA VII. 
Stipendi e mercedi d'ufficiali pubblirì, medici, gmrisli, ecc. 



1264. Maestro Guglielmo, giudice di Savoia, suo 
stipendio 1201ire vienn. (0, 20, 82) . . . . 5906 16 

1265. Slipendio del castellano di Rivoli Umberto 
de la Eaume con obbligo di 15 sergeans o 

clienti e di 4 scolte, 100 lire vieira. . . . 7994 88 
12f>(). Castellano d'Yvcrdon. Suo stipendio annuo 
coll'obbligo di 12 tra sergenti e scolte, 50 
fire d'oboli maurizìani (den. d'oboli maur. 

18, 92) , 2270 40 

Stipendio del balio di Savoia, castellano di 
Mommeliiano, con obbligo di tenere 10 tra 

sergenti e scolte, 100 lire vienn 4990 80 

1273. Stipendio del castellano di Hard, con ob- 
bligo di 9 clienti e 2 scolte, 120 lire . . . 5996 16 
Due anni dopo, 90 lire, con obbligo di 8 clienti 

e 4 scolte 4496 92 

■1274. PedagieredìDonnas.Suosalario,4den.aldi 0 «3 
1283. Pedagiere di Iìard. Suo stipendio annuale, 

cento soldi (den. vienn. 0, 15, 62) 187 44 

Scrittore del pedaggio, 40 soldi 74 98 

1289. Balio del Chiablese, castellano di Chillon. 
Suo stipendio, 100 lire vienn., coll'obbligo 
di 4clienti e 2 scollc(den. vienn. 0, 08, 40; 

14, 86) 3466 40 

1 29 1 . Stipendio del castellano del Bourgel con ob- 
bligo di 3 clienti e 2 scolte, 42 lire vienn. 
(den. vienn. 0, 14, 38) 1440 50 



1291. Stipendio del giudice di Torino, 70 lire 

vienn.' all'anno (den. vienn. 0, 14, 38) . . 2415 84 
Stipendio dui vicario di Torino, eoll'obbligo di 

8 clienti e 2 scolle, 100 lire vienn 3451 20 

1301. Ad Albertino da Cremona, che educò al- 
l'ambio il cavallo dell'operaio del duomo 
di Pisa, 30 soldi (dcn. pis. 0, 03, 90) . . . 14 04 

1304. Balio di Aosta, castellano dì Ca a teli argento, 
70 lire vienn., coll'obbligo di 4 clienti ed 
una scolta alla torre d'Aosta ove risiedeva, 
dì due clienti ed una scolta a Chatelargenl 
(den. vienn. 0, 08, 69) 1459 92 

1311. Giudice di Val di Susa e Canavese, 50 lire 
vienn. del principe o filipponi (den. vienn. ■ 
filip. 0, 05, 80) 696 » 

1311. Ribaldo dì Rivalla, castellano di Lanzo, suo 
stipendio per sé, 10 clienti e 4 scolle, 120 
lire viennesi speronale (denaro spero- 
nato 0, 07, 96) 2299 68 

1313. Stipendio del castellano del Bourget, coll'ob- 
bligo di due clienti ed una scolta, 25 lire 
vienn. (den. vienn. di Sav. 0, 08, 39) . . . 503 40 

1315. Castellano di Moncalieri, suo stipendio an- 
nuale, coli 'obbligo di 7 clienti c 2 scolte, 100 
lire vienn. (dcn. vienn. buono 0, 08, 39) . 2013 60 

1321. Balio di Losanna, con obbligo di 4 clienti, 
suo stipendio 100 lire di Losanna (d. laus. 
di 18 soldi al fior. 0, 09, 67) 2320 80 

1321. Pietro di Saìnl-Jcoirc, professore di leggi, 
procuratore d'Amedeo V, conte di Savoia, 
presso la corie di Roma, avea di salario 

150 fior* d'oro (L. 20, 80, 24) 4333 80 

(Non sono i primi indizi d'una missione 
permanente presso al pontefice. Vedo che 
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nel 1274 tenea lale ufficio per Savoia a 
Roma un Lombardi.) 

1327. Slipcndio di maestro Pietro da Dresda, ret- 
tore deile scuole di grammatica di Torino, 
10 lire viennesi {den. vienn. b. 0, 08, 02) 102 48 

133-1. Castellano di Monthoux, con obbligo di 20 
clienti c 4 scolte; suo stipendio 20 lire di gr. 
torn. (denaro gr. tornesc L. 1 , 04, 27; soldo 
L. 10, 72; lira L. 304, 44) 7888 96 

1333. Stipendio del vicario di Savigliano, coll'ob- 
bligo del giudi™, del cavaliere e di 18 fa- 
migli, 500 fior. (fior. L. 20,89, 24) . . . 10441! 20 

1335. Giovanni de Poney, arcidiacono iliCapua, te- 
soriere del Delfino viennese; suo stipendio 
200 fiorini di Firenze (fior, di Firenze L. 21, 
87, 45); aveva uno scudiere .'.374 90 

1340. Un medico del Delfino; stipendio annuo 60 
fior., oltre ad un cavallo per lui, un altro pel 
suo chierico o * alletto (fior. b. p. L 20,89/24) 1 2fi3 » 

1340 Cancelliere del l>elfinato; suo stipendio 200 
fior, l'anno, inclusi 20 fior, per uno scu- 
diere, 20 per un notaio, 3 per un sominel- 
liere, 2 per due valletti a piedi. Aveva fo- 



raggio per quattro cavalli 4178 48 

1343. Stipendio [del castellano di Grassembourt;, 
con obbligo di 10 clienti e 3 scolte,! 10 lire 
di moneta bianca (denaro di mon. b. 40 al 

grosso torn. L. 0, 04, 34) 1249 92 

1343. Per consulti legali in eausa del principe di 



Acaia, dati dall'avvocato nella curia romana 
in Avignone, Ugo Royer, HI fìor.b. p. . 2331 47 
1354. Maestro Palmerio de Silis da Piacenza, me- 
dico di Amedeo VI (il conte Verde); suo sti- 
pendio annuo 200 fior. b. p. (fior. L. 21) . 4200 n 
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1354. Stipendio dei vicario di Torino, col carico 

di clienti, 200 fior. (L. 21) Ì2O0 ► 

135N. Stipendio del castellano di Pont-Iieauvoisin, 
senz'obbligo di clienti, 25 lire rienn. da 20 
soldi al Qor. (den. vienn. 0, 08, 73) ... 538 80 

1362. Procuratore fiscale nel Fossignì; suo stipen- 
dio annuo, 15 fiorini p. p. (fiorino p. p. 

L. 19,08, 82) 280 32 

Giudice nel Fossigni; suo stipendio annuo 25 

fior. p. p. .177 20 

1363. Vescovo di Bcllcy, presidente del consiglio 
di Ciani beri; suo stipendio annuo 240 fior. 

b. p. (fior. b. p. L.21) 5040 . 

1363. Maestro Bonifacio d'Aosta, chirurgo d'Ame- 
deo VI, avea per una roba 10 fiorini h. p. 
all'anno 210 » 

1303. Giovanni Pavesi, procuratore gen. del conte 
di Savoia, 50 soldi gr. torn. (don. gr. torn. 
L. 1, 75) 1050 » 

1366. Paolo, interprete del conte di Savoia in 
Oriente; suo stipendio 10 fior. b. p. al mese 210 > 

1367. A un menestrierc di bocca (cantante) che 
venne col conte da Venezia a Pavia, 30 

fior. b. p 630 90 

1374. Nicodo di Forax, vicario di Torino, coll'ob- 
bligo di 15 clienti; suo stipendio 300 fior. 

(fior. dib. p. L.19, 88, 35) 5965 » 

1376. Maestro Lorenzo di Sarzana, medico ordi- 
nario di Amedeo VI, con 50 fior, d'annua 

provvigione 994 17 

1382. Maestro Azzolino, medico e chirurgo del si- 
gnore di Camerino, pigliato al suo stipen- 
dio da Amedeo VI per l'impresa di Napoli 
per 25 ducati al mese (due. 22, 26, 95) . . 556 73 



1382. Per copia d'undici carte grandi e piccole a 
sei chierici amanuensi in Savoia, 3 s. gr. 

(d. gr. L. 1, 59) 57 U 

1383. (Tesor. gen.) 4 d'agosto. Maestro Giovanni dì 

Liége, ingegnere nominato da Bona di Bor- 
bone nell'occasione che sì debbe edilicare la 
certosa di Pie rre-Ch àtei ; e per le riparazioni 
occorrenti ai castelli, edilìzi, forni, mollili. 
Si nomina: mestre de tiaptcure et des ouvres 
de mueionerie, artillerie et charpenterie, et 
visiteur et drea:ur ila anyìhs.brkoles, troycs 
et autres artitleries, fours, molins; gages 4 
deniers gros tournois monti, de Savoie: cha- 
cun jour, soil féleounon 6 36 

Gli si dà piena facoltà di ordinare Lutti i 
ristatili o costruzioni che stimerà. Si co- 
mandaadogni ufficiale di obbedirlo. Rias- 
sumeva dunque in sè gli uffici del genio 
civile e mililare per l'annua provvigione di 2321 40 

1384. Giovanni de Braida, cancelliere del principe 



d'Acaia, giudice del Piemonte ; stipendio 
annuo 40 fior. p.p. (L. 19, 08, 72) ....... 7(i3 48 

Castellano diCarignano,eoll' obbligo di 5 buoni 
clienti, 60 fior. p. p 1195 23 

1391. Girardo Destrès, cancelliere di Savoia; suo 
stipendio 400 lior. gr. (lìorino grande o di 

b. p. L. 19, 88, 35) 7953 40 

1392. Capitano e castellano di Vinadio e Va! di 
Stura; suo stipendio 300 fior. p. p.,coU'ob- 
bligo di 0 clienti e due grossi cani {fiorino 

p. p. L. 18, 74, 70) 5624 7tì 

1393. Ambrogio di Pietro, maestro generale deilc 



zecche di Savoia; suo stipendio 200 fior. p.p. 3740 52 
1398. Luogotenente del conte di Savoia durante 
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l'assenza di lui, Giovanni de laBaume,sire 
di Valluflin; suo stipendio 100 franchi al 
mese (28, 86) 2386 i 

1.1113. Maestro Isacco, ebreo, medico del Conte di 
Savoia, coll'annua provvisione di 50 fior. 

p. p. (L. 18, 74, 76) 937 38 

Maestro Dionigi di Lcria, medico c chirurgo 

dello stesso principe, 40 fior. p. p 7-49 90 

(Amedeo Vili aveva 3 o 4 altri medici.) 

14H. A Besanzona di Gamberi, levatrice, per l'as- 
sistenza prestata alla contessa di Savoia a 
Thonon, 30 Gor. p. p. . . , 502 42 

1429. Guigo Gcrbais, sire di Riliieu, servitore spe- 
ciale, scudiere e maestro del conte di Gi- 
nevra (Ludovico di Savoia), avea 100 fior, 
di stipendio (fiorino p. p. di 12 grossi di 
L. 1, 1.5 l'uno valeva L. 13, 81) 1381 44 

1434. Stipendio di Roberto da Monlevaginardo, 
presidente e maestro della camera dei conti, 
200 fior, p. p 2782 88 



1436. Senseria data al conte di Vandome (principe 
detaangue) clic s'interpose per la conclu- 
sione del matrimonio d'Amedeo di Savoia 
(poi Amedeo IX) con Yolant di Francia, 
1200 ducali d'oro da21 gr. (L. 22, 96, 82) 27561 84 

1468. Senseria a Guido di Rumillv, segretario ed 
aryentier (banchiere o tesoriere) del conte 
di Dunoys, che procurò la vendita di Ge\ 
falla al duca di Savoia, 300 fior. p. p. (es- 
sendo ridotto il grosso al valor di 0, 9 1 , 1 4, 
il fiorino convenzionale di 12 grossi non 
valea che 10, 93, 68) 3281 04 

1475. Provvisione assegnala a Nicolò di Tarso, di 
Giustinopoli (Capo d'Istria), dottor in decre- 



tali, nominalo precettore di Filiberto e Carlo 
di Savoia nella grammatica, poetica ed arto 
oratoria, 100 ducati d'oro, oltre due razioni 
di foraggi (ducato d'oro l. 21, 87, 30) . . 2187 30 

1 483. A frà Simone Lombardi, teologo, famoso ora- 
tore, die predicò la quaresima innanzi al 
duca di Savoia, 50 fior. p. p. (il grosso es- 
sendo secso a 0, 65, 23, il fiorino non valea 
più che 7, 82, 7G) 391 38 

1490. A frate Angelo da Chivasso (il beato Angelo 
Carletti) francescano, che predicò la quare- 
sima nel castello di Torino avanti alla du- 
chessa Bianca, 25 fiorini, secondo l'uso (il 
grosso ragionandosi a 0, 56, 08, il fiorino 
valeva L. 6, 72, 96) 166 24 
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ECONOMIA POLITICA PEL «EDIO EVO 



TAVOLA Vili. 

Spese per acquisto di cavalli e muli d'ogni qualità e degli arnesi 
relativi, non ebe pel mantenimento dei medesimi. 



1207. Prezzo d'un cavallo dato dal conte Pietro 
di Savoia al signor Riccardo di San Martino 
nella cavalcata contro Friborgo lxv lire 
vienn. (den. vienn. 0, 20, 82 ; soldo vicini. 
L. 2, 49, 84; lira vienn. L 40, 06, 80) . . 3247 82 



12(58. Ammenda d'un cavallo a Mommelliano, lire 

10 vienn. (den. vienn. 0, 20, 82) 499 68 

1209. Bourget. Ammenda d'un ronzino, lire 10 

.viennesi 400 68 

Idem, d'altro ronzino, lire 7 vienn.' 349 77 

1272. Ciamberì. Ammenda d'un cavallo perduto 
in una cavalcala, 15 lire vienn. (den. vienn. 

0. 20.82) 749 52 

1288. Chillon. Prezzo d'un cavallo, 00 lire di 

Losanna (den. laus. 0, 20, 82) 2998 08 

1280. HOMFALCOH. Un cavallo, 45 lire viennesi 

(d. v. 0, 14, 86) 1444 39 

1303. Parigi. Selle coll'armi di Lorena, di Pu- 
glia e di Savoia, ciascuna 50 soldi parig. 

(den. pari B .0, 10, 85) 00 10 

1315. Savoia. Un palafreno per Catarina di Sa- 
voia che va sposa al duca d'Austria; donalo 
a Basilea ai me n est ri eri che le fecero festa, 
34 soldi 0 den. grossi tornesi (denari gr. 

1, 67, 67; soldo 20, 12, 04) 094 15 



Altro palafreno per la stessa principessa do- 
nato poi al gran mastro (alto magislro) del 
re Federico d'Alemagna, 45 soldi di grossi 
lornesi 905 41 

1316. Parigi. Sella, groppiera e briglia dorala 
pel Frisone, corsiere del conte dì Savoia, 
13 lire 10 soldi parigini (denaro parigino 
0, 14, 02; soldo 1, 68, 24; lira 33, 64, 80) 454 24 

1824. Touit du Pili. Spesa d'un valletto e d'un 

corsiereal giorno, 22 den. vienn. (0, 08, 02) 1 76 

1325. Odoardo conte di Savoia avea 17 grandi 
destrieri. 

1327. Arlod (Savoia). Un fascio di fieno, 3 denari 

ginevrini (den. gin. 0, 13, 69) 0 41 

132'J. Ton. 10 soldi vienn. per 3 cavalli al giorno 
ut moris vst (den. vienn. deb. 0, 05, 73) 
L. 2, 29 per cavallo al giorno fi 87 

1331-1333. Torino. Niuno albergatore pigli per un 
cavallo oltre 3 soldi viennesi per notte, 
dando un quarlano di biada e il tì'eno, e 
il resto che occorre (dovea giungere il re 
di Boemia) (den. vienn. deb. 0, 05, 73) . . 2 06 

1337. Delfinato. Spesa d'un cavallo al di, i gr. 

tornese I 85 

1338. Torino. Cavallo per Ugonino di Savoia, 40 

fiorini 835 69 

1311. Pinerolo. Prezzo d'una gran sella dorata 
coperta dì velluto verde pel gran destriere 
del principe d'Acaia, 22 lire, 15 soldi deb. 

(den. deb. 0, 05, 43) 296 47 

1341. Per una gran sella dorata coperta di vel- 
luto verde pel gran destriero di Iacopo di 
Savoia, principe d'Acaia, 22 lire, 15 soldi 
vienn. debili (den. deb. 0, 05, 43) 296 47 
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1343. Delfinato. L'ammenda dei cavalli perduti 
dai signori di Clermont non si pagava. 
Inwi,: il ildlimi pacava ìuru la im.'là di'] 
valore dei venli cavalli che dovean con- 
durre, il qual valore era calcolato in me- 
dia a lire vienn. -100, cioè 2183 > 

(Erari tutti montati da nobili vassalli dei 
Clermont, e però eran cavalli dì pregio.) 

1351. Taràntasia. Per ferratura di duo cavalli 
dovuta da due tenementarii di Saint-Mau- 
rice, ogni volta che il conte di Savoia vi 
giunge dalla Savoia, dodici soldi escuccl- 



lati (den. esc. 0, 09, 64) 13 87 

1351. Per la ferratura di due cavalli dovuta da 
una famiglia di Saint-Maurice (Taranlasia) 
tutte le volle che il conte di Savoia si recava 
nella valle d'Aosta, 12 s. vienn. escucellati 
(don. 0, 10, 93), cioè L. 7, 75 per cavallo . la 50 
1353. Impresa iiei. Fossigkì. Cavalli morti in essa: 
Maximum del prezzo pagato ai padroni per 

ammenda, 100 fiorini 2100 » 

Minimum, 25 fiorini . . .' 525 o 

Somma totale delle ammende pei cavalli per- 



duti o guastali in quell'impresa, 590 fior. 12516 » 



1355. Gran quanti!:'! di IVitì da cavallo comprati 
ciascuno pel prezzo di 12 dan. vienn. escu- 
cellati (d. escnc. 0, 10, 81) 1 30 

1803. Corsiere clic Amedeo VI comprò da Ric- 
cardo Musard, inglese, 1(50 fior. b. p. (fior. ■ 
b. p. L. 21) 3360 » 

1364. Ronzino donato al bastardo dì Gex, 30 fior. 

buon peso 630 » 

Per ammenda d'un corsiere al bastardo du 

Vcrney, 100 fior. b. p 3360 » 
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1 365. Gran destriero (magnus destrerius) che Ame- 
deo VI comprò da un cavaliere del duca di 
Borbone e donò a Galeazzo Visconti, 1,000 

fiorini p. p. (fiorino p. p. L. 20, 12, 37). 20123 70 

1366. 14 selle comprale per monsignor Galeazzo 
(Visconti) c pel conte di Virtù, 88 franchi 

d'oro (franco d'oro L. 25, 37, 34) 2232 85 

1366. Ammenda d'un mulo perduto, 40 fior. p. p. 80* 94 

1367. A TitKvrso. Conto d'Ani. Barberi del viaggio 
d'Oriente: 

Un ronzino di pelo favello per la picciola 



malia del eonte, 60 due. (due. L. 22,29,50) 1337 40 

Idem, morello pel sarto, 44 due 980 76 

Idem, favello per portar il letto, 60 due. . . 1337 40 

Somiere balzano, 34 due. 1/2 769 » 

Ronzino baio per le easse della corto, 38 due. 847 02 

Ronzino grigio pel sarto, 32 due 713 28 

Ronzino favello ctim magna coma pel bar- 
biere, 27 ducali 601 83 

Corsiere morello per la panatteria, 55 due. . 1225 95 
Ronzino baio per la bottiglieria, 34 due. . . 757 86 

Ronzino baio bigio, 22 due 490 38 

Ronzino morello pel portiere, 17 due 378.93 

Ronzino baio ungaro pel maniscalco, 24 due. 534 96 . 
2 piccole chince pc' frati minori, 39 ducati 

e mezzo 869 31 

Palafreno grigio dato al patriarca di Costan- 
tinopoli, 100 due '2229 » 

Ronzino morello che va d'ambio (anihulantis), 
dato ad un ambasciatore di Costantinopoli, 

40 ducati 891 60 

1 ronzino baio, 15 due. 1/2 345 49 

Ronzino baio dato ad uno scudiere del sire 

d'Anlhon della casa di Ginevra, 22 due. . 490 38 
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Un corsiere per portar some {prò somerto 



facìendo), compr. a Venezia, 47 due. . . . 1047 63 
Un ronzino baio per l'uso medesimo, 25 due. 057 25 
Corsiere grigio compralo a Treviso prò demi., 

130 ducali 2897 70 

Un ronzino prò annoio (ibiarum domini, 26 

(lucali 579 54 

Un ronzino, 24 due • 534 !t6 

Altro per un valletto di cucina, H ducati . . 245 19 
Sella comprata a Padova pel palafreno del 
conte di Savoia', 8 fior. b. p 168 > 

1367. Ronzino baio bruno che portava parte della 

finanza, 30 due «08 70 

Ali ro ronzino dato al signor Stefano de Palma, 
mandato a Pavia , clic rimase affollato nel 
ritorno, 40 due 11)25 34 

1368. Quattordici selle per dar in dono ai signori 

di Milano, 88 fr. d'oro (fr. d'oro 23,43,45) 20C-2 23 
(E così ciascuna scila costava L. 147,30.) 
1377. Ronzino leardo, dato dal conte di Savoia a 
Parigi a Giovanni lìapoitdi, mercatante di 
Lucca, 75 franchi d'oro (fr. d'oro L. 23, 86) 1789 50 
Ronzino morello dato dal conte di Savoia a 
Ludovico di Savoia, suo nipote, 70 fr. . . 1670 20 

1379. Ripaglia. Quattro ferri pel cavallo che porla 

l'acqua, 3 soldi bianchi (den. bianco gine- 
vrino di 12 al grosso 0, 13, 45) 4 84 

1380. Freno pel mulo de! conte, 3 soldi gr. ... 57 26 
Corsiere, 200 fior, (di b. p. L. 19 88) ... . 3976 70 
Chinea grisa, 120 franchi {L. 23 86) 2862 22 

1380. A Georges Grasso! jmir le loi/cr de son che- 
vai de Wjours, 2 soldi, 4 denari ed 1 ob. 

grosso (gr. 1 59) 44 53 

(E cosi a! giorno L. 2 34.) 



Malie ri hayeux, 12 fior. p. p. (L. 19 09) . . 2-29 08 

Un basto, 7 fior. p. p 133 03 

Une selle trossiére gamie de lout pour Amé- 

dée monseigneur, v. s. gross. . : 90 43 

Sella guernila per un paggio, 4 fior. p. p. . 70 30 

1380. 1 corsiere, 100 fr 2380 » 

1381. Per quattro ferri posti ad un cavallo che 
porla l'acqua alla casa della contessa di 
Savoia, tre soldi di den. bianchi (0,13, 24) é 76 

1381. Ginevra. Sella nuova per la conlessa di 
Savoia, 18 fior, vecchi (22, 26, 95) ... . 400 85 

1 382. Pro predo tmius magni Iroterii bay ungari 
emptiin Alemagnia, 80 fr. (L. 23 80) . . . 1906 80 

Un cavallo morello comprato a Friborgo, 40 

franchi 953 40 

Altro cavallo baio, 20 fr 476 70 

1382. Per l'impresa di Napoli : 

Tremuli, 70 fior. p. p. (L. 19, 09), per ciascuno 445 43 

Tre mule, 95 fior. p. p., l'ima 004 51 

Pue altre mule, 70 fior. p. p., l'una 445 43 

Altre cinque, 250 fior. p. p., l'una 954 50 

Altre due, 110 fior. p. p., l'una 1049 95 

1383. Un corsier grigio, c franchi d'oro ..... 2386 i 

1384. Due paia di sproni pel conte, 10 grossi . . 15 90 
1384. (Tes. gen. Savoia. 4 selle pel conte, 20 fio- 
rini (fiorino di b. p. 19, 88, 35) 397 67 

Quattro basti per monsignore il conte, 24 fio- 
rini, cioè l'uno fior. 6 110 30 

Per due selle trossières, 10 fior., l'una. . . . 198 83 

Morsoguernitopel mulodi monsignore, 3fior. 59 05 

Un basto, 6 fiorini 119 .30 

Mora de bride per un corsiere, 1 franco . 23 80 
Tre paia di faux extriers pei paggi, 2 fiorini, 

l'un paio 19 88 
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4385. 1 chetai de malie, 45 fior, p. p. (L. 19 09). 859 05 

Ghinea baia, 60 /ranci 1431 01 

Due corsieri, 1 grigio, l'altro morello, 260 fr. 0203 05 

(Cioè l'uno 3101 82.) 

Una briglia, un fior. p. p.. 19.09 

1385. Un ronzino per Luchino di Saluzzo, 40 Ir. . 954 40 
Due paia dì sproni, 10 denari grossi (grosso 

L. 1, 59) 15 90 

Scila rossa gucrnila per monsignore il conte 

di Savoia, 5 soldi grossi 95 40 

1386. Giornata di 4 cavalli a Torino, 12 den. gr. 19 09 

(Gioii per ciascun cavallo L. 4, 77.) 

1387. Carignano. Una grossa carrata di fieno, 
48 soldi (denaro viennese debole o spero- 
nato 0, 04, 97) 28 63 

Cinquantaselte rubbi di fieno, 38 s 22 66 

(Dunque il rubbo costava L. 0, 39, dun- 
que la grossa carrata di fieno dovea con- 
stare di 72 rubbi circa.) 

1390. 1 corsiere favello, 100 Ir. d'oro 2386 » 

Un cavallo per un cameriere, 14 franchi . . 334 04 
(V'erano des valete des grands ckivaux.) 

Un ronzino grìgio, 40 franchi 954 40 

Ronzino, 30 franchi regis (franchi del re 

L. 25, 45, 09) 763 52 

Sella, 2 franchi regis 50 90 

Cavallo, 44 franchi regis 1120 16 

Una chìnea baia, 32 ducali (due. L. 22, 27) . 712 64 
Ferratura completa di quattro cavalli, 12 d. 
grossi (gr. 1, 50, 23), l'uno L. 4, 68 . . . 18 75 
1392. Tcs, gener. 1 ronzino, 30 fior, d'oro (fior. 

b. p. L. 19, 88, 35) ... , 590 50 

Un corsiere 110 franchi d'oro ad xvi (franco 

lire 25, 45, 09) 2799 59 



(V'erano franchi d'oro del re di 16 
grossi ed altri di 16 ed 1 oholo, perciò sì 
distinguevano dal numero di grossi onde 
eran formali. li qua! metodo si adoperò 
anche pei fiorini e pegli scudi d'oro.) 



Spesa d'un cavallo, 15 den. laus. al giorno 

(d. laus. 0, 13, 01) . . . 1 95 

D'uncanc limier, 3 den. laus 89 08 

D'altri cani, 3 den. laus 39 03 

1392. 1 corsiere dato ad un cavaliere, ce fiorini 

p. p. (fior. p. p. L. 18, 74, 76) 3649 52 

Un troclier bay, 100 fior. p. p 1874 76 

Un cavallo, 28 franchi ad xvi 712 62 

Fieno e avena d'un cavallo, 1 den. grosso 

al di 1 56 

1392. Tes. gcner. Troclier balzano dato dalla con- 
tessa a Bor di Provines, capitano de cer- ■ 
taittcs parlies des rocles qui sont cn Pro- 

vencc, 150 fior. p. p . . 2812 14 

Troclier grh dato ad un cempaignon d'esse 

roctes, 80 fior. p. p 1,199 80 

1:396. Corsiere di pel nero, 120 franchi (franco 

L. 23, 43, 45) 2812 11 

1 cavallo, 40 franchi «37 38 

1397. 1 ronzino grigio, 40 fior. p. p 749 90 

Cav. grigio trottier, 50 franchi (fr. 23, 43, 45) 11 71 72 
Corsiere grigio ruant, 100 fr. d'oro ad xtr 

(franchi di 16 gr. L. 25) . . . 2500 - 

Mula, 60 franchi 1500 » 

Corsiere grigio, 300 fiorini p. p 5624 28 

Corsiere, 100 franchi 2343 45 

Ronzino Irottert'o grigio, 36 franchi 843 64 

Altro ronzino, 50 fior. p. p 937 38 

Mula, 60 franchi ■ . . 1406 07 

Cibfhhio. ScDiwmia paiiriro iti mn/io iva. ' si* 
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1399. Tes. geu.Troctier piti favelli data ai priadpa 

d'Acaia, 100 scudi «uri regù (L. 28,90,25)2,800 25 



Un troctier nero dato al balio di Borgogna , 

■100 scudi d'oro del re : . . 2890 25 

Un ronzino, 00 fior. p. p 1124 85 

Corsiere pi7t /'titfeHt, 120 franchi 2812 H 

Grigio trotterio, 00 fiuti miri reijis 1734 15 

Un cavallo morello, 50 scuri auri reo»,,- . . . 1445 12 

Un trotterio, 150 scuti auri regu 4335 87 

Ghinea, 45 franchi . 1054 55 

Corsiero baio bruno, 120 fr. regis (L. 24,99,68) 2009 GÌ 

Ghinea, 25 franchi (23, 43, 45) 585 86 

Roncino bay bruno dato ad uno scudiere 50 fr. 1171 72 

Un cavallo, 20 fior. p. p. (L. 18, 74, 76) ... ■ 374 95 

Un roncino, 20 lior. p. p. . * 374 95 

Cavallo trotterio pili favelli ad uno scudiere, 

40 fior. p. p. . . 740 90 

Una mula data ad un consigliere, 120 fr. regis 2999 61 
Corsiere Imy bruno donato ad uno scudiere, 

80 franchi d'oro 1874276 

Venti fr. d'oro dati ad uno prò equo emendo . 468 69 
Corsiere dato ad un consigliere del conte, 

200 franchi . 468G 90 

Altro corsiere, 120 franchi regis 2990 61 



1415. Per riscattare dall'abate dì Chassagnie dieci 
cavalli offerti alla messa nella sepoltura di 
Oddone di Villars, 120 fior. p. p., onde 
ciascun cavallo era valutalo 12 fior. (fior, 
di 12 gr. di L. 1, 45,83 l'uno valea 17, 50) 210 - 

1420. Dati dal duca di Savoia a Cabaret, scrittore 
di cronache al servizio di Savoia, fior. 20 
(fior, di L. 16, 40) per comprarsi un cavallo 228 10 
Per una briglia per Lilaz, destriero del duca, 

18 gr 24 60 



1427. Chinea bianca per Maria di Savoia, duchessa 
di Milano, «n marco d'oro, uguale a 120 fio- 
rini (fior. L. 13, 12, 44) 1574 92 

14-70. Per un cavallo dato al sire dì Boissy, consi- 
gliere di Luigi XI, 400 Cor. {fior. L. 8, 74, 92) 3499 68 



TAVOLA IX. 
Spesa per cibi e ràggi. 



1260. Villeneuve de Giiillon. Spesa quotidiana 
d'un leone donalo da Filippo di Savoia, 
arciv. elello di Lione, a Pietro conte di 
Savoia, suo fratello, di soldi lausanesi per 
20 giorni, inclusa la spesa del custode (de- 
naro laus. 0, 29, 73), al giorno 

1274. Il balio di Losanna e due cavalieri che udi- 
rono per tre giorni a Yverdon il conto di 
Giovanni Mauvais, ebbero 32 lire d'oboli 
mauriziani (ob. mauriz. 0, 18, 92), cioè 
per ciascuno al giorno coi cavallo, e cer- 
tamente con un Tamiglio 

1291. Guillos". Crcscembene, genovese, calafato, 
avea per la spesa 10 den. lausanesi al di 
(dcn. laus. 0, 20, 82) 

1315. Giamdekì. Maestro Bernardo, chierico, che 
esaminò per 340 giorni le inquisizioni fatte 
conlra gli ufficiali prevaricatori, avea 6 soldi 
al giorno (dcn. vienn. b. 0, 08, 39) . . . 

1317. TuniKO. Aimone d'Aspromonte, mandato 
dal principe d'Acaia in Francia con tre ca- 
valli, uno scudiere e due famigli, avea 30 
soldi vienn. deb. al giorno, per la spesa di 
4 persone e 3 cavalli (den. deb. 0. 05, 80) 

1319. Sposa d'un ufficiale della casa del conte di 
Savoia col servo a Gentilly, castello del 
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conte, presso Parigi, 2 soldi (dcn. parig. 

0, 14, 01), al giorno 3 36 

Spesa dei medesimi in viaggio, 5 s 8 41 

1321. Girardeto Francois, mandato da Avignone 
a Vevey per segreti ed ardui negozi del 
conte di Savoia colla corte di Roma, avea 
per viatico due denari e 1 obolo di grossi 
tornesi (gr. torn. 1 65) ri 30 

1325. Indennità di viaggio tassata ad un deputato 
spedito da Torino ad Alba, 2 gr. tornesi al 
giorno (L. 1 60) 3 21 

1333. Cumunà. L'astoriere della principessa dì 
Acaia clie andava a far volare gli astori, 

avea 8 soldi al giorno dì dan. deb 5 76 

1 falconieri, 6 soldi 4 22 

Colui clic portava gli smerigli, 18- danari 
(deb. 0,06) 1 08 

1335. Andrea, cursore del delfino viennese, per 
la spesa dì cinque giorni ebbe 4 grossi 
(gr. di L. 1 68); ebbe dunque al giorno . I 34 

1340. Messaggeri del delfino viaggianti fuor del- 
l'ospizio, 1 grosso al giorno 1 74 

1352. Torino. Spesa di Ire giorni fatta nell'al- 
bergo della grande ostessa da Francesco 
de Ferraris con un ronzino , mentre vi 
slette per gli affari del conte di Savoia, 
10 s., 6 den. debili (den. deb. 0, 05, 46), 

1. 6, 88, cioè al giorno 1 2 20 

1367. Ostellaggìo a Venezia, ai giorno, cioè spesa 

all'albergo : 
Gaspare, sire di Montmayenr, 1 lira vene- 
ziana (den. veneto 0, 02, 56) 6 14 

Girato Fcrlay, 10 soldi 3 07 

Guglielmo di Glialamont, 1 lira tì 14 
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Sire di FromcntBs, 10 soldi 3 07 

Ilastardo di Vcrvcsio, 8 soldi "3 45 

liicardo Musard, inglese, 10 soldi 3 07 

Ouginon, messaggierc, 1 soldo 0 31 

l'ro locagio unius tedi per il portinaio e per 

un fornaio, 40 soldi . . . r 12 28 

1300. Giovanni Houbat, segretario del conlc di 
Savoia, mandalo a Ginevra e altrove, aveva 
per la propria spesa e per quella del ca- 
vallo 5 soldi al giorno, monete dammi 
(0, 13, 02, di 12 al grosso come la lausa- 

ncse) 7 81 

1393. Item baillé le XXI jour de février, fan 
dessus, à Grivct, messager, Iramis par de- 



vers Ics gentilhommex et comum'té de Fou- 
agnie, qu'il soienl à la journée generate qua 
l'on doit ftenirj à Chambéry, 11 solidos, 

11 den. grossos il 62 

(È questa la più antica notizia che io 
abbia trovalo della convocazione degli Stati 
dì Savoia. Altri messaggi furono contem- 
poraneamente spediti nelle provinole di 
Bressa, Rugey, Valromcy.) 
1399. Rodolfo di Gruy è re, mandato ambasciatore 
al marchese di Monferrato e al duca di Mi- 
lano, avea di provvisione per sè ed i suoi 
famìgli 8 fior. p. p. al giorno finché sarebbe 
in Piemonte Od in Monferrato (L.18, 74,76) 1411 98 
e mentre sarebbe sul milanese, 8 fiorini 



ducali (24, 90, 68) 199 97 

1399. Savoia. Nelle missioni pei negozi del prin- 
cipe la spesa quotidiana per ciascun in- 
viato col suo cavallo era computata in 
4 den. gr. tor. (L. 1, 56) 6 24 
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1390. Francesco lìuflìni , inviato al re di Francia 
con tre cavalli, aveva provvigione finché 
viaggiava in Savoia d'un fiorino p. p. al 

giorno 18 74 

Quando viaggiava in Francia, d'un franco 

d'oro ' 23 43 

1399. Giovanni di Sauls, consigliere del rodi Fran- 

stalo incaricato in servigio di Savoia aveva 
cinque franchi al giorno di provvigione 117 17 
1405. Ambasciata di Savoia a Milano. Agli amba- 
sciadori erano allogali per la spesa mezzo 
■ fiorino al giorno per uomo e cavallo finché 

erano nello Slato 9 37 

mezzo ducalo se fuori (ducato di 16 gr. 

L. 24 99), 12 49 

1400. Giovanni de Fonlaine, segretario del conte 
dì Savoia, spedilo al papa e al doge dì Ge- 
nova, aveva di provvisione nel viaggio, 
stante la carezza delle vettovaglie, intra pa- 

triam, 12 gr. al giorno 18,74 

extra patriam, uno scudo d'oro 28 12 

14 L 28. Tesar, gen. Indennità ad Antonio Ratta che 
va da Pinerolo a Ginevra portando danari, 
6 grossi al giorno (gr. L. 1, 09, 37) . . . . 6 56 

1428. La marescialla di Saluzzo e le altre dame 
clic andavano a Milano colla duchessa 1 di 
Milano, Maria ili Savoia, invano per la spesa 
prò qualiìn-l persona et equo, fi ilcn. gr. . . li 5 fi 

1428. Giovanni di Compeys, cavaliere e consi- 
gliere di Savoia, mandalo da Annessi a Pa- 
rigi, impiegò olto giorno ne! viaggio. Avea 
per tre bocche e tre cavalli uno scudo al 
giorno . 21 87 
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Pagò per una guida a piedi 13 soldi pa- 
rigini, inclusa la spesa (22 soldi parigini 
erano uguali ad uno scudo del re, onde un 
soldo = 0, 99, 42) 12 92 

Pagò per una guida a cavallo 10 soldi 

parigini ' SI IH 

ed inoltre per la spesa, 8 bianchi (il bianco 
valeva un soldo di denaro parigino) ... 7 05 
Per due arcieri e due uomini d'arme (a ca- 
vallo) di scorta, spese di cibo per la cola- 
zione in pane, 2 bianchi 1 99 

vino, 4 penlc, a 4 bianchi l'una, 16 bianchi 15 90 

La penta costava L. 3, 97 (se non è corso 
errore nel conto). 

carne di montone e di bue, 9 bianchi ... 8 94 
Pel pranzo al grillili pavillmi, pane, vino, carne, 
formaggio, inclusa la spesa dei due cavalli. 

10 soldi parigini 9 94 

Cena un po' lauta a Troyes, con selvaggina, 

uno scudo e 4 soldi parigini 25 85 

(Conto di Michele de Ferro, tesoriere ge- 
nerale.) 

1439. Spesa di quattro giorni fatta a Ginevra da 
Antonio De' Draconibus , dal 7 all'll di- 
cembre, nel qual tempo vi stellerò adu- 
nali i Ire S/«(i, 8 iiorini (fiorino 13,12,44), 
dunque al giorno 26 24 

1440. La spesa d'albergo degli amhasciadori del 
concilio di Basilea ad Amedeo Vili, eletto 
papa, era calcolata a'7 grossi al giorno 
prò equo et persona (gr. 1, 04, 16); erano 
in lutto 374 persone e altrettanti cavalli . 7 29 



1405. In luglio. Dugenlocinquanta cavalli per Ire 
giorni che duraron le nozze del conte di 
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Ginevra, a 6 grossi il giorno e 2 grossi per 
gli uomini (grosso 0, 01, Li), dunque l'in- 
dennità era poi cavallo di 5 46 

per gli uomini . 1 82 

(Il conte di Ginevra Giano di Savoia 
sposò allora Elena di Lucemburgo.) 
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ECONOMIA POLITICA DEL MEDIO BUI 



TAVOLA X. 



1 265. Nella guerra del Vallcsc del 1 205 combattuta 
da Pietro di 'Savoia contro al vescovo di 
Syon si donò un abiio ai due marescialli 
dell'esercito savoino; era ili camelùtoociam- 
bellotlo, Tornilo di pelliccio, e costò 74 soldi 
di den. rnaiiriziani (den. mauriz. ,0, 37,85), 
vale a dire lire .135, 10, e cosi ciascuno dei 

due vestili stette al principe 107 65 

1270. Savoia. Cinque ulne diciambellotto,42soldi 

vienn.(den. vienn. 0, 20, 82) Idi 93 

(Cioè L. 20, 98 l'ulna.) 
■ 1281. Savoia. Scarlatto pavonazzo per Filippo, 
conte dì Savoia; la pezza 46 lire vienn. (den. 
vienn. 15 02) 1724 44 

Itrunela chiara pei cavalieri (prò mililibusj, 

ìa pezza 21 lira, ISsoldi : . . . . 905 36 

Tirilana pel conte, l'ulna 13 soldi 24 36 

1281. Perso pei clerici, la pezza L. 17, soldi 10 . «50 04 

Biffi per gli scudieri, la pezza L. 10 599 80 

Ciambelle-Ilo bianco per gli scudieri, la pezza 
L. 10, 0 den «00 74 

Vergali di Parigi pc' servienti e pc' messag- 
geri, la pezza L. 9, soldi 11, den. 8 . . . . 359 26 

Bianchetto per fra Pietro, un'ulna (78 soldi 
per 12 ulne) 5 soldi, 6 den 11 17 



Vergato pei garzoni, la pezza L. 4, soldi 1, 

den. 5 . . . -■ 152 60 

Zendadi rinforzali, la pezza 3 lire, 9 den. . . 113 87 
(Zendado, dice ia Crusca, esser una specie 
dì drappo sottile. Io lo trovo alcuna volta a 
Genova venduto a peso, e argomento fosse 
drappo di seta. I.a pezza intiera constava di 
20 ulne 1/4. Trenta o 32 ulne componevano 
d'ordinario le p<-t/A- ile' drappi di lana, ed 
anche de' pannilini, ma v'eran molte ecce- 
zioni, come v'eran molte varietà d'ulne.) 

1292. Londra. Panno di Vuystada, la pezza 14 

soldi, 4 den. sterlini (den. steri. 0, 78,11) 1.14 34 
Tre panni d'oro posti da Amedeo V sulle tombe 

delie regine, sue parenti; l'uno, 20 soldi . 187 46 

(Gli furon venduti a Londra da Bonron- 
zino Gualtieri di Lucca.) 

129!'. Pisa. Panno hladeto per una gonnella per 
l'operaio, 7 braccia; ogni braccio soldi 14 
(den. pis. 0, 03, 90; soldo 0, 46, 80) . . - 0 55 

1300. A Genova. Una pezza e 1/2 di zendado rosso 
del peso di 24 once e 1(2 per Maria di Dra- 
bante, conlessa di Savoia, 8 lire, 11 soldi, 
6 den. vienn. (den. vienn. 0, 08, 10) . . . 107 35 

1303. Londra. Una fascia ricamata pel conte di 
Savoia, 19 soldi, 4 den. sterlini (den. sieri. 
0,05,11) 151 05 

1303. Londjia. Una pezza di parino oitramarino, 
chiamato stafre, comprata per opera di Gio- 
vanni Vanni, 00 soldi sterlini (den. steri. 
0, 65, 11) . . . ', 408 79 

1 303. Parici. Per dieci ulne e mezza di vergato 
date a Pietro bastardo di Savoia, incluso un 
dono di sessanta soldi fattogli da Amedeo V, 
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6 lire, 5 soldi parigini (den. parig. 0,10,85). 
Il panno costava L. 84 47, il dono tor- 
nava in 77 97 

(Non (rovo memoria di chi fosse figliuolo 
questo Pielro naturale di Savoia.) 
1310. Milano. Perso chiaro compralo per ventili) 
cavalieri del conte di Savoia; la pezza di 40 
fiorini (fior, di buon peso L. 20, 89, 24). . 835 69 
. 1 ri 1 :l. I! principe d'Acaia fa comprar fa librala alla 
fiera di Chalon ; panno verde prò domino et 
deccm militibus, 10 lire torn. la pezza (don. 

lorn. piccolo 0, 12, 89) '587 78 

Panno scacca to per gli stessi, L. 20, soldi 10 034 18 
Vergato per gli scudieri, a 20 soldi, 4 den. di 

grossi tornesi la pezza (den. gr. 1, 07) . . 400 01 
Mesctelo Marbré .per le damigelle, la pezza 25 

soldi, G den. grossi 519 07 

Una pezza di mesctelo pel principe ed il signor 

Guglielmo, 41 soldi, 11 den. grossi .... 883 38 
Vergalo dì Gand pel principe, 25 lire lorn. picc. 773 30 
Unapezza mesctelo peicherici, 1 0 lire lorn.picc. 494 97 
Iti. vergato pei camerieri, 9Iiretorn.p. 278 42 
Id. id. pei garzoni, Slire lj2 tor. p. 170 14 
1315. Parigi. Zendado rosso e zendado bianco per 
far le croci nelle bandiere e nei pennoni ; se 
ne compran venti once, ciascun oncia al 
pregio di 4 .soldi, 6 den. parig. (den. parig. 

0, 14,02) 7 57 

1315. Il conte di Savoia fa comprare vergalo di 
■Oiefrepei burnii vali e Hi, la pezza 13 s. den. 
gross. torn. (den. gross. lorn. L. 1, 29; il 
soldo di questi den. L. 15, 50) ...... 201 55 

Vergato di Dilanine pe' valletti, 11, s. 6 den. 178 29 
Vergato di Provini: pei mcfsaggieri, 13 soldi 201 55 
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. Scarlatto sanguigno porla contèssa,;! lire, 9 s. 1379 85 
. Camolino di Bruxelles pel conte, 03 soldi . . 970 75 
Cameliiw di Bruxelles per la marchesa di Mon- 
ferrato (figlia del conte), 55 soldi . . . 
He tu per la duchessa ii 'Ausi ria (figlia del con! 

52 soldi 

1318. Savoia. Panno per vestir poveri, l'ulna . 

(29 ulne costano 0 lire, 3 soldi, 5 den. 
viennesi cursihili; den. cursib. 0, 06, 96, 
Le 29 ulne costano L. 103 67.) 
1322. Radialo per il buffone de! conte di Savoia, 

ciascun ulna 9 den. grossi torn. (L. 1, HI 
1329. A cai a. Moreno di Molin per malacolla e 
mantelli, la pezza 33 lire vienn. (deoaro 
vìenn. buono 0, 08, 02; lira 19, 24) . . . 635 18 
Vergato di Gand ad opus puerorum domìni 

per malacotte e mantelli, 23 lire la pezza . 442 70 

1329. Torino. Acaia. Panno scaccato dì Louvicrs 
per la malacolla del falconiere, 11 soldi il 
raso (den. vienn. buono 0, 08, 02; soldo 

0,96, 24) 10 58 

Malbré di Malincs per la principessa Gio- 
vanna, 6 rasi per una roba, 7 lire, 12 soldi, 
L. 146 28, dunque al raso 24 38 

Slraloco di Ilruxellos per la principessa Mar- 
garita, 40 soldi il raso ri 8 49 

Panno malbré di grana vermiglia per la prin- 
cipessa Giovanna, 35 soldi il raso 33 08 

Malbré violaceo di Malincs per un mantello 
corto per la principessa d'Acaia, 8 lire 17 s. 
per 7 rasi, L. 170 34, dunque il raso ... 24 33 

1330. Torino. Acaia. Bruneta nera pel principe, il 

raso 15 soldi vienn. (den. vienn. 0, 08,25) 14 94 
Stesso panno pel suo seguilo, 13 soldi al raso 12 95 



Camclitw di Louvain per le damigelle, 1 lira 

il raso ]!> 92 

flhiet di Ckalon (de Zalonoj per le tre balie, 
45 rasi, 25 lire, 15 soldi, L. 512 04, al 

raso I ! 40 

Scaccato di Tolosa per un garzone della bot- 
tiglieria e per un valletto che governa gli 
uccelli, 14 rasi, soldi 77, L. 76,09, dunque 

il raso 5 48 

. Un raso di mesctelo di Malines pe' calzoni del 

principe d'Acaia, 28 soldi 27 89 

Una pezza di fustagno. piacentino prò pueris 

domini,'^ soldi 47 81 

1330. Torino. Mesctelo di grana, trenta rasi, 45 

lire, 10 soldi, L. 906, 30, dunque il raso . 30 21 
Morcto di Louvain per fodera di malecotlc, 

14 soldi al raso 13 94 

Sette rasi dì panno bianco di San Denis per un 
corselo e pe' calzoni del principe d'Acaia, 
4 lire, 18 soldi, L. 97, 01 (serviva anche per 

fodera), dunque il raso 13 94 

1330. Torino. Acaia. Blaveto bianco, il raso 9 s. . 8 90 
1330. Torino. Acaia. Zendado rosso per guernire 
i vestili del principe e delle principesse, 
26 soldi per sei rasi (d. vienn. b. 0, 08, 25), 

L. 25, 89, ii raso dunque costava 4 32 

Una pezza di panno brmcanqumo di Brus- 
selle, di grana, per la principessa e per la 

marchesa di Monferrato, 84 lire 1073 28 

1330. Parigi. Panno malbré violalo, di grana, 

l'ulna 36 soldi parig. (dcn. parig. 0, 10, 44) 45 10 
1333. Parigi. Diciotto pezze di panni di se\p ver- 
gala (raì/rs) pel cortinario del letlo e della 
camera della contessa di Savoia, 191 iìor. 
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dì Firenze e nove -soldi parig. (fior, dì Fi- 
renze 21, 87, 45; dcn. parig. 0, 10, 44) 4I89 SO 
(Vale a dire L. 232, 73 la pezza.) 
1335. 12 ulne di panno bianco comprato dai lom- 
bardi di Ciamberi per frà Martino, confes- 
sore d'Aimone conte di Savoia, 0 denari 

grossi l'ulna (den. gr. L. 1, 68) 10 08 

1335. Per la veste di fra Giovanni de Tors, dome- 
nicano, vescovo Tiniense e confessore del 
■ Delfino, 20 fior. (fior. b. p. L. 20, 89, U) . 41 7 84 
1335. Napoli. Sette canne dì senato per la roba 



di Giovanni, medico del delfino, tareni 21 
(lareno di due carlini, ossia di 20 grani, 
uguale alla 6" parte d'un fiorino di Firenze), 

L. 3 64 76 44 

1337. Pinkrolo. Un cappuccio lavorato ad oro, in- 
clusa la fattura, 2 fior _ 41 78 

1337. Asti. Roba di scaccate di Brussclle divisato 
con tre guarnimenti pel principe di Acaia, 
undici fiorini 1/2 (fior. L. 20, 89, 24) . . . 240 26 
1340. Ordini della casa del Delfino: 

Pei- due dame vedove, compagne della Delfina 
per la librala di Pasqua, una pezza di 
panno di Drusselle, 40 fiorini (fiorino ut 
supra) 835 69 

Per sette damigelle, 2 pezze e 1/2 di Louvain, 
62 fior. 1/2 1305 82 

Per quattro cameriste, una pezza di panno 

Saneli Emer ti, 16 fior 334 27 

Cappellano e maestri di panatteria e botti- 
glieria (tre persone), una pezza di Louvain, 
20 fior 417 84 

Maestro di casa e medico, 2/3 d'una pezza di 
BrusseHe, 18 fiorini 376 06 
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Per undici scucìicii, 3 pezze di panno, (50 fior. 1253 » 
Una pezza 1 /2 per sei robe dei mezzi valletti ; 

1 pezza per 4 altri servitori {messaggicre, 
portiere, palafreniere e sotto cuoco), 8 fior. 107 13 

1343. Panno nero di Moriana, 207 ulne, 44 soldi 

2 den. grossi torn. (dcn. gr. 1, 74, 08), 

I,. 022 62, dunque l'ulna 3 10 

Panno hiauchclo per 7 poveri, 28 ulne, 72 
soldi 8 den. vienn. ad XXIV, L. 63 13 
(dcn. ad 24, 0, 07, 24; soldo 0,86, 88), 
dunque l'ulna 2 25 

1343. Avignone. Saia bianca d'Irlanda, 4 gr. torn. 

la canna (grosso L. 1 75) 7 » 

Panno tatti! di Louvain per la principessa di 

Acaia, la canna 3 fior. b. p. e 2 gr. lorn. . 66 51 
Bnineta nera pel principe d'Acaia e pe'suoi 
fratelli, in occasione della morte d'Aimone, 
conte di Savoia, la canna 10 torn. gr. . . 17 50 

1343. Mesctelo dorato di Louvain pel fratello del 
. papa, comprato in Avignone 3 fior., 3 
den. gr. la canna (fior. L. 20, 89; grosso 
L. 1, 74) 68 . . 

1343. Taffetà smeraldino comprato a Avignone 
pe' fratelli del principe d'Acaia, 4 fior, la 
libbra (fior. b. p. 21, 00, 43) 84 01 

1343. Avignone. Velluto perso per la principessa 

d'Acaia, A fior. b. p. e 6 grossi la canna' . 94 51 

1347. Panno bianco e nero di Moriana per vestir 
poveri (203 ulne costarono 11 lire, 15 soldi 
forti escucollati: denaro forte escucellato 
0, 21,86), dunque l'ulna 3 28 

1347. Savoia. Panno del Vallcse pel muto del 
conte, 3 ulne a 3 soldi, 3 dcn. forti escuc. 
l'ulna (den. forte escuccll. 0, 21, 86) . . . 3 28 
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1348. Un raso discaccaio pel palafreno, 7 soldi de- 
bili (den. deb. 0, 05, 46) 

1353. Quattro «Ine o mestai di cnmr lino per la cotta 
e il cappuccio della lavandaia, quia grossa 
matrona est, l'ulna 6 den. gr. (gr. !.. 1, 75) 

1355. Aviiii.iANA. N'andarono 7 rasi e mezzo di 
panno prò veste integra prò ìoanne de 
Fonte clerico Domini. 

1355. Nove rasi panni de nwqni-i dati alla moglie 
di Guglii'lum, miinisrali-n di'l conte prò una 
roba integra, 13 fior., 6 don. gross. b. p. 
(fior. b. p. L. 21 ), L. 283, 08, ed al raso . . 

135G. Un'ulna di panno del Vallese pel cavallo 
grande del conlc, A dan.gr. torn.fL. 1,75) 

1365. Savoia. 40 ulne di panno rosso per coprire 
la nave sulla quale Amedeo VI andò da 
Lione ad Avignone, 44 lior. p. p. (L. 20,18), 

L. 888, 30, l'ulna 

Cinque ulne di marbré di Monlz per la cotta 
da cavalcare per una dama, l'ulna 20 dan. 
grossi .torneai (dan. grosso lorn. L. 1, 68) . 
Verde d'Ypres per fodera di due mantelli pel 
conte di Savoia, 13 ulne, 24 franchi (franco 
L. 25 37), L. 608,90, dunque l'ulna co- 
llava ^ 

(Serviva anche per coprir selle.) 

1307. Roma. Per un mantello di panno rodiaco 
pel conte di Savoia, 14 braccia, 1 fior. b. p. 
ed 1 /3, il braccio (fior, boni pond., L. 21 , 03) 
(Cappuccio di panno rosso, calzoni grigi 
per cavalcare.) 

1370. Due pezze di panno malbré a guisa di 
Bruxelles per le robe delle damigelle della 
conlessa di Savoia, 103 soldi di grossi lor- 



ncsi (den. loro. L 1,08, soldo 20, 18, 88), 
2,070, 44, dunque ciascuna pezza . . . .1,035 22 
Altra pezza di panno de' grandi alla guisa di 
Bruxelles per le dame c pei cavalieri, 41irc, 
195 gr. lorn 1,998 69 



1374. Abili. Lanaerii lunghi Un salto ni ginocchio, 

(in italiano frappe); grandi mantelli abbot- 
tonati de lonyo, mantelli doppi increspati 
per cavalcare, manlello largo paramenti 
ossia di gala. 

1S76. L'ulna di velluto verde,* fr. d'oro {L. 23, 86) 101 49 
(Questa e le compre seguenti dell'anno 

1376-77 sono fatte a Parigi.) 
1376. TalFelà verde, l'ulna 22 soldi parigini (den. 

parig. di 16 soldi al franco d'oro 0,14,91) 39 36 



Taffetà rosso, la pezza 10 franchi ....... 253 73 

137G. Panno verde di Maliues pel conte di Savoia 
2 soldi, 4 denari grossi lorn. l'ulna {dea. 

grosso 1, 59) 44 53 

1370. Scarlatto rosso di Maliues pel principe pri- 
mogenitodi Savoia, 3 fi anchi l'ulna (franco 

d'oro 23, 80) 71 58 

1376. Una pezza di velluto rosso pel conio di Sa- 
voia, 17 franchi 405 02 

Panno d'oro comprato a Ginevra dal conte 
di Savoia di propria mano, e donalo alla 



contessa, 100 ducali d'oro (due. L. 22, 37) 2227 > 
1376. Scarlatto tino di Brusselleper la le ti iga della 

contessadiSavoia,5ir.3[4i'uliia(fr.23,80) 125 36 
1378. Pamui. Drappo d'oro dì Damasco per la let- 
tiga della principessa Ji Savoia, la pezza 27 

franchi (fr. 23,80,02) 644 22 

Velluto perso, la pezza 24 franchi 572 04 
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1879. Blmchet di Tarantasia dato ai poveri di 

SeysscI, 3 don. 1 [4 grossi l'ulna (gr. 1,59) 5 16 

1380. Il conte di Savoia da a Parigi regi de Sa- 
baudia (al re degli araldi di Savoia) 4 ulne 
di panno rosso per farsi una veste; costa- 
vano 5 ir. d'oro e 4 grossi vecchi (1, 75) . 136 30 

1381. Orimela di Malìnes pei lutto clic il conte di 
Savoia fa al marchese di Monferrato, 31 den. 

gr. lorn. il raso (gr. toni. 1, 59) 33 39 

1381 -82. Undici rasi di brnncta di Malines per 
fare una kopelande, calze e cappuccio pel 
conte di Savoia per la morte del marcliese 
di Monferrato, morlo a Napoli, ciascun raso 
21 dcn. grossi (1, 59) 33 39 

1382. Ciamberì. Quattro ulne di sargia d'Irlanda 
per fare due frocs pel monaco Tommaso di 
Siiluzzo, studente nelle scuole di Ciamberì 

2 soldi grossi 38 18 

e cosi l'ulna eostava 9 54 

1382. Per fattura di ire opellande, due tuniche e 
due cappucci per la bastarda di Savoia, in- 
cluso il fornimento, 18 don. gr. (gr. 1,59) 28 63 

1384 Una pezza di velluto rosso che tiene 9 ulne 

eostava 27 franchi, d'oro; 3 fr. l'ulna . . 71 58 
Altra pezza di velluto nero e perso, slessoprezzo. 

1387. Scarlatto rosso di Omsselle, 5 fr. l'ulna . . 119 30 

(Andrea IJellatrui he, tesoricr gcn., avea 
un fondaco di panni francesi in Savoia.) 

1388. Trenta ulne di panno di Malines di varii co- 
lori dato a Vieto e Porrete d'Agi iè, dei conti 
di S. Martino, per l'arsene vestili per sé, per 
le mogli e per le nipoti, 3 fior. p. p. l'ulna 

(fior. p. p. L. 18, 74, 76) 56 U 

(Spesa totale L. 562, 42.) 
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1390. Veste per la moglie di Pietro, foriere della 

contessa di Savoia, 8 den. grossi (1, 56) . 12 48 
Due pezze di velluto nero, 50 franchi (franco 

l. 23,43,45) 1171 72 

1398. Si fa memoria d'una robe d'cscarlat? noire 

de moin-t:>ijiit:»r (Amedeo Vili). 
1415. Damaschino broccato d'oro donalo dal conte 
di Savoia ni gran conte ili linerie, la pezza 
50 scudi d'oro (scudo d'oro L. 28, 12) . . 1406 i 
1425. Una pezza di velluto verde lino comprata in 
Avignone, che tiene 22 ulne, 110 scudi 

(scudo 21, 87, 40) 2406 14 

1440. Scarlatto di Firenze per unaclainidc per papa 

Felice V, 5 ducati l'ulna 21, 87, 45). . 109 37 
1452. Taffetà nero venduto da Bernardo di Pas- 
setto, fiorentino, residente a Ginevra, la lib- 
bra 10 scudi (scudo 23, 86, 08) 238 60 

Velluto nero a 3 scudi l'ulna 71 58 

Damaschino a 3 scudi l'ulna 71 58 

Mygrainr. a 3 scudi l'ulna 71 58 

Satino grigio o perso due scudi l'ulna (erano 

i colorì d'Anna di Cipro) 47 72 

Frangia di seta 8 grossi l'oncia (gr. 0, 99, 42) 7 115 - 
1452. Damaschino nero, la pezza di 30 ulne a 3 

scudi l'ulna 71 58 

(N'andavano 2 ulne pour una chapiron.) 
Drappo di Montvilliers lino nero. 1 scudi l'ulna 71 58 
1496. Velluto nero doppio ditlenova.il lior.l'ulna 

(fior. L. 6, 24, 06) 68 74 

(Compralo dal libraio Francesco Silva di 
Torino per ricoprire le lìvre d'ìkures da 
Madame, cioè della duchessa Bianca.) 
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TAVOLA XI. 
Tele. 



■1209. A Pisa. Due tovaglie per l'Operaio del 
duomo, soldi 5, don. 5 <den. pis. 0, 08, 90; 

soldo 0,47,16) 2 53 

Paimilino 2 canne e 1/2 per due camicie di 

due serve dell'Opera, 15 soldi 7 07 

1310. BOURGBT. Si rammenta l'ulna di tovaglie ad 
maiorem ultiam Chamberiaci. 

(Dunque v'erano a Gamberi due specie 
di misure per le tele.) 
Venlotto ulne di tela per far tre sacconi per 
le figliuole del conte di Savoia, 12 denari 

vienn. sper. l'ulna (0, 08, 38) 1 > 

Ventidue ulne di tela sottile di Itheims (alla 

piccola ulna di Provins), l'ulna 5 soldi sp. 5 02 

(Per fare camicie per le piccole princi- 
pesse.) 

1812. ÌSourget. Mantili ad magnani ulnam, l'ulna 

3 soldi, 6 denari cursib. (0, 07, 30) ... . 3 06 

(Quindici mantìli menavano di lunghezza 
73 ulne; poco meno di 5 ulne per marnile.) 

Tovaglie a 20 danari l'ulna 1 46 

(Ciascuna tovaglia teneva due ulne ab- 
bondanti.) 

1317. Parigi. Tela da imballare, 11 den. parigini 

l'ulna (den. parig. 0, 14, 02) 1 54 

1329. Torino. Trentacinque rasi ditela perlaprin- 
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cipessa Margherita dì Savoìa-Aeaia,15 lire, 

16 snidi viennesi debili (0, 15, 73) ... . 186 59 
(E cosi L. 5, 33 il raso.) 

1338. Tohino. Tela per lenznoli, 3 soldi, 6 danari 

l'ulna (den. deb. vienn. 0, 05, 80) ... . 2 48 

1343. Avignone. Due tovaglie per porger conretti 
(prò confectihus dandi.i), 1 fior, boni ponde- 
ri* -e 1 gl'osso 22 75 

Una canna di tela di lìbeims, 1 fiorino ... 21 i 

1380. Savoia. Nove ulne dì tela eli lino, 3 fiorini 

(fiorino p. p. 18, 74, 7(5) 56 24 

dunque l'ulna 6 29 

Un'ulna dì tovaglie, un'ulna di tovaglioli; 

ciascun'ulua pel prezzo di 5 denari, 1 oh. 

di gr. torn. (grosso 1, 59, 06) 8 74 

Tela di lino per amitti e corporali per la 

cappella, 3 denari, 1 obolo grosso l'ulna . 5 56 

1381. Una pezza di tela bianea d'Aleraagna per 
Bona dì Borbone, contessa di Savoia, 4 lire, 

17 soldi, moneta del conte (den. del conte 

0, 13, 24) 397 10 

(V'eran pezze di 34 ulne, altre di 49, al- 
tre di 88.) 

1381. Savoia. Tela per far sacelli, l'ulna 12 den. 

moti, domini (den. 0, 13, 24) 1 59 

1382-85. Tela sottile per far sei camicie, inclusa la 

fattura, 12 denari grossi 18 74 

(E cosi L. 3, 12 per camicia. Era una ra- 
gazzina.) 

1382-85. Quaranta ulne di tela per sei lenzuoii, 

40 s. forti (den. forte escucell. 0, 14, 91) . 71 56 
Fattura dì sei Icnzuoli, 3 soldi forti 5 37 

1388. CiAHBEiti. Un'ulna di tela bianca per le fi- 
nestre, 3 den. gr. (gr. 1, 56); s'inoliava, si 



assicurava co» chiodi conficcati attraverso 

una lista di pelle 4 68 

1898. Savoia. Una pezza di tela menava 30 ulne. Se 

ne faceano tre lenzuoli pel conte di Savoia; 

prezzo la pezza 10 franchi (fr, 23, 43, 45) 234 34 
(7, 95 l'ulna - 79, 50 il lenzuolo.) 
1399. Ciambbhì. Tela di Rhcims, 6 den. gr. l'ulna 9 13 

1427. Savoia. Per ciascun'ulna di marnili o tova- 
glie, 5 denari grossi e 3/4 (gr. 1, 09, 37) . fi 29 

Tela per foderare un pourpoint di damasco 
pel principe di Piemonte, 4 denari grossi 
e un obolo, l'ulna 4 92 

1428. Savoia. Centolto ulne di lela, di cui si fanno 
dodici lcnzuoli, al prezzo: 

ulne 55 di sci grossi l'ulna 6 56 

il resto di cinque grossi 5 46 

1452. Tela lina bianca per fasce a madamigella 

Bianca di Savoia, 1 5 gr. l'ulna (gr. 0, 99, 42) 14 91 
1452. Tela d'Arau data alle damigelle (la pezza di 

24 ulne), a 7 grossi l'ulna 6 96 

(L. 67, 04 la pezza.) 
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TAVOLA XII. 
Pelliccie, guanti, scarpe, stirali, cappelli, filo, ecc. 



1281. Otto fodere di vaio per cappucci, L. 8; cioè 



(ina lira per fodera 37 48 

1292. Londra. Una pelliccia di mimilo vaio per 
Amedeo V, conte di Savoia, 6 soldi, C den. 

sterlini (den. stcrlino 0, 78, 11) 60 92 

(Vaio mimilo, petit-gris de' Francesi.) 
1298. Savoia. Un cappello ed (in paio di guanti 
per Agnese di Savoia, figlia d'Amedeo V, 
8 soldi ginevrini (den. ginevr. 0, 13, 09) . 12 56 
1303. Savoia. Una fodera d'abito di minuto vaio, 

8 soldi (den. parigini 0, 10, 85) 10 41 

1305. A Parigi. Una pelliccia di minuto vaio con- 
tenente du genio pancie, per la contessa di 



Savoia, 24 lire parig. (den. par. 0, 17, 25) 1093 60 
1312 Torino. Una dozzina di guanti pel principe 
d'Acaia, 20 soldi viennesi buoni di Savoia 

(den. vienn. b. p. 0, 08, 53) '. . 20 47 

(Dunque L. 1, 70 al paio.) 
13G6. Cappello con rubini e grosse perle venduto 
da Itaffael di Negro ad Amedeo VI, e donato 
da questo al re di Francia, 1000 fiorini du- 
cali (ducato 22, 29, 50) 22295 » 

1367. Firenze. Ollanlasette martore per foderare 
" il mantello (di 7 braccia romane di panno 
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rodiaco) comprato a Roma da Amedeo VI, 

27 fiorini di Firenze (21, 87, 45) 590 61 

(6, 78 l'una.) 

1374. Berretto tinto in grana per Amedeo di Sa- 
voia, 11 denari grossi tornesi 17 49 

Un paio di guanti di camoscio, 6 soldi spero- 
nati (denaro speronato 0, 04, 97) 3 57 

Un paio dì scarpe di cuoio bianco per caval- 
care, 2 denari grossi tornesi 3 18 

1375. Stivali fino al ginocchio, 1 ir. e 1/2 d'oro 35 79 

1378. Parigi. Pelliccio di vaio, 5 ir. 1/2 il centi- 
naio (franco 23, 86, 02) 131 23 

Tre cappelli di bevcro, o castoro, due verdi e 
uno rosso, per Amedeo VI e Amedeo VII, 
6 franchi d'oro 143 16 

1379. Parigi. Per due cappelli da pioggia ed un 
cappello rosso di mezzo bevcro 44 47 

1379. Un'oncia di seta vermiglia, i) don. gr. (den. 

grosso 1, 59, 06) 14 31 

1 379. Savoia. Una dozzina di lattizi (leyttces), pel- 
licce d'agnello (aitante, 2 franchi e mezzo 
(franco 23, 86, 02) 59 65 

1380. Un paio di mititìn-ps fourrres di' don de re- 
nard per Amedeo VI, 1 franco d'oro ... 23 86 

Scoiattoli a 8 franchi il centinaio 190 88 

Una dozzina di lattizi, 3 franchi 71 58 

Una pelle dì camoscio, 1 franco 23 86 

Un paio di scarpe pei paggi, 3 den. grossi . . 3 18 
1380. Savoia. Nove libbre di cotone, 3 den., 1 oh. 

ijrossorum (den. gr.i, 59) 5 56 

(Dunque la libbra 0, 61, 77.) 
Tre libbre di borra di seta, 1 den. grosso . . 1 59 

(Dunque la libbra 0, 53.) 
Una libbra di filo rosso, 12 denari grossi . . ' 18 08 
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Una libbra di seta rossa, 10 soldi grossi . . . 180 87 
Dugento dodici pelli di scoiattolo per un gran 
sacco d'Amedeo, monsignor di Savoia, 12 
franchi 286 32 

1380. Ventresdevaìrcsgronfopourreborsdedames, 

7 franchi c mezzo il cenlinaio 179 » 

1381. Due pelli di cordovano per suola di calza- 
ture, 2 fiorini p. p. (18, 08) 36 17 

Pelle di lupo cerviero, 1 franco 23 86 

Cordone dì seta verde pel sigillo del conte di 

Savoia, 1 denaro grosso l'ulna 1 59 

1385. Per la tintura in rosso di 10 pelli di camo- 
scio, 5 soidi grossor. turon. (den. gr. 1, 59) 90 43 

Lione. Una dozzina di pelli di camoscio Unte 

e preparate, 60 franchi 1431 60 

Savoia. Dossi di volpe per la houpclandc à Ic- 

vcr de nuìl pel conte di Savoia, 2 den. gr. 

e 3/4 l'uno 4 37 

(Ve ne vollero 4 dozzine, onde la fodera 

di pelliccia costò 209, 56.) 

1386. CiAMDEnì. Un paio di scarpe, 12 denari forti 

(den. forte escucell. 0, 19, 88) 2 39 

1387. Un paio di stivaletti bianchi e rossi per 
Amedeo VII, 4 denari grossi 6 36 

Un paio dì scarpe per tin valletto 2 den. gr. 3 18 

1388. Savoia. Una pelle di camoscio rossa, 16 de- 
nari grossi (1, 59) 27 44 

Un. paio di scarpe per un valletto, 2 den. gr. 3 18 
1412. Chatissottsàpassrr Mont-Cmis per madami- 
gella di Savoia e le sue donne, il paio 1 ob. 

grosso 0 78 

■1426. Savoia. Un paio di scarpe pel duca, 6 gr. 

(grosso 1,09, 37) 6 56 

Pel duca un paio di stivali, 18 grossi .... 19 68 



Miro paia di scarpo pel medesimo, 3 grossi . 3 28 
Stivalini da notte foderati di cuoio bianco, il 

paio, ti, grossi 6 56 

Un pai» di stivali pel principe di Piemonte, 

1 fiorino 13 12 

Un paio di stivali di vacca pel conte o"i Baugé, 

1 fiorino 13 12 

1427. Savoia. Un mantello di pancìe di martore, 

1 8 scudi (scudi del re 22, 06, 55) 418 38 

Tre pelli nere di volpi, 18 den. grossi (grosso 

1,09,37) 19 68 

Tre cappelli neri, ciascuno 3 grossi 3 28 

(Furono impellicciati d'agnelli neri di 

Romania.) 

Scarpe pei paggi, 2 grossi e 1/4 il paio ... 2 45 
Un paio di scarpe pel principe di Piemonte, 

3 grossi ,1 28 

1427. Ginevra. Un centinaio di dossi di martora, 

40 scudi 918 42 

Un mantello di coste (ii martora, 20 scudi . 45!) 81 
Un mantello d'agnelli neri di Romania, 2 

scudi e 1/4 51 67 

Un paio di scarpe per Maria di Savoia, 2 gr. 2 18 
(Essa e le sorelle ne consumavano un 
paio al mese.) 
Un paio di stivali dati a un barbiere, 1 fior. 13 12 
Un paio di scarpe per un cameriere, 2 grossi 2 18 
(Il medesimo prezzo per altri assai d'ogni 
condizione.) 
Pikeholo. Sei paia di stivali di vacca per pas- 
sar i monti a sei gentiluomini, 16 grossi 

il paio 17 50 

Chaussons per passar i monti, 1 gr. il paio . 1 09 



TAVOLA XIII. 
Case c pigioni oc' secoli xm e tur. 



1270. Ciahberì. Casa venduta da Omb. di Seyssel 

per 38 lire viennesi (den. vienn. 0, 20, 82) 1899 10 
Trczcno o lodo (Laudcmio), 40 soldi (09, 94) ; 

il 5, 20 per conio. 
1289. àiguebklle. Casa venduta 45 lire viennesi 

(denaro viennese 0, 14,86) 1602 * 

Trczcno o lodo, 32 soldi, ti den. forti (den. f. 

uguale 2 vienn.) 122,41 ; il 7,04 percento. 
1294. Pimebolo. Casa comprala 100 soldi (denaro 

vienn. di 12 soldi, 8 den. al fior. 0,14,38) 173 » 

1299. Susa. Casa venduta 14 lire 324 91 

40 s. di lodo; 14, 28 per cento. 

Casa venduta, 11 lire 255 28 

lodo la metà dei prezzo. 
Casa venduta, 450 lire 10443 60 

lodo la mela del prezzo (den. viennese di 

18 al fiorino, 0, 09, 67). 
(Era anno di carestia.) 

1300. Ciambf.iiì. Casa venduta da fratello a fratello, 

40 lire forti (23, 20) 2227 » 

trczcno o lodo di 41 soldi, 6 don., 1 obolo 
(L. 115, 65); 2, 20 per cento. 
Altra casa venduta 0 lire forti e 10 soldi . . 301 92 
forti nuovi o buoni trezenolO's. (27, 84); 
7, 73 per cento. 
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Mira casa venduta 15 lire di forti bianchi . 835 20 
trezeno o lodo 23 soldi (27, 1 4) ; 7, 66 per 
cento. 

1301. Ghekoble. Vendita di casa con torre e giar- 
dino presso alla piazza dei Frali minori da 
un Calnesio al sire Francesco di Sapenaga 
pel prezzo di 325 lire di moneta corrente 

(den. viennese 0, 09, 82) 7135 37 

laudemio 53 lire, 6 s. {un poco più del 6°) 

1302. Ciamuehì. Casa vendutalo lire 878 40 

lodo o trezeno 61 soldi, 6 den. - 66, 97 (de- 
naro viennese 0, 09, 15); 7, 69 per cento. 

1303. Pimerolo. Casa del valsente di lire 4 ... 87 84 
legata per testamento; lodo 15 s. - 18, 75 

per cento (den. viennese 0, 09, 15). 
1317-1318. Parigi. Pigione della grande maison 
de laporic de Si-Marcel, proprie li del conte 
di Savoia, di cui era affittuario»»* fratello 
del conte di Comingcs, 25 lire parig. (den. 
parig. di 13 s. al fior, di Firenze 0, 14, 02 ; 
lira 33, 64, 80) 842 20 

Pigione d'una piccola casa nella via Si- Marcel 
tenuta da un negoziante di cavalli, 60 soldi 
parigini 100 ì)4 

Pigione di una casa in Arcueil presso Parigi, 
di proprietà del conte di Savoia, tenuta da 
Robino Ylland, giardiniere, 120 lire parig. 4037 76 
1332. Ciahberì. Case vendute: 

1" soldi 8 grossi lornesi {gr. lorn. 1, 68). . . 161 28 
lodo o trezeno 8 denari - 1 3, 44 (8, 33 per 
cento). 

2" soldi 44 tornesi grossi 887 04 

lodo 3 soldi, 5 den. - 68, 88 (7, 75 per 0/0) 
3' lire 35, soldi 13 grossi lornesi 14374 08 



lodo 54 soldi , 1 0 denari , \ 1 05, 44 (7, 69 
per conio). 

1333. 4» lire « gr. torni-si 2419 20 

lodo (i soldi, 2 den., -124, 32 (5, 14 p. O/o). 

5° soldi 40 grossi tornesi 800 40 

lodo 3 soldi, fiO, 48 (7, 50 per cento). 

1342. Saint-Maurice (Valais). Casa venduta 100 
lire vienn. speron. (denaro viennese spero- 
nato 0, 08, 08) 2083 20 

lodo o trezeno 10 lire, 208, 32 (10 p. 0/o). 

(A Yverdon il lodo era di tante coppe di 
vino secondo il valore dei Leni venduti.) 

1343. Saint-Mauiìick (Valais). Casa venduta 9 lire 
mauriziane (den. manriz. 0, 24, 87) ... . 537 19 
lodo o trezeno 1:1 soldi, 0 denari, 40, 28 

(7 1 /2 per cento). 

(A Sallanclies, nel Fossigni, entro ai ter- 
mini della tfl-ra franca il trezeno era de- 
terminato in 12 den. ginevrini, qualunque 
fosse il prezzo della casa venduta.) 
1349. Pigione d'una piceola casa a Torino, 4 den. 

grossi (1 75) 7 » 

Pigione di una casa di cittadino nella slessa 

città, 128 soldi debili (den. deb. 0, 05, 46) 83 87 

1369. A Poncin. Casa venduta in puro e franco 
allodio da Giovanni di Montandroit a Tom- 
maso Brianl pel prezzo di 10 fiorini p. p. 

(19, 08) 190 80 

1370. Susa. Metà d'ima casa, semovente dalla badia 

di San Giusto, venduta da Giovanni Antonio 
e Raimondo firanattcr a Itaimomìo Grana- 
tier, col peso di tre denari di servizio alla 
badia, pel prezzo di 200 fior.b.(21, 03,11) 4206 22 
137ó. Casa a Dorgo in I.! russa appigionala per due 
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fiorini a Guglielmo Vcnyet (fiorino p. p. 

19, 08, 72) 38 17 

1381. Affinamento per anni cinque d'un fondaco 
da spczierie colle stanze superiori e colla 
mela d'una ? lalla entro alla (erra di Ciam- 
herì pel prezzo complessivo di 500 fiorini 
due. di Genova (due. di Genova L. 22, 27) IH 35 > 
(Lire 2223 all'anno.) 

1394. GiAMBERÌ, Gasa venduta ad un notaio, 120 

fiorini p. p. {1 8, 74, 76) 2249 li 

trezeno 13 soldi, 10 dan. l/4gr., 259, 73; 
11, 10 per cento (den. gr. 1, 56, 23). 
Amedeo d'Orlic, nella qualità dì curatore di 
Luigia di Mollar, vende una casa ad Ame- 
deo di Ghàtillon, priore di Delley, per 350 

fiorini p. p 6561 66 

trezeno 26 fior., 11 grossi e 5/12; 505, 27 
(7, 70 per cento). 

1395. le petit hotel de Savoie a Parigi venduto 
da Oddone di Villars ad Amedeo Vili per 

2000 fr. d'oro (fr. d'oro L. 23, 86, 02) . 47720 40 

1402. Gasa a Ciamhrri, nel quarlicrt: della (ì Fana- 

leria, venduta a Perroncto Oler, barbiere 
del conte di Savoia, per fiorini 500 p. p. 
(18, 56, 23) 9373 80 

1403. Gasa a Ciambol i con casale e piazza venduta 

da un fabbricante di pergamene ad un 
Boffici-, ehcrico, 160 fiorini p. p. e 10 altri 
perdono a sua moglie (jìro druelìis) totale 

170 fiorini (fior, ul supra) 3187 09 

1407. Casette di legno poste pi-esso la chiesa di 
St-Leger a Ciamberi vendute da un Bonni- 
vard a un de Molliene, ambedue nobili, fio- 
rini 140 p. p 2624 66 
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TAVOLA XIV. 
Opere e cose relative alle arti del disegno ed all'arie libraria. 



1279. Savoia. Dodici dozzine di pergamene a lire 
4, soldi 18 vienn. (den. vienn. 0, 15, 62), 
e cosi ciascun foglio a 1 39 

1281 . Savoia. Sedici dozzine di pergamene, 84 s. 

(den. vienn. 0, 15, 62) 157 45 

e cosi ciascun foglio 0 82 

1292. Londra. Due panni d'oro a figure (cumytna- 
tfinibus) comprali da Amedeo V, conte di 
Savoia, e portali in patria, 36 soldi stcrlini 
(den. sterlino 0, 78, 11) 84 35 

1298. Per due libri di musica e di grammatica 
per Aimone di Savoia, 8 soldi vienn. (den. 

vienn. 0, 09, 67) 9 28 

1290. Pisa. Due quaderni di carta per iscrivere i 
conti dell'Opera del duomo, 7 soldi (denaro 
pisano 0, 03, 90; soldo 0, .46, 80) ... . 3 27 
Un quinterno di carta, 3 soldi, 4 denari ... 1 56 

1299. Pisa. Al camposanto, un dipinto raffigurante 
ì santi Giovanni Battista e Giovanni Evan- 
gelista ed altri santi, opera di Vannuccio 
ila Pistoia e del figliuolo di lui, o di Gio- 
vanni Apparecchiati da Pisa, costò, inclusi 

i colori, lire 8 (den. pis. 0, 03,90) .... 74 48 
1299. Pisa. Giovanni Pisano, capo -maestro (scul- 
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torc), suo salario soldi 8, dea. 3 al giorno 

(dui. pis. 0,03,90) 3 26 

(Sotto di lui 17 maestri con varie ragioni 
di salario, da 4 soldi fino ad un soldo, che Fa 
cenles. 40, 80 : dee intenderai, oltre al vitto 
ed ai colori.) 

La coloritura del desco su cui si contano i da- 
nari costò 8 soldi 314 

A Dato, pittore, per dipingere 8 beccatelli sotto 
al letto dellachiesa del camposanto dì Pisa, 

L. 1, soldi 19 18 25 

1302. Ciahberì. A .Giovannelto, pittore, per l' in- 
vetriata della gran finestra tonda, e per 4 
invetriale delie piccole finestre sopra le 
quattro grandi della sala del castello, 7 lire, 
10 soldi vienn. buoni (den. vienn. 0, 09, 15) 164 60 

Al medesimo per la pittura della volta di detta 

sala, 40 lire 878 40 

1302. A Pisa, maestro Francesco e Lapo suo fami- 
glio avevano, in duo, soldi 10 al giorno . 4 68 

Vittorio, figliuolo del detto maestro Francesco, 

4 soldi 1 87 

Sandinuccio, suo famiglio, 9 den 0 35 

Tura, pittore 4 soldi 1 87 

Dato, pittore id 1 87 

Cimabne, che dipinse la Maestà (cosi chiamano 
Dio padre fra le nubi visto di faccia), col fa- 
miglio, 10 soldi 4 68 

(Era un lavoro di mosaico obesi vede an- 
cora nella cattedrale di Pisa.) 

1303. Parigi. Un materasso dipinto, di seta, ed 
ornato colle armi del conte di Savoia, 103 
lire, 7 soldi, 4 dan. parigini (denaro pari- 
gino 0, 10, 85) 2082 12 

Ciniwuo. /.'conomin ftHOa iti medio la. U' 
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Parici. Un altro materasso bianco, dipinto, di 
seta, 15 lire, 4 soldi, 2 den. parigini . . . 398 02 

1309. Cuhiaha. A maestro Giovanni, pittore, per 
faiiura d'uno scudo del principe d'Acaia, 
27 soldi viennesi (den. 0, 08, 53) 9 23 

13-16". Parigi. Giovanni Fournier, pittore, dipinge 
la camera del conte di Savoia e rifa le pit- 
ture della cappella del castello di Geniilly ; 
sua mercede lire 6, soldi 4 parigini (den. 

par. 0,14,02; 208 61 

Lo slesso per dipingerò la galleria e la scala 
e porvi sopra le bandiere ebbe 80 soldi 
parigini 117 76 

1316. Parici. A Nicola lìrelon, alluminatore (pit- 
tore in miniatura), per un graduale allu- 
minato, colle note musiche, 10 lire parig. 
(den. 0, 14, 02) 336 48 

1318. Savoia. Un libro di carta bianca per iscri- 
vervi sopra l'atto del parlamento di Parigi, 
8 soldi viennesi cursibili (denaro cursibile 
0, 05, 80) 5 56 

1321. Cordière. Cinque quaderni di carta, 12 s. 
ginevrini (22, 08), cioè per ciascun qua- 
derno 4 59 

(den. ginevr. di 12 soldi al fior. 0, 15, 82) 

1321. Assedio di Cordière. Undici dozzine di per- 
gamene, tanto per impennare le quadretta 
(saette) che per iscrivere, lire 4, denari 16 
ginevrini, uguali a L. 162, 40, e per ogni 
foglio. 1 23 

1323. Avignone. Per un piccolo libro delle ora- 
zioni di sant'Agostino compralo da Ame- 
deo V, 10 soldi di grossi Ioni, (grosso tor- 
nesel. 64, 97) 197 96 
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Per un libro de' papali (papttlium, forse le de- 
cretali) di pergamena nuova, per la spesa 
dello scriverlo, legarlo e coprirlo di cuoio, 
e per alluminare 6 maiuscole, perciascuna 
delle quali maestro Guglielmo de Allio pi- 



glia 8 gr. lornesi (4, 64); in totale Asoldi, 
fi denari 89 08 

1325. Tonnvo. Cinquantina libbra di vernice data 
a! pittore pei' dipin^iTC il portico della ca- 
stellani» di Pincrolo, (i lire, 4 soldi, 6 don. 

viennesi buoni (0, -19, 88) 119 81 

(Onde si vendea lire 2, 35 la libbra.) 

1328. CiambehL Sedici volumi di libri legali, ca- 
duti Dell'eredità del dottore Pietro Disengy, 
venduti in Savoia 10 lire, 15 soldi, 6 dcn. 
di gr. torn. (denaro grosso \, 60, 54) . . 4151 56 
ciascun volume costava dunque in media . 259 47 

1335. Napoli. Cinque quaderni di caria di bam- 
bagia, tareni 1 1/2 ((areno 3, 64) ... . 5 46 

e per ciascun quaderno 1 09 

Bari. Libro venduto dai frati predicatori ai 
Delfino viennese, 5 oncie, 15 tar. (un'oncia 
d'oro era uguale a 5 fiorini di Firenze), e 

così a 109 37 

uno dì essi fiorini valeva C tareni, dunque 
un (areno L. 3, 64, 57 (il tareno valeva poi 

2 carlini, il carlino 10 grani) 1 601 53 

Roma. Prezzo d'una bibbia, 27 fiorini d'oro . 590 22 

1335. Niccolò di Murrone (altrove di Mortone) per 
l'incisione d'un sigillo del Dellìno ebbe . . 65 52 

1336. Per undipinto (imagine)chc il Dellìno vien- 
nese fece comperare a llomit, 1 ì (areni (tar. 

L. 3, 64, 57) 43 74 

1339. Savoia. Tommaso, cappellano del conte di 
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Savoia e scrittore, dei libri de' suoi figliuoli, 
ebbe in giugno di quest'anno per la per- 
gamena e l'oro comprato per delti libri, 
che erano quelli nei quali i principini im- 
paravano a leggero e a studiare, 20 soldi, 
4 den. di forti bianchi (don. f. b. 0, 07, .24) 17 52 
1841. Amedeo di Savoia-Acaia, signor di Cumiana, 
compra da Oberlino Provana: 1° il Codice; 
2° il Digesto nuovo; 3° il Digesto vecchio; 
4 U l'Inforciato ; 5° un altro volume non spe- 
cificato, pel prezzo di 270 fiorini (fiorino 
b. p. 1,. 20, 89, 24) 5640 94 

(Cioè L. 1128, 19 ciascun volume.) 

(Amedeo di Savoia era allo studio di Bo- 
logna.) 

1841. Fu terminata la cappella de' principi in Al- 
iacomba. Vi lavorarono maestro Giorgio 
d'Aquila, fiorentino, chiamato alia corte di 
Savoia da Amedeo V, e Gio. di Grandson, 
pittori. Quest'ultimo, finito il lavoro, ebbe 

in premio 4 fiorini 83 56 

Allo stesso Grandson, incaricato di dipingere 
la camera del conte di Savoia a Chillon, 
si diedero per comprar i colori necessari 
10 fiorini 208 92 

1343. Hàutecohdb. Ai pittori che dipingevano gli 
scudi di Savoia pei funerali del conte Aimone 
si davano pel giorno e per la notlc 3 den. e 
1 ob. di gr. lorn., pagando a parte i colori, 
come si usava allora (gr. ioni. 1, 74) ... 1} 09 

1347. Pauigi. Pei libri de regimine prineipitm, hu- 
gocius (vietili:-) de re militari, ed un libro 
in francese, comprali per Amedeo VI, 16 
fiorini b. p. (fiorino d'oro b. p. lire 21). . 330 » 
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1352. Francia. Scile quaderni di carta, 1 fiorino 
b. p. (L. 21). 

Il quaderno costava 3 » 

1353. Assedio bi Gex. Sclte quaderni di carta, 

1 fior. (L. 21); dumping!!' ciascun quaderno 3 » 

1357. Maestro Giovanni di Lione che scriveva 
qvasdam matutinas, cioè un uffizio o salte- 
rio, per Bona di Borbone, contessa di Savoia, 
ebbe per comprar i colori affine d'allumi- 
narlo, ossia miniarlo, 5 fior, di b. p. (fiorino 
lire 21, 00, 43) 105 02 

1361. Aosta. Per un libro in pergamena, della le- 
zione e del responsorio di san Grado, 3 fio- 
rini, 5 denari grossi b. p. (gr. 1, 74, 98 ; 
fiorino 20, 99, 87) 71 74 

1366. Venezia. Due quaderni di carta da lettere, 

18 soldi veneti 6 03 

1366. Per un romanzo (cioè un libro scritto in 
lingua volgare francese) donalo ad Ame- 
deo VI dal sire Guglielmo di Machaut, 300 
franchi d'oro (franco L. 25, 37, 34). . . . 7612 02 

1366. Per un libro di preghiere (oraisons) com- 
prato a Parigi per madama [fianca di Bor- 
gogna, 60 franchi d'oro 1522 40 

1366. Parigi. Due uffizi 'comprali per la contessa 

di Virtù, 26 franchi 659 62 

1366. Venezia. Un quaderno di caria, 9 soldi ve- 
neti (den. ven. 0, 02,56) 2 76 

Tre quaderni di carta e un'ampolla d'inchio- 
stro, 1 fiorino 21 03 

1367. Savoia. A Yenne che dipinse la quadriga 
della conlessa, pei colori 6 soldi grossi lor- 

nesi, uguali a 6 fiorini b. p. (21, 03, 11) . 126 18 

1368. Per un romanzo donalo ad Amedeo VI da 
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un menestriero del sire di Coucy, 15 fio- 
rini b. p. (21, 03, -11) 315 46 

1374. Savoia. Due quaderni di carta comune, 1 

denaro grosso e 1 obolo (1, 59) 2 38 

Due quaderni di caria di gran forma, 4 gr. . 6 36 
(Quesia specie di caria si adoperava an- 
che per le finestre a tener luogo di vetri, in- 
vece di tela fina incerala o inoliala.) 

1374. Thonon. Prezzo e fattura d'una tappezzeria 
compiuta di una camera di sargia vermi- 
glia, sulla quale era ricamata una dama 
sopra tina cliinea con uno scudiere ed altre 
cose, d'oro, d'argento c di seta, 43 lire, 



10 soldi grossi lornesi (gr. 1, 59, 06) . . . 4883 54 
1376. Parici. Ammenda d'un libro della chiesa di 
Sant'Antonio laceralo dai cani del conte 
di Savoia, 4 Trancili d'oro (franco d'oro 

lire 23, 86) 95 44 

1376. Pahici. A Giovanni Fonlaine scriptori forme 
(ora si direbbe calligrafo) per un uffìzio 
(lihcr matutinmum, malines, heures) pel 
conle di Savoia, 12 fr. d'oro (L. 23, 86) . . 286 32 
Altro per Amedeo VII, lo slesso prezzo .... 286 32 

1378. Parigi. Pel ricamo d'una casacca (jupc) rossa 
d'Amedeo di Savoia, divisala a falconi bian- 
chi, 36 franchi (23, 86, 02) 858 96 

Parigi. Per ricantare la divisa della fontana 

sopra un sacco, o sajo, 26 franchi 620 36 

Parigi. Pel ricamo d'un altro sajo a fiorda- 
lisi, 20 franchi 477 20 

1379. Savoia. Una libbra di cera rossa pei sigilli, 

5 soldi mori. doni, (denaro 0, 13, 24) ... 7 94 

1380. Savoia. Una bottiglia d'inchiostro, 2 soldi 

monete domini (denaro 0, 13,24) .... 3 18 



DiguzM Dy Google 



LI DUO 111. - Cori DIZIONE ECONOMICA DEL MEDIO EVO 35( 

1380. CiAMRF.ni. Ricami in una giubba di Ame- 
deo VII, divisala a leoni verdi, 20 soldi gr. 381 74 

1380. Una risma di caria per i conti, 16 soldi at- 

borum (denaro bianco ginevrino 0, 13, 24) 25 42 
Due quaderni di caria reale, 4 soldi albomm 6 35 
Un quaderno di caria (lì Pinerolo, 16 denari 

monete domini (den. 0, 13, 24) 2 11 

Un quaderno di papiro regale, 2 soldi, (i den. 3 97 
Un quaderno di caria per lettere missive, 

1 den., 1 ob. di grossi (gr. 1, 5!)) 2 38 

1381. Sei quaderni di carta di gran dimensione 
per porre alle finestre della casa di Impa- 
glia, ciascun quaderno 4 soldi moti, domini 

(den. 0, 13, 24) « 35 

1389. A Teodorico dì Marbo per dipingere una 
larga di prodazia ed una lancia, 4 liorini 

(fior. b. p. L. 19, 88, 35) 79 53 

Ai medesimo per comperar oro e azzurro af- 
fine d'alluminare un libro d'orazioni per 
Amedeo VI, 7 fior. •. . . . 148 18 



1390. Maestro Delfino, ricamalore di Milano, fece 
ed operò pel conte di Savoia, Amedeo VII: 
1° Due stendardi battuli ed operati a fiori di 
ginestra e foglie tremanti in campo d'oro 
fino; 

2° Un altro stendardo con un falcone d'oro fino; 

3° Due grandi bandiere battute ; 

4° Due pennoni battuti; 

5° Due pennoni battuti per Ì Irombctticri; 

6° Due altri grandi pennoni di tela; 

7" Due altri grandi bandiere di tela; 

8° Due pennoni di tela pei trombettieri. 

(La parola battuto dinota che il lavoro 
era a foglia d'oro o d'argento, non a ricamo.) 
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Ebbe per questi lavori 200 liorini ducati 

(di -16 grossi 24, 99,08) 4999 36 

1390. Per un ricamo d'oro e tela sopra una ca- 
sacca dello slesso principe, divisata di nodi 
e fiorì di ginestra, 100 fiorini ducali , . . 2499 68 

Per ricamo d\m' italiana dello stesso prin- 
cipe, di velluto di grana operata ad ma- 
joustres et [olia de grieloz d'oro fino e seta, 
150 liorini ducati 3749 72 

Per ricamo d'una oprllamìa l'^uariiacca?) di 
satino, lavorata a treccie, fiori di ginestra 
e di borace, in oro, argento e seta, 100 fio- 
rini ducati 2499 68 

Per cento falconi d'oro, d'argento e di seta 
per divisarne leopellande verdi della livrea 

d'Amedeo VII 4999 36 

1391-92. Pelle di montone di gran forma, ogni fo- 
glio scritto dalle due parti delle extente si 
pagava secondo la lassa 1 fiorino p. p. . . 18 74 

Ogni foglio di carta di piccola forma scritto da 
due parti incluso labore receptionU, 2 gr. 

(1,56,23) 3 12 

1393. Uffizio compralo per ìa bastarda di Savoia 
(Giovannetta, figliuola dì Amedeo VII), 2 
2 don. gr. (denaro grosso 1, 56, 23) ... 40 61 
■ 1397. Cu Munii . Pitture comprate per le finestre 
della camera del sire di Villars nel castello 
di Cìamberl, 2 den. gr. e 1 obolo (den. gr. 

lorn. 1, 56) 3 90 

1398. Parigi. A Huguel, l'escrivain,pour certaines 
histoires failes ès matines (uffizio del mat- 
tutino: cosi si chiamava per quanto appare 
l'uffizio intero) de monscigneur, d'or et d'a- 
zur, 4 scudi d'oro (scudo lire 28, 12, 14) . 112 48 
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-1-407. Ciajiejeeiì. Quallro logli di tarla grande, 1 

denaro grosso 1 56 

1401. Pel ricamo d'una roba di scarlatto d'Ame- 
deo Vili, dove sur una manica è rappre- 
sentato un terrazzo con un nido di formi- 
che le quali vanno e vengono, 0 fior. p. p. 
(L. 18, 74) . ' 168 72 

1401. Caselle. Vendita di cartiere (ìngenia papiri, 
bapliloria papiri): 
\° Cartiera venduta da un Rualo ad un Alcoz 
al prezzo di 308 lire del principe (di soldi 
32 per 9 grossi, cioè per 3/4 del fior. p. p. 
equivalenti a L. 14, 06, 07, e cosi del va- 
lore di L. 0, 03, 66) O 2705 47 

2" Altra vendita ad un Cornaglia, 100 fiorini 

p. P . (18, 76, 78) 1876 78 

rivenduta C anni dopo per HO fiorini. 
3' Altra da maestro Gipo ad Euginal, 420 fior. 7873 99 

1405. 4° Altra da Perratono a Carrezia, 64 fiorini 1199 84 

1414. 5° Altra da Simondioro a Selvo, HO fiorini 2062 23 

1408. Per la copia del romanzo di Tamerlano 
(Taraburlein) fatta per ordine d'Amedeo Vili, 

2 fiorini (L. 18, 74) 37 49 

1409. Messale all'uso di Roma venduto dal prete 
Guglielmo Daniel a Parigi, 40 scudi del re 

(di 18 grossi e 1 obolo) 1156 10 

A Giovanni di Saint-Ygny che lo alluminò per 

di fuori, 8 soldi (parigini 0, 13, 10) ... 12 57 

1413. Una 6o((ttofascottodi30 pergamene grandi, 

28 soldi parigini (den. parig. 0, 13, 10). . 44 i 
e cosi per ciascuna pergamena 1 22 

1414. Per due libri scritti in francese comprali a 



(*) Abbiamo dimenìi calo ili notare quella moneta nello tavole di ragguaglio 
che precidono. 
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Parigi, l'uno Sulla proprirtiì dcìli- rose e l'al- 
tro Della vita dorala de' santi, istoriati 
e alluminati , cioè con miniature figu- 
rale, rabeschi e lellere capitali miniate, 
100 scudi e 19 franchi (scudo lire 28, 12; 

franco lire 25) 3287 14 

1414. Una libbra di colla, 1 danaro grosso ... 1 56 
Mezza libbra d'azzurro fino, 2 fiorini, 10 da- 
nari, 1 obolo di grossi 53 89 

Un'oncia vermeilhnis, 1 grosso 1 56 

Sei oncie di minio, 2 grossi 3 12 

1414. 225 foglie grandi d'oro battuto, 4 fior., « gr. 84 36 
Tre once di vernice liquida, 2 grossi .... 3 12 
1414. A maeslro Thierry, pittore, per aver dipinto 
LI gonfalone di S. Pietro sotto al castello di 
Ciamberl, 4 fior. p. p. (fior, sempre dì 12 
grossi; il grosso valeva allora L. 1, 45; il 

fiorino 17, 50) 74 » 

(Ai pittori si pagavano a parte i colori e 
si dava il vitto. ] provvisionali del conte di 
Savoia erano inoltre vestili a spese di lui.) 
1.114. Gregorio Boni, veneziano, pittore del eonte 
di Savoia, aveva di provvigione 20 fiorini 

all'anno 350 i 

Un'allra provvigione di 5 (Sor. al mese, e cosi 

all'anno 00 fior 1050 » 

(Inoltre avea vitto e vestiario, ed i colori 
gii erano panali a parte, insieme colle spese 
de' compagni che l'aiuta vano. Anche l'opera 

1 41 6. A Guglielmo de Boe scirri no Lours, scultori 
in legno, che scolpirono tres ymagines nemo- 
reas per la cappella di Evian, 3 den. e 1 ob. 
grossi per ciascuno al di, inclusa la spesa . 5 10 



1420. Per ricamare sui drappi dulia cappella por* 
latile del duca di Savoia la Croci fissione, 
Nastra Donna , S. Giovanni e S. Maurizio, 
26 scudi (scudo di 18 grossi L. 24, 60) . . 639 80 

1424. Per l'incisione d'un sigillo d'argento del 
piincipe di Piemonte, 6 scudi di 20 grossi 

l'uno (24, 26, 40) 145 58 

Per l'incisione di un sigillo del conte di Baugé, 

6 scudi 145 58 

1425. A Giacomo Serat di Parigi perlina bibbia 

scritta in francese, 100 scudi (di 20 grossi) 2426 40 

1428. Savoia. Una risma di carta, 20 den. grossi 

(denaro grosso 1, 09, 87) 21 87 

1430. Sei quaderni di carta dati a Giovanni di 
Mneria per scrivere un certo romanzo (cioè 
un libro in lingua volgare o romanze) su! 
vecchio e nuovo Testamento, ciascun qua- 
derno 1 grosso 115 

1430. A Giovanni Bapleur, pittore del duca di Sa- 
voia, a conto delle miniature fatte. nell'Apo- 
calisse, iQ donni p, (i% Sì, te) .... 138 14 

1432. PeiTOneto Lamy lavorava ancli'egii ad allu- 
minare l'Apocalisse del duca di Savoia, ed 
ebbe perciò 10 fiorini d'oro p. p 138 14 

1437. In giugno. Armi del defunto Arrigo di Go- 
lombier (de' primi cavalieri romiti di San 
Maurizio), poste nel coro della chicsadi Ripa- 
glia, dipinte da maestro Giovanni Bapleur, 
pittore, costarono 17 den. (gr l, 09, 37) . . 18 59 

1440. Legier,''.vo-/;>HU)i/ dr foimne (calligrafo), per 
aver scritto l'ullìcio nel quale madama 
Yolant (sposad'Amcdeo IX venuta bambina 
in Savoia) dee imparar a leggere, 1 ducato 21 87 
Perrineto l'alluminatore vi fece una storia della 
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Madonna in prìocipio, e la prima lettera 
con vignetta e rabeschi; ed inoltre i|iial- 
trocento quaranta lettere d'oroe d'azzurro, 
fi lo Ingo, Per la sua pena ebbe ì fiorini, 
3 denari grossi; notando sempre che i co- 
lori erano pagati a parie, e la spesa del 
vitlo altresì (fior, di 12 grossi - grosso di 
L. 4, 09, 37) 55 87 

1446. Livre d'heures, alluminato ad ogni pagina, 
con molti dipinti grandi a ligure (quam- 
plures ystoric) e colla coperta ornata di 
perle, balascii ed altre pietre preziose, ven- 
duto a Ginevra, alla fiera, da Giovanni Ro- 
land, mercante di Parigi, al duca di Savoia 
per 220 ducati d'oro (due. 21, 87, 45) . . 4812 89 

1450. Un bel breviario minialo, comprato pel duca 

di Savoia a Parigi, 100 ducati d'oro . . . 2187 45 

1461. Nizza al mare. Filippo Butridi di Annesso," 
pittore abitante tn Nizza, per dipintura di 
60 faudc, piccole targhe e rotelle coll'armi 
di Savoia, 29 fior. (fior. L. 11, 93, 04) . . 345 98 
(Cioè L. 5, 76 l'una.) 

1461. Maestro Iacopo Do randi, e suo fratello, pit- 
tore, perché dipinse sulla poppa di S. Mau- 
rizio, armigeros Domini (sic), e volea forse 
dire le armi del Duca di Savoia, 2 fior. . 23 86 

1474. Ivrea. Niccolò Robert, pittore di Yolant, du- 
chessa di Savoia, dipinse per lei in Ivrea un 
oratorio contenente kv capitoli jchapitresj, 
cioè storie od azioni in altrettanti scompar- 
timenti, come : // Gmduiouniversale; L'Ad- 
dolorata col Cristo morto ai pUdi ; S. Gio- 
vanni e S. Giacomo maggiore; L'Appari- 
zione di Gesù, Cristo a S. Gregorio, ecc. 
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Vi lavorò nove mesi, c per la sua faiica, 
dedotte le spese ed i colori, avea 3 scudi il 
mese. II cielo dell'oraiorio era d'azzurro con 
un sole e colle stelle. Vi si vedeva ancora 
il monogramma di Cristo d'oro, con ai 
quattro angoli ì quattro evangelisti (scudo 

d'oro di Savoia 20, 25, 25) 60 75 

(Il pensiero e le iscrizioni erano state sug- 
gerite da frate Antonio da Cremona.) 

1476. Ortografia di Tortoli, alluminala e legata, 
comprata a Venezia per Filiberto I, duca 
di Savoia, inchiusa la reca tura, 25 fiorini 
(18, 74) 468 68 

1476. In aprile. Libri che Nicolò di Tarso compra 
a Losanna per Filiberto I , duca di Savoia, 
suo discepolo : Erodoto, Macrobio, Virgilio, 
Ovidio, Sallustio, Terenzio, le Regole di Ga- 
rìno, Lettere di (Cicerone?), la Gram- 
matica del Trapesunzio, la liettorica, idem, 
Varrone, Sesto Pompeio, le Elegante del 
Valla, Giustino, la Vita d'Esopo, la Somma 
delle eleganze : costarono 25 fior. (fior. 8, 75) 218 73 
(Cioè L. 13, 67 al volume.) 

1479. Per un libro de' 12 Cesari con altre istorie, 

4 ducati di 32 grossi (22, 95, 04) 01 80 

Per un altro libro (manoscritto), Doctrinae et 
regiminis vivandi, indirizzato al duca Fili- 
berto I da Francesco Fiielfo, 4 ducali ... 91 80 

1479. Maestro Amedeo Albini di Monealieri, pr.inlre 
et Ulumineur, ha alluminalo une belles 
henres cn parcliemin , que soni à Charles 
monscigneur (Carlo 1 di Savoia), dategli 
dalla madre. Volani di Francia. Vi dipinse: 
1° 12 grandi storie, Icnanl une pagine, e al- 
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trottanti; vignette al prezzo di 1 0 grossi per 
ciascuna storia inclusa la vignetta, cioè . . 7 17 
2° 155 grandi lettere d'oro brunito, il cui 
prezzo complessivo fu di 8 fiorini, 1 1 grossi 
e 3/4 (L. 34, 24), e cosi per ciascuna d'un 

bianchetto 0 22 

due lettere a figure ed a vignette, 5 grossi 

ciascuna 3 58 

3° 1200 piccole lettere e tratti d'or mouiu a 

A grossi per cento ... -, 2 87 

1480. In marzo. Due libri ad extampam comprali 
per Filiberto 1, duca di Savoia : l'uno Jaton 
(Giasone), l'altro YÀrbre des battaSles, 
3 fiorini p. p. (fior, di 12 grossi col grosso 

a 0, 56, 08 - 6, 73 24 60 

1482. Costo del libro de la Btite en court, scritto 
e alluminalo da Giovanni lìodat, cappellano 
del duca di Savoia: 
Una dozzina e mezzo dì pergamena velina, 

3 fiorini, 9 grossi 30 75 

(Cioè lire 1, 70 l'ima.) 

Per la scrittura, 3 fiorini 24 60 

Per alluminarlo, cioè per 12 grandi storie ed 
una vignetta colle armi di monsignore, let- 
tera capitale e code (paraphes), 10 fiorini 82 02 

Per la legatura, 1 fiorino 8 20 

1490. À maeslro Gio. Colomba, alluminatone du- 
cale, per un'Apocalisse fatto ed alluminalo 
da lui con istorie, 400 fiorini (fiorino di 12 
grossi, col grosso a 0, 56, 08 - 6, 72). . . 2601 84 
1409. A maestro t'go, pittore, pei- un'insegna ed un 
guidone dove è dipinto un Saturane che apre 
la bocca ad un leone, con varie lettere, 30 
fior., 10 grossi (grosso dì 0, 52, 08) ... 192 70 
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TAVOLA XV. 
Carne, pesci, mi, pollame, selvaggina e sale. 



1257. Chilloh. Una pecora, 12 denari mauriziani 

(0, 37, 85) 4 54 

1269. Quattro buoi, 107 soldi viennesi (0, 20, 82) 267 50 

e cosi l'uno 66 87 

Un porco, 17 soldi 42 47 

1277. Vacche 24 comperate alla fiera di Ginevra, 
40 lire, 8 soldi, 11 denari viennesi (denaro 

viennese 0, 20, 82) 2020 99 

(Cioè lire 84, 20 l'una.) 

1277. Centoventi ovi, 2 soldi viennesi 4 99 

(Cioè un po' più di centesimi 4. l'uno, un 
po' meno di centesimi 50 la dozzina.) 

1278. 81 montoni, 12 lire, 14 soldi, 4 don. vien- 
nesi (denaro viennese 0, 20, 82) 635 43 

cioè l'uno 7 84 

1279. Cinque buoi e sci vacche costarono 12 lire, 

12 soldi e 10 den. lausanesi (den. 20, 82) . 631 67 
(Cioè l'uno L. 57, 42.) 
1279. Chillon. Un montone, 3 soldi, H denari 

latisancsi 9 78 

1289. Montfalco?) (Savoia). 9 dozzine di lavarets, 

12 soldi, 8 den. ginevrini (den. ginevrino 

di 12 al grosso 0, 20, 82), alla dozzina . . 3 51 
1289. Ciiillon. Una gallina, 2 denari mauriziani 

(den. mauriziano 0, 35, 69) 0 71 
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1291. Chiu.on. Una gallina, 2 denari mauriziani 0 71 
1202 e negli anni segucnli. Un lavnret dato a ti- 
tolo di censo per salvaguardia dal priore 

di Saìnt-Vincenl, 2 den. ginevrini 0 41 

1293. Due buoi, lire 11, soldi 10 viennesi (denaro 

viennese 0, 14, 38) 396 88 

(Cioè lire 198, 44 l'uno.) 
1293. Ciiatelard-en-Bauge. Prezzo di due buoi, 

112 soldi, C dan. forti (den. f. 0, 27, 77) . 705 43 
(Onde l'uno 352, 71.) 
1296. Due buoi, 14 lire viennesi (denaro viennese 

0, 10, 61) 336 . 

(Cioè l'uno L. 168.) 

1298. Si'sa. Diciaselte caprioli, 31 soldi, 10 den. 
viennesi (0, 09, 67) - . . . 36 93 

(Cioè lire % 17 l'uno.) 

Un quarLÌere di porco salalo, 7 soldi 8 12 

Sei galline, 7 soldi, 6 denari 8 70 

(Cioè l'una lire 1, 45.) 
Undici montoni, lire 9, soldi 12, denari 4 . . 222 18 

(Vale a dire l'uno lire 20, 20.) 

1 299. Pisa. 23 libbre di carne di porco salata, 1 7 

soldi 8 95 

(Che lornaun po'menodi0,39 la libbra.) 
Un cappone, 6 soldi (den. pisano 0, 03, 90; 

soldo 0, 46, 80) 2 80 

1300. Prezzo di tre coscio di bue a Ciamberi, 6 s. 
viennesi (den. viennese 0, 08, 16) 5 87 

(Ma forse eran forti viennesi che valeano 
il doppio), in lai caso H 75 

1304. Cu atela iìd-Eiv-Bai:ge. Un eappone , 4 denari 

forti (denaro forte viennese 0, 23, 20) . . 0 92 

1311. Boubget. Per sci colombi favor* comprati pei 

falconi, 4 soldi cursib. (den. cure. 0, 07, 30) 3 50 
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1321. Duemila novecento quarantotto pesci posti 
nei lago di Vigono costarono, gli uni, 2 de- 
nari viennesi dobiii, gli altri, 3 denari (de- 
naro debile 0, 05, 90) 0 17 

■1322. Aosta. Un montone, 0 soldi viennesi spero- 
nati (den. vienn. speronalo 0, 07, 49) . . 5 39 

133-1. CiAMEEid. Una gallina, 4 denari 0 80 

Un cappone, 6 foni escucellali 1 20 

1332. Aiguebelle. Una gallina, 10 denari forti 

ad E (denaro forte ad E - 0, 08, 02). ... 0 80 

1332. Ciambeiù. Vacca da macello, 2 soldi, 4 den. 

grossi (grosso 1, 08) 47 04 

1338. Carigpìang. Otlo fagiani, 20 soldi di buona 

moneta (den. 0, 08, 68) 27 08 

(Vale a dire 3, 68 l'uno.) 

1330. CuM[ANA.UnagaHÌna,18den.deb.(6,5,43). 0 07 
Un pollo, 6 denari 0 32 

1340. Tohino. Un cappone, 18 denari dehili (den. 

deb. 0, 05, 43) 1 08 

1343. L'anzo. Un montone, 5 soldi csctiediati ad 

XVI (den. escucell. di 16 al gr. 0, 10, 03) . fi 55 
Un agnello, 2 soldi 2 02 

1343. Caluso. Un cappone, 20 don. imperiali (den. 

imper. 0, 04, 70) 0 94 

1340. Catiignano. Un cappone, 20 denari viennesi 

(0, 08, 08) 1 73 

1352. Post-Hkauvoisin. Una gallina, 12 den. vien- 
nesi (0, 08, 73) 1 04 

1353. I'ONT-OEAUVOisiN.Unavacca.S fior. b. p. (21) 03 . 

Una vitella, 2 fiorini e 1/2 . 50 50 

210 galline vendute ciascuna 12 denari vien- 
nesi, e cosi 1 04 

Capponi, l'uno 15 denari 1 31 

Ogni pollo 0 43 
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1364. Chiaverà no. Un cappone', 4 soldi imperiali 

(d. impcr. di 48 soldi al fior. b. p. 0, 03, 02) 1 74- 
81 ovi, 2 denari grossi (grosso 1 , 08) ... . 3 36 
(Cioè un po' più di 4 centesimi l'uno.) 
1300. Chiaverano. (In cappone, 1 den. gr. lorn. 1 68 
1300. Costantinopoli. Un quintale di carne di 
porco salala, 0 perpcri d'oro e 1/2 (per- 

pero 12, 14, 73) 79 35 

1309. Balangeko. Una dozzina d'ovi, 6 denari 
cursibili (den. cursibilc, uguale al viennese 
debile 0, 05, 46) 0 32 

1379. Savoia. Una gallina, 5 denari mauriziani 
(denaro mauriziano 0, 26, 83) 1 34 

1380. Savoia. 201 montoni grassi per la casa del 
conte di Savoia a varii prezzi, 372 fiorini e 

1/2 b. p. (19, 88) 7405, 20; in media l'uno 36 84 

1380. Savoia. Capponi di San Genìsio, 4 dozzine, 
11 soldi grossi torn. (denaro grosso 1, 59) 

209, 88; dunque l'uno 4 37 

Un cappone ordinario, 8 denari viennesi del 

conte (0, 13, 24) 1 06 

Una gallina data ai cani della contessa di Sa- 
voia, 7 denari 0 92 

1381. Ciablese. Nove ovi per 2 denari forti escu- 

cellati (denaro forte escucellato 0, 19, 88). 0 40 
(Un po' più di 4 centesimi l'uno.) 
1384. Savoia. 28 dozzine e 1/2 di lavarets com- 
prati al Bourgct, 18 soldi, 8 denari, 1 ob. 
granarmi (L. 15, 04 la dozzina) e per cia- 
scuno 1 02. 

1388. Carignano. Un agnello, 8 soldi (den. vienn. 

debile 0, 04, 97) 4 77 

(Il denaro viennesedebilefu in questi anni 



uguale in valuta al cursibilc e allosperona/o.) 
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Una lingua ili bue, 16 denari 0 69 

Un'emina grossa di sale, 40 soldi 23 85 

1389. Montfalcon. Una gallina, 4 den. gcbennesi 

(den. ginevr. 0, 13, 79) 0 55 

1390. SAVOIA. 400 montoni, 1 fior. p. p. l'uno . . 18 74 
1390. Cahignano. Una libbra di lardo, 4 denari; un 

po' meno di 0 20 

Una libbra di carne di montone, 8 denari . . 0 48 

1392. Vinadio. Una lesta d'orso venduta 1 grosso 
tornese 1 56 

1393. Savoia. Due pernici vive per Amedeo Vili, 

2 denari grossi 3 12 

1393. Tomno. Carne di porco salata pel fornimento 

di Sambuy, 3 nibbi costarono 2 fiorini e 

3 grossi ; dunque il rubbo 14 06 

e la libbra 0 58 
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TAVOLA XVI. 

Olio, cera, sego, aromi, spezierie, confetti, zucca™, miele-, latte, cario. 
Tino, pigmenti, medicamenti, intingoli, pasticci, torte, fave, etcì, ecc. 



1264. Rivoli. Uno slaio di vino, 7 soldi {denaro 

viennese 0, 29, 73) 24 97 

1264. Sua*. Uno staio di vino, 3 soldi 10 70 

1266. Susa. Uno staio di vino, 2 soldi, 6 denari . 8 91 

1266. Chilloh. Una libbra di cera, 1 soldo e 1/2 

d'oboli maumiani (oh. maum. 0, 18, 92) 3 40 

(Siccome il denaro ma uri zi a no valeva 
0, 87, 85, cosi per le minute contrattazioni 
si era trovalo più comodo di calcolare a 
lire e soldi d'oboli. L'obolo era la metà del 
denaro.) 

1267. Cu atela li ut nt d'Aosta. Una libbra di cera, 

20 denari (den. vienn. 0, 20, 82) 4 16 

1273. Lione. Una libbra di pepe, 3 soldi, 4 denari 

viennesi (denaro viennese 0, 20, 82) . . . 8 32 

Una libbra di garofani, 9 soldi 22 48 

Id. cannella, 4 soldi 9 99 

Id. cubebe, 28 soldi 69 95 

Id. noci moscate, 9 soldi 22 48 

Id. zuccaro, 2 soldi 4 denari ... 5 82 
li!. uva setta (rocrnivrum) 4 den., 

1 Obolo. 0 93 

1275. BODBGET. Una libhra di cera, 2 soldi vienn. 

(den. viennese 0, 20, 82) 5 20 
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1281. Savoia. Una libbra di «era, 2 soldi, 2 den. 

viennesi (den. viennese 0, 1 5, 62) 4 06 

Mandorle, il quintale soldi 30 56 28 

Gengiovo, la libbra 3 soldi 5 62 

1289. Mostfalcon. Una libbra di cera, 21 denari 

ginevrini di 12 a! grosso (0, 20, 82) . . . 4 37 
1280. Chillon. Una libbra di pepo, 2 soldi manri- 

ziani (denaro mauriziano 0, 35, 60) ... . 8 76 
Miradol (Pinerolo). Uno slaio di fromcnto, 

3 soldi, 9 dcn. viennesi (0, 14, 86) ... . 6 68 

Uno staio di s^alf, i soldi, fi denari 4 45 

Uno staio di castagne, 3 soldi 5 35 

1291. Susa. Uno staio di vino, 5 soldi (den. vien- 
nesi 0, 14, 86) 8 91 

1297. Miradol. Uno staio di grano, 4 soldi, 4 de- 

nari viennesi {den. 0, 10, 61) 5 51 

Uno slaio di segale, 3 soldi, 4 denari .... 4 24 
Id. di castagne bianche, 3 soldi, 6 den. 4 45 
ld. di noci, 2 soldi 2 54 

1298. Susa. Una libbra di gengiovo, 3 soldi, 6 de- 
nari viennesi (den. viennese 0, 09, 67) . . 4 06 

1299. Pisa. Uno slaio di castagne, 23 soldi, 6 de- 

nari (den. pisano 0, 03, 93) 11 08 

Mezzo barile di tonnina, lire 3, soldi 15 . . . 36 57 
Cacio di Gallura (Sardegna), la libbra .... 0 34 

25 libbre per soldi 15, denari 6. 
Una libbra d'olio da bruciare, 15 soldi ... 7 07 
Una libbra d'olio forte, 12 soldi, 6 denari . . 5 89 
13Q1. Atguebelle. Otto staia di vino presentati al 
conte di Saint-Poi e al conte di Boulogne 
al loro ritorno da Roma, 44 soldi f. nuovi 

(denaro forte 0, 23, 20) 122 49 

Uno staio di vino presentato al vescovo di Vi- 
cenza, 5 soldi forti 13 92 
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1302. Susa. Uno staio di castagne bianche, 2 soldi 
viennesi (denaro viennese 0, 09, 67) . . . 2 32 

1303. PutlGl. Elettuarii, sciloppi, melagrane ed 
altre medicine compilile per Amedeo V, 

22 lire, 6 soldi parig. (den. parig. 0, 10, 85) 470 69 

1303. Susa. Uno staio di castagne, 4 soldi vienn. 4 64 

1307. Lanzo. Un quintale di caci e serassi (ricotte), 

28 soldi vienn. (den. vienn. b. 0, 08, 69) . 29 18 

1309. Losanna. Una libbra d'eletluario dei re, fatto 
per cura dì maestro Guglielmo, medico di 
Amedeo V,12 s., 4 don. gr. toni. (L. 1,73,76) 257 16 

1311. Casa della contessa di Savoia. Una libbra 

d'acqua rosala, 3 soldi, 6 denari cursibili 3 06 

1311. Casa delle principesse al Bourget. Una lib- 
bra di sciloppo per la principessa Giovanna 
(poi imperatrice de'Greci), 8 soldi cursibili 7 » 
Due oncie di vino di melagrane, 16 denari . 116 
Due oncie di cassia in polpa (ftstule munde), 
2 soldi 1 75 

1313. Mommeluano. Uno staio di vino, 20 soldi di 

denaro viennese cursibìf e 17 52 

(5 staia di vino, misura di Gamberi, 
uguagliano 6 misure di Mommelliano.) 

1323. Torino. Una libbra d'olio di noce, 3 denari 

debili (den. debile 0, 05, 80) 0 46 

1325. Revigliasco (presso Moncalieri). Cinque 
carra di vino per la casa del principe 
d'Acaia, 73 lire di den. deb. (0, 05, 73) . . 1002 89 

(Cioè per ciascun carro L. 200, 58, e per 
ciascuna brenta, essendo il carro di 12, lire 
16, 71.) 

1325. Torino. Cinque nibbi d'olio di noce per mae- 
stro Giorgio d'Aquila per dipingere la cap- 
pella del principe d'Acaia, primo indizio di 
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pittura a olio: eostava la libbra 11 den. 

debili (denaro debile 0, 05, 73) 0 63 

1328. Torino. Uno staio di fave odi ceci, 10 soldi 

viennesi debili (0, 05, 73) ti 87 

1832. Uno staio di ceci, 10 soldi (dcn. deb. 0, 06) 7 20 
Id. di fave, 8 soldi 5 76 

1335. Savoia. Una soma di vino, 6 denari grossi 

(den. grosso 1,69) 10 14 

1336. Torino. Mistura, oggi delta ha rbariato, me- 

scolanza di due terzi abbondanti di segale 
e d'un terzo di fromenlo, lo staio 4 soldi, 
6 denari viennesi debili (il fromenlo puro 
costava 7 soldi, 6 denari) 3 24 

1337. Mommklliano. Slaio di vino del conte di Sa- 
voia venduto al minuto alla taverna, 8 de- 
nari grossi (1 , 67) 13 36 

1338. Torino. Una libbra di cera, 3 soldi, 6 den. 

debili (den. deb. 0, 05, 80) 2 43 

1330. Pahigi. Una libbra di cera, 2 soldi, 6 den. 

parig. (di 108 al fior, di Firenze 0, 11, 04) 3 31 

1339. Ivrea. Funerali di Beatrice di Ferrara, prin- 
cipessa d'Acaia : 

Una libbra di cera, 4 soldi, 6 den. imperiali 

(dcn. imperiale 0, 04, 70) 2 53 

1340. Torino. Una libbra d'olio di noce, 14 den. 

debili (denaro debile 0, 05, 43) 0 76 

(SÌ nota ebe è più caro del solito.) 

Una libbra di pepe, 6 soldi ■ . 3 90 

1340. Cuiiiana. Uno staio di fromenlo, 28 soldi 

debili (den. 05, 43) 18 24 

Uno staio di segale, 25 soldi -16 29 

Id. di noci, 7 soldi 4 26 

Id. di castagne, 6 soldi 3 90 

(Anno di carestia.) 
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1342. ReyigIiàSCO. Tre carni di vino, 26 lire, 8 

dcn. viennesi (den. vienn. buono 0, 08, 08) 542 82 
(Cioè lire 15, 02 la brenta.) 

1343. Caluso. Uno staio di vino, 30 soldi imper. 
(denaro imperiale 0, 04, 70) 10 02 

1343. Toni so. Una libbra d'olio di noci, 9 denari 

debili ' 0 49 

1347. Tonico. Candele di sego, 1 solilo di denaro 

debile la libbra (den. deb. 0, 05, 43) . . . 0 05 

1350. Mone ali eri. Quattro earra dì vino, lire 22, 

soldi 10 viennesi (denaro 0, 08, 73) . . . 471 42 
(Dunque lire 9, 82 la brenta.) 

1352. Torino. Uno staio di vino, 60 soldi (denaro 

debile 0, 05, 40) 39 31 

1356. Torino. Uno staio di mistura, 7 soldi debili 4 58 

Uno staio di fave, 8 soldi 5 24 

Id. di occi, 12 soldi 7 86 

1304. Gin aver ano (Ivrea). Uno staio di grano, 18 
soldi imperiali (den. imper. di 48 soldi al 
liorino di b. p. 0, 03, 62; soldo 0, 43, 44) 7 82 

Uno staio di segale, 10 soldi 4 34 

Id. di biada, 8 soldi 3 48 

Id. di castagne bianche, 13 soldi ... 5 65 
Id. di castagne grosse (marroni?), 4 s., 

6 denari 1 96 

Id. di castagne verdi, A soìdi 1 74 

Jd. di noci, 8 soldi 3 48 

1365. CniAVERANO (Ivrea). Uno staio di grano, 6 

grossi (1,68, 24) 10 09 

Uno staio di segale, 4 grossi 6 72 

Id. di biada, 2 grossi 3 36 

Id. di castagne bianche, 6 grossi ... 10 09 
Id. di castagne verdi, 2 grossi .... 3 36 
Id. di vino, 1 grosso 1 68 
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1366. Venezia. Una lihbra di cera bianca, 12 soldi 

(denaro veneto 0,02, 56) 3 68 

1366. Costantinopoli. Un otre d'olio d'oliva, 

\ perpero 12 14 

Tre lihhre di lattoTaro lassativo, 2 fior. b. p. 42 » 
Sei libbre d'acqua rosa, 1 fiorino buon peso 21 » 
1366. IVegroponte. Una libbra di zuccaro rosalo, 

52 soldi veneti 15 9(5 

Due (iole d'acqua di rosa, 24 soldi veneti (de- 
naro 0, 02, 56) 7 57 

Tre libbre di sciloppo di limone, 4 lire venete 24 57 

Una libbra d'olio rosato, 3 soldi 0 92 

Una libbra di trementina, 12 soldi 3 68 

1374. Polvere quadruplicata per Amedeo di Sa- 
voia, 2 soldi, 8 denari grossi (1, 59, 06) . 50 89 

Eletluario pel medesimo 28 63 

Polvere per la contessa di Savoia 42 98 

1376. Saint-André de Bkioru. Una soma di vino, 

6 denari grossi (1 , 59) 9 54 

1376. Savoia. Sci dozzine di caci di Brcssa, 8 soldi 

grossi tornesi 152 72 

l'uno tornava 212 

1379. Savoia. Cera in candele,- 4 soìdi ginevrini 
bianchi la libbra (denaro ginevrino bianco 

0, 14, 91) 7 15 

Confetti, 7 soldi la libbra 12 52 

Grana di Paradiso, 6 soldi la libbra 10 73 

Un'oncia di zafferano, 5 soldi 8 94 

1379. Cinquanta some (cabaliate) di vino di Bon- 
neville, 100 franchi d'oro (franco lire 

23, 86, 02) . . 2386 02 

{Cioè lire 47, 72 la soma.) 

1380. Duecento sfaia di vino comprato a Ciamberi 

a 2 franchi d'oro lo staio (franco 23, 86) . 47 72 
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(Celebri i caci vachcrins di Pescy, d'En- 



treraont e d'Aboiìdancc, i caci della Crossa, 

1 nomblcs della Tarantasia.) 

1381. Savoia. Un quintale di cera in torchi, 20 s., 

6 denari grossi (1, 59, 06) 391 28 

Cinque dozzine di vachcrins pesavano 2 quin- 
tali e 23 libbre, costavano, 2 soldi, 2 den. 

grossi il quintale 41 35 

1381 Una dozzina di caci della Bressa, 1 Oor. p. p. 

c 2 denari grossi (den. grosso 1, 59, 00) . 21 92 
(Lire 1, 82 per ciascun cacio.) 
1381. Cuiablese. Uno staio d'olio, 52 soldi monete 

domini (denaro 0, 13, 24) 82 61 

(Lo staio o texlier si divideva in quar- 
tetets, il quaridel in pots.) 

1384. Torino. Un rubbo d'olio di noce, 20 soldi, 

10 denari debili 12 42 

cioè la lihbra 0 49 

1385. Savoia. Fattura di 48 pasticci di pescc(spe- 
cie di galantina), incluso l'olio, 22 denari 

grossi 34 99 

(1387. Uno staio di vino a Fossano = 48 pente. 
A Pinerolo 8 pente = 1 quartano, 

2 quartani =1 emina 
2 emine = 1 staio 

8 staia = 1 modio. 



Onde Io staio di 32 pente = 1 brenta — 
4 pente. 

Lo staio di Tarino e Moncalieri valeva il 
doppio di quello di Pinerolo, cioè 64 pente. 
Lo staio di Cavour era di 48 pente. 
3 staia di Barge = 4 di Pinerolo. 
3 staia di Vigone = 5 di Pinerolo. 

Conto di Gio. di Lorapnes, 1390.) 
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1391. Cahignano. Una libbra d'olio di noce, 16 de- 
nari (den. viennese debile 0, 04, 97) . . . 0 79 
Una libbra di candele di sego, 3 soldi, 8 dcn. 2 18 

Dna lil.bra di pepe, 8 soldi 4 77 

1397. A Conthevs (VaUese) Prozio relativo di va- 
rie qualità di cereali. 
Moggio di grano, 18 .soldi ruauriziani (den. 
mauririano 0, 96, 23; soldo L. 3, 12, 26) 56 22 

Moggio di segale. 12 soldi 37 48 

Id, d'orzo, 10 .soldi 31 23 

Id. d'avena, 9 soldi 28 11 

Una soma di fromeiilo a Montluel, 14 denari 

grossi 21 87 

Una soma di segale, 8 denari grossi 12 49 

1404. Formaggi di Vacheresse grassi, la dozzina 

11 grossi (L. 17, 78), e cosi l'uno 1 43 

1408. Ciambehì. Cera in torcili, la libbra 2 denari 

e 1 obolo grossi/rum (L. 1, 56) 3 90 

Cera in candele, la libbra 3 grossi 4 68 

1413. Un barile di senape, 2 fiorini, 10 denari gr. 53 11 
1433. Una libbra d'olio d'oliva, 1 grosso .... 1 56 
1496. Polvere di giacinti, rubini, granale, perle 
orientali, per farne un cordialo pel duchino 
di Savoia, Carlo H, insieme con annisi e 

cinnamomo, 9 grossi 14 06 

Giulebbe violato di Damasco per lo stesso 

principe, l'oncia 1 56 

Incenso per lo stesso, 1 /2 grosso l'oncia ... 0 78 
Cordiale pel duchino suddetto, con oro, perle 
e gemme, composto dallo speziai ducale 

Michele Morello, 6 fiorini 112 48 

(Gli speziali fabbricavano anche marza- 
pani, pasta reale ed ippocrasso.) 
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Legname da ardere e d i costruzione, pietre, calce, milioni, (egole, 
scindale, carbone, corde, ferro, piombo, rame e slagno. 



TAVOLA XVII. 



1280. Ghillom. Un modo di calcina, 14 denari ■ 

lausanesi (ilen. lausanese 0, 20, 82) ... . 2 91 
1298. CriATELAPGENT (Aosta). Fusti di legno galleg- 
gianti (biìtionrs), 2000 por 31 lire viennesi 
(denaro viennese 0, 10, 55); l'uno .... 0 39 
1.101. Chjltslarcbnt. (Aosta). Fusti come sopra, 

28 soldi al 100 (d. vienn. 0,09, 82); l'uno 0 33 
1317. Parigi. Seimila chiodi da falegname, 13 s. 

parigini (denaro parigino 0, 14, 03) ... 21 87 
Ferro Tornilo dal conte di Savoia computato- 
gli nei lavori, 3 denari parig. la libbra . . 0 42 
Un migliaio di lati- (assicelli per impalcature), 

40 soldi parigini 67 29 

Una salma che contiene 13000 chiodi per in- 
chiodare le late sul coperto delle stalle di 

Gentilly, 109 soldi, 4 denari 273 9+ 

1314. Pineholo. Un migliaio di mattoni, 25 soldi 

di den. debile (0, 05, 80) 17 40 

1337. Torino. Uno staio di calce, 20 denari debili 

(denaro debile 0, 05, 73) 1 14 

Ferro lavorato per far finestre alla torre, 

6 denari debili la libbra . . . . 0 34' 

(L. 7, 59 il rubbo.) 



1329. Torino. Un rubbo di ferro della riviera, 

7 soldi {denaro debile 0, 05, 73) 4 Si 

Uno staio di gesso, 2 soldi, C denari 1 72 

1336. Toihno. Un rubbo di canape, 6 soldi vienn. 

debili (denaro 0, 05, 80) 4 17 

1340. Cumiana. Un rubbo di eanapc, 6 soldi vien- 
nesi debili (denaro debile 0, 05, 43) . . . 3 90 

1344. Ciiillon. Un quintale di ferro al peso d'En- 
tremont, 11 soldi, 3 denari lauaanesi (de- 
naro lausanesc 0, 12) 16 20 

1346. Moncalieiu, Un carro di calce, 1 fior. b. p. 20 89 

1366. Costantinopoli. Un sacco di carbone ... 21 » 

1376. Savoia. Un vaissello di calce, 2 denari e 1 /4 

di grosso (den. grosso 1, 59, 06) 3 57 

Altro a 2 denari 3 18 

1378. Un trave di sette tese per porre in fondo ad 
un galeone sul Modano costò 6 den. grossi 

(L. 1, 59) 6 54 

1379. Toihno. Un migliaio di matloni, soldi 30 di 

. viennesi debili 16 90 

Uno staio di calcina, 3 soldi e 1/2 2 08 

Un centinaio di tegole, 12 soldi 7 15 

1380. Tiionon. Otto sacelli di carbone, 9 soldi, 4 

denari moti. dovi, (denaro 0, 13, 24) . . . 14 82 
(E cosi lire 1 , 85 al sacco.) 

1381. Appalto del fuuvaygio di Bona di Borbone, 
contessa di Savoia: 

Per ogni caria di legna condotta a casa, 

15 denari moti. dom. (den. 0, 13, 24) . . . 1 98 

(E da intendersi pel solo trasporto. La 
legna era pigliata nei boschi patrimoniali 
del principe , e falla preparare da' salterii 
o ispettori de' boschi.) 
1381. Trcnladiicjue sacelli di carbone per la stessa 
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casa, comprati a vari prezzi, costarono 30 
soldi, 6 den. moneta di Savoia (0, 13, 04), 
che viene a dire in media a) sacco 10 de- 
nari e 1/4, cioè 1 35 

Altri Ire grandi sacchi di carbone a 18 den. 

l'uno, cioè 2 38 

Due carrate di legna a Ire soidi 4 76 

Un'altra carraia di legna, 18 denari 2 38 

Per spezzare 100 carraie di legna (prò scis- 
sura), 7 denari per ciascuna carrata ... 0 92 
1382. Torino. Quattro carrate di legna, prese nel 
bosco degli Umiliali, 4 lire, 13 soldi (den. 

viennese buono 0, 08, 27) 92 29 

(Cioè lire 23, 07 la carrata.) 
Sedici carrate di legna , prese nei boschi del 

comune di Torino, 4 lire, 0 soldi 85 04 

(Cioè lire 5, 33 la carrata.) 
Due carrate di legna, prese nei boschi di San 

Solutore, 12 soldi 11 90 

(Cioè L. 5, 95 la carrata.) 
Quattro carrate di legna, prese nei boschi di 

San Salvario di Torino, 24 soldi 23 81 

(Cioè L. 5, 95 la carrata.) 
1382. Torino. Una libbra di chiodi grossi e minuti, 

18 denari viennesi 1 48 

(Onde il rubbo di 25 libbre 37, 21.) 
1382. (Dal conto delle miniere di ferro del Grési- 
vaudan.) Una dozzina di cariche o some 
di ferro, 7 grossi [orni si (da 12 al tiorino 
di b. peso, onde il grosso valeva L. 1, 75) 12 15 
1385 Trave lunga di quercia per la torre nuova 

rotonda di Ciamberi,18 den. gr. (1, 59) . 28 63 
1380. Rame, 13 denari forti la libbra (den. forte 

cscucellato 0, 14, 91) 1 93 
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(Bombarda falla da Giovanni Danfombor 
pel conle di Savoia, del peso di 3 quintali 
e 54 libbre di rame.) 
1388. Savoia. Sette salme di carbone, 15 denari 

grossi e 3/4 (gr. ut stipra) 25 05 

1388. Cahignano. Cento tegole, 8 soldi, 9 denari 

debili (den. vienn. deb. 0, 04, 97) ... . 5 22 

Uno staio di calcina, 4 soldi 2 39 

Un migliaio di malloni, 40 soldi 23 86 

Una libbra di chiodi, 22 denari 1 09 

Una carrata di legna, 8 soldi 4 77 

1390. Savoia. Grosse quercie vendute, 18 denari 

grossi l'una (gr. 1, 56, 23) . ■ 27 72 

Querce piccole, 8 denari 12 49 

Travi lunghe 24 piedi, 3 denari e 1 obolo 

grossontm l'una 5 46 

Altre di 40 piedi, 4 denari 6 24 

Un migliaio di scìndule, 4 denari 6 24 

50 membri di pietra da taglio, 2 fiorini, 7 de- 
nari grossi (fiorino p. p. 18, 74, 76) . . . 48 43 

Cento altri, 2 fiorini 37 49 

Altri cento, 20 denari grossi 31 24 

1427. Due piccoli fiaschi di slagno, 3 den. grossi 3 28 
1433. Un quintale di rame battuto, 14 fiorini, 

4 denari grossi (fiorino 13, 81, 44) ... . 198 » 

Un quintale di slagno, 18 fiorini p. p 248 66 

(Si fabbricarono bombarde e colovrinc a 
Evian da Giorgio Terbaudì di N cucii atei.) 
1443. Cìiillon. Un migliaio di chiodi, 3 denari 

grossi 312 

Otto travi di 32 piedi di lunghezza, 5 fiorini, 
4 den. grossi, cioè 04 grossi, a L. 1, 04, 16 

l'uno 67 66 

(Dunque l'uno L. 8, 45.) 
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Diciotto dozzine ili p;iiinjiirt-]Ji (ltirtiirttm,pla- 

tarum), 20 den. grossi 20 83 

Dodici doline ili ìislflli (Miventi) dello stesso 

valore 20 83 

148-2. Una libbra di rame, 1 den., 1 ob. grossor. 

(grosso 0, 65, 23) 3 28 



TAVOLA XVin. 
Doti nei secoli mi, xn e st. 



1288. Dole di Margarita di Ginevra, futura sposa 
d'Aimaro , conte di Valenza in Dell'inalo, 
lire 8000 viennesi (den. vienn. 0, 14, 86; 
lira 35, 66, 40) 285312 

1292. Dote d'Eleonora di Savoia, moglie di Gu- 
glielmo di Chalon, conte d'Auxerre, 25000 

lire tomesi 875400 

(Non trovo la valuta del tornese piccolo 
in quest'anno; ma si nel 1284 c nel 1208. 
Nell'ottantaquattro valea 0, 19, 51; ne! 
novantotto era uguale al viennese e valeva 
0, 09, 07. Pigliando la media di questi due 
valori si ha la cifra di 0, 14, 59, che si è 
adottata per difetto di più sicura notizia. 
Allora la moneta s'abbassava rapidamente, 
manomessa da principi despoti, e, nel punto 
di vista economico, imbecilli, come fu Fi- 
lippo il Hello.) 

1297. Dote d'Agnese di Savoia, sposa d'Amedeo di 
Ginevra, 10000 lire tornesi (denaro tor- 
nisse 0, 09, 67) 232(180 

1307. Dote di bianca di borgogna, sposa d'Odoardo 
di Savoia , 20000 lire tornesi (denaro tor- 
nese 0, 13, 03) 668(140 

1309. Dote di Maria di Savoia, sposa d'Ugo Del- 



fino, sire di Fossigni , lire 20000 viennesi 
(denaro viennese di Vienna 0, 10, 07) . 488360 » 

1323. Mainino nio di Guigo VII), delfino viennese, 
con Isabella di Francia , dote 30000 lire 

tornesi (denaro tornesc 0,11) 702000 . 

(Il denaro tornese slava al parigino come 
4 : 5. Ora il parigino di 1 3 soldi al fiorino 
di Firenze valeva 0, 14, 02.) 

1337. Mon calie Et i. Dole legala da Agostino Mezza- 
barba di Pavia, giureconsulto , alla figlia 
Saluda, 300 fiorini b. p. (20, 89, 24) . . . 6267 72 
(Aveva cinque figliuoli maschi.) 

1337. Casalciusso. Quattro cavalieri eletti arbitri 
giudicano doversi costituire a Beatrice di 
Saluzzo, futura sposa di Iacopo, principe 
d'Acaia, una dote di 13000 fior. b.p. . 271601 20 

1337. Giovanni Pcyre de' signori di Scalenghe 
avea ricevuto per la dote di Margarita di 
Casiellamonte, sua moglie, L. 600 di buoni 
denari viennesi da 28 denari al grosso (de- 
naro 0, 05, 73) 8251 20 

(Sono viennesi di hili, rinculali buoni nel 
contratto, solo per dire che era moneta 
legittima e spendibile.) 

1342. Testamento di Violante, contessa di Savoia : 
Dote legata a sei figlie povere di 30 soldi 
grossi tornesi (denaro grosso 1, 75). . . . 420 » 
Dote legala da Guglielmo, sire d'Entremonl, a 
sua figlia Beatrice che sposò Aimone di Gi- 
nevra, d'Ugo, sired'Anlhon, 3000 fior, (fio- 
rino L. 21) -63000 » 

1350. Dote di Bianca di Savoia, sposa di Galeazzo 
Visconti, signor di Milano, 40000 fiorini di 
buon peso (fiorino di buon peso lire 21) 840000 > 



Digitized by Google 



1355. Parigi. Rinaldo, sire di Prusillie, e Stefa- 
nettadi Monmartìn in Borgogna, dote 1500 

fiorini di buon peso (21) 31500 » 

1374. Dote di laquerocta, figlia di Pietro Gerhais, 
sire di (Mleauneuf, futura sposa di Guiso 
di Monthel, sire d'Entremonl, 13000 fior, 
buon pepo {fiorino buon poso L. 21) . . 273000 > 
1376. Dole di Guiga di Montmaycur, sposa d'An- 
tonio di Qermont.sire de ìa Balie, 1500 
fiorini di buon peso 31500 » 



1377. Dote di Dona di Berry, sposa d'Amedeo di 

Savoia, 100000 fr. d'oro(fr.23,86,02) 2:186020 . 

1382. Giovanni Morene con Giovannetta Constiti, 
vedova di Giovanni Gcnevois, dote 21 soldi 
grossi tornesi (denaro grosso 1 , 59, 06) . . 400 83 
aumento, 8 soldi grossi tornesi 152 69 

1382. Pietro Gcnevois con Peronella Morene, fi- 
glinola della Giovannetta Constin, prcindi- 
eata. Promessa di matrimonio fatta a nome 
dello sposo impubere dalia madre di lui, 
in seguito ad ordine del castellano e del 
australe di Mi'iiieu , doli; '25 fiorini p. p. 

(fiorino p. p.lit, 08, 72) 477 18 

aumento, 12 fiorini 228 04 

1382. Antonio Genevois con Clemenza Farrard di 
Viviers, dote di 26 soìdi di grossi tornesi 

{grosso 1, 59, 06) 496 26 

aumento, 13 soldi 248 13 

1382. Doled'Aguessuriadi Moiilfaleon, futura sposa 
di Guglielmo di Saint-.! eoi re, donzello, 700 
fiorini d'oro (fior. b. p. 19, 88, 35) . . . 13918 45 

1385. 17 luglio. In presenza di Dona di Borbone, 
contessa di Savoia, Nicolelo Favre di Tbonon 
sposa Alessia Didier d'Evìan; dote: il padre 
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le assegna tutti i suoi beni mobili e stabili. 
Aumento, 20 liorini buon peso (19, 88, 35) 397 67 
1385. Ugonotto Merquier con Peronella Gene- 

vois, dole 25 fiorini buon peso 497 08 

aumento, 16 fiorini 318 13 

Alessia, sorella di lei sposò laquemelo Vidal , 
ed ebbe la medesima dote e Io stesso au- 
mento. 

1385. E vi an. Matrimonio di Guicciardo Broezard, 
borghese d'Evìan, e laquemeta Bonarda di 
Aosta, cameriera delle damigelle di Quarl, 

dote 160 fiorini di buon peso 3181 36 

aumento 50 fiorini, secondo la buona u- 
sanza d'Evìan. 

(Si fece in presenza della contessa di Sa- 
voia, Bona di Borbone, che die' 80 dei 160 
fiorini della dole.) 

1385. Genova. Dole legata a Mariella e Perpetua so- 
relle Giustiniani di Genova, lire 1000 di de- 
nari genovini (don. genovino 0, 07, 41) . 17784 » 

Dote della loro madre, lire 1500 simili . . . 26676 . 

1386. RiPACLiA. Giovanni Boyal con lìroisela di 
Corsier, figliuola del coltivatore del giar- 
dino di Ripaglia, dote 40 fiorini di b. peso 

(19, 88, 35) 795 34 

aumento 15 fior., secondo le buone usanze 

della patria 208 25 

1386. Ci.arafond. Pietro di Nant con Alessandra 
Arbcr, vedova di Giovanni David, dote 32 

fiorini p. p. (19, 08, 72) 610 79 

aumento, 10 fiorini e 1/2 200 41 

1386. CiAHDEni. Dote legata alla figlia Gillette da 
Ludovico Francois, cavaliere, 1000 fiorini 19087 20 

1387. SlEiniKU. Giovanni lìeynod con Caterina 
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Clerc, dote 3* parie dei beni paterni stabili 
e mobili. Il padre non aveva che due figlie. 

1387. Antonia di Satin? di Monferrand, sposa di 

llodolib di Gruyère , sire di Montsalvens, 
uvea avuto di dote 6000 franchi d'oro del 
re buoni (fr. d'oro del re L. 25, 45, 09) 152705 40 

1388. Hona, figliuola d'Aimaro di Seyssel, sire 
d'Aix, e d'Eleonora di Clermonl, moglie ili 
Galcsio, consignor di Virieu, aveva avuto 
2500 fiorini di dote (L. 49708, 75). Se ne 
richiama perdili non ha proporzione colla 
legittima. 

1390. Giovannelto Belli di Meirieu sposa Caterina 
Lomliard: dote 17 soldi gr. (ornesi (grosso 

(1, 50, 23} 318 70 

aumento, 14 s. (202, 46) ; gioie, 4 s. (74,99). 

1391. Fétehnk (Chiablese). Maurizio di Villon con 
Girarda Colonel. Il padre della sposa era 
donzello (ilomkcllus) famigliare e servitore 
del conte di Savoia. Costituisce in doto alla 
liglia tutti Ì suoi beni con riserva dell'usu- 
frutto. Lo sposo promette d'impiegare nel 
migliorar detti beni un credito di 1000 fio- 
rini p. p. che ha verso il conte di Savoia 18747 00 

1391 Dote di Violante Doria, vedova di Antonio 
de' marchesi di Ceva, riconosciuta in 1300 
lire di denari genovini e 1000 fior, d'oro 
(den. gen. 0, 07, 41 ; fior. b. p. 10, 08, 72, 42206 40 

1392. Dote legata dal padre a Guigona Genevois, 

28 fiorini p. p 524 93 

1392. Caterina di Quart, sposa d'Aimaro diGrolee, 
sire di Duysier, 4000 fiorini p. p. di dote 

(fior. p. p. L. 18, 74, 76) 74990 40 

aumento 1200 fiorini ; jocalia 300 fiorini. 
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(La dolo è data a tacitatone d'ogni ra- 
gione sull'eredità patema; era figliuola di 
Arrigo, sire di Qnart, in vai d'Aosla, del 
quale Amedeo VI avea occupalo il feudo. 
Le cinque figlie erano state educate alla 
corte di Savoia.) 
1393. Clarafokb. laquemeto Vida! sposa Ugoneta 

de Crosto, dote 36 fiorini p. |) 674 91 

aumento, 18 fiorini 337 45 

1393. Simondo Haignin sposa Michelctó Ereissent, 
dote 10 fiorini, ed usufruito d'altri 3; la 

dote può dunque considerarsi di 20 fiorini 374 95 
aumento, 13 fiorini p. p. 

1893. Clahafond. Giovanni Maignin con Ugoneta 
Burdet, dote 25 soldi di grossi lornesi . . 468 69 
aumento, 13 soldi simili. 

1894. Matrimonio di Pietro Vurpil di Viviers con 

Guglielmeìa Alliod, dote: porzioni d'ere- 
dità. Aumento, 10 soldi di grossi lornesi, 
incluse le gioie. 

1394. Matrimonio di laquemeto Stefani con Enri- 
chetta Bouvicr di Monlmélian; il padre le 
costituisce in dote 18 soldi grossi tornesi . 337 45 
con un corredo competente ed un vaisseilo 

di fromenlo prò suo mantello ; aumento, 9 
soldi grossi lornesi. 
Michele Nieod con Aimoncta di David, dote 

19 soldi grossi tornesi 356 20 

corredo competente, un vaisseilo di fro- 
menlo pel mantello; aumento, 10 soldi gr. 
tornesi. 

1396. Mouxy. Pietro Constanlin sposa laquemefa 

Verncy, dote 23 soldi grossi tornesi . . . 431 19 
corredo secondo la condizione; 1 vaisseilo 
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di fromeiilo pel ìhuiiWIIo; aumento, 11 soldi 

Doli; ili 15 snidi grossi torneai legata a cia- 
scuna delle due sue figlio da Giovanni 
Restand, dello Dragon, contadino -281 21 

1397. Dole di Filippa Augier, figlia d'un maestro 
legnaiuolo di Chignin, sposa di Guglielmo 
Grangier, dote U soldi grossi tornasi . . . 449 94 
sopraddote, 1-2 soldi grossi tornesi .... -224 97 

1398. Clarafonb. Pietro Maliand con Margherita 
Maserie, dote di beni stabili; 

aumento, 27 fior. p. p. (ancora 18, 74, 76) 506 18 

oltre a 5 fiorini per gioie (iocalibus) ... 93 73 
1398. Matrimonio d'Antonio da Crest di Moras 

con Francesia Jarrier, dote 24 s. gr. torn. 449 94 



in cui sono incluse Je gioie avute nel suo 
primo matrimonio con Giovanni lìornand ; 
aumento, 8 soldi grossi tornesi. 

1401. Simonina di Tournon, sposa di Giovanni 
d'Andelot, aveva avuto 6000 fior, di dote 
(fiorino di buon peso 19, 88, 35) ... . 119301 » 

1402. Matrimonio tra Giovanni Prevot di Corbe" e 
Agnese Mugncrii di Grésy, dote 14 fiorini 

d'oro p. p 202 46 

oltre al corredo e guarnimento; aumento, 
7 fiorini. 

1407. Dole di Giovanna di Savoia, promessa sposa 
di Gian Giacomo di Monferrato, 60000 fio- 
rini d'oro di 12 grossi di Savoia l'uno 1124856 » 

1417. Dote di Bona di Savoia, moglie del principe 

d'Acaia, 00000 fiorini 984312 » 

(Eran fiorini convenzionali di 12 grossi, 
ciascuno de' quali grossi valeva allora 
1,36,71 ; onde ciascun fiorino 16,40,52.) 
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Dote legata dalla dama Giovannetta Bernard, 
vedova di Pietro di Genost di Gamberi, ad 



una sua serva, 50 fiorini 820 26 

141 9. Dote d'Antonia, figlia di Guigo de la Palud, 
sire di Varambon, futura sposa di Giovanni 

di Compcys, 2500 fiorini 41 013 » 

aumento, 4200 fiorini. 
1451. Dote di Carlotta di Savoia, sposa di Ludo- 
vico, Delfino di Francia, 200000 scudi d'oro, 
(scudo d'oro lire 20, 88) . ....... 417GO00 > 



1455. Dole della nobile Claudia, figlia del dottor 
di leggi Giacomo Rossct, futura sposa del 
nobile Giovanni Richard, segretario ducale, 
800 fiorini p. p. (il grosso valendo 0, 87, 49, 

il fiorino valeva 10, 50) 8400 > 

1460. Cittì g nano. Dote di Pcrronetta, figliuola di 
Guglielmo di Ginevra, sire dì Lulìin, sposa 
di Francesco Ite voy re, sire di Gcrbais,2000 
fiorini p. p. (il grosso correndo a 0, 99, 42, 
il fior. p. p. di 12 grossi valeva 11,98, 04) 23860 80 
La duchessa di Savoia aggiunse alla dote 

altri 500 fiorini 5965 20 

L'aumento si farà secondo la consuetu- 
dine del Bugcy, e secondo ciò che dirà la 
duchessa. In gioie darà un capitale uguale 
al 10 per cento della dote, e così L. 2982. 

Darà inoltre tre abiti decenti secondo la 
condizione delle parli. 
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0 HI. - COHD]Z[OME ECONOMICA DEL MEDIO E 

TAVOLA XIX. 
Gioie e dorerie. 



1303. Inghilterra.. Dicianove anelli d'oro com- 
prati da Amedeo V per la strenna dell'anno 
nuovo, 70 soldi sterlini (denaro sterlino 

0, 65, 41) 

(L. 31,25 l'uno.) 

1317. Parigi. Anello d'oro smallato per Amedeo V, 
conto di Savoia, 30 soldi parigini (denaro 

parigino 0, ìA, 02) 

(Amedeo Vavca un altro anello*» quo est 
lapis de capone che doveva essere una spe- 
cie di bewar eui attribuivano virtù maravi- 
gliose. -Una collana d'oro c d'argento da cui 
pendevano tre nocciuoli d'ambra, con rubini 
e smeraldi. - Una sovracotla di cuoio puer- 
ilità d'argento. - Bottoni d'ambra, di ru- 
bini e di smeraldi, e zoccoli d'argento; - si- 
gillo d'oro, fatto e inciso a Londra con ca- 
tena parimente d'oro; - scarpe con fìbbie 
d'oro e d'argento; -armatura profilata d'ar- 
gento.) 

(Amedeo VI avea nel 1378 una giubba 
{pourpoynt) coperta di perle, ed un eappello 
tutto pure guernito di perle.) 
1317. Parigi. Per rii'arc un anello d'oro e riponi 
un bel zaffiro della contessa di Savoia, 1(1 
soldi parigini 



1877. Parigi. Doni pel matrimonio d'Amedeo di 
Savoia con Bona di Berry: 

Borchia guernita di perle e pieire preziose, 

1300 franchi (franco 23,80,02) .... 31018 26 

Fibbiaglio pel manto con gemine e perle, 300 
franehi 71 58 06 

Borsa giiernila di perle, 100 franchi 2386 02 

Un grande cappelletto d'oro lìtio con perle e 

pielrc preziose, 4000 franchi 101)756 112 

Altro, 900 franchi 21474 18 

Cuffia guernita di grosse perle e pietre pre- 
ziose e lavorala a disegno, 1000 franchi 23800 20 

Cintura con perle e pietre preziose, 300 fr. 7158 06 



f-'ibliiaglio d'oro con gemme, regalato alla re- 
gina di Francia, 1500 franchi 35730 30 

Anello d'oro con un rubino col quale fu spo- 
sata Bona di Berry, 300 franchi 7158 06 



Pel pallio, d'oro tenuto sopra gli sposi, 20 l'r. 477 20 
1414. Un anello con baiaselo, dato per istrenna 
al prevosto dì Monlegiove (Gran San Ber- 



nardo) eoslò 11 lìor. e 1/2 parvi ponderìs 
(il fiorino valea 17, 50) 201 25 

1436. Per un anello con lavola di diamante, 125 

ducati d'oro (ducalo lire 21, 87, 45) . . . 2734 31 

1440. Un anello d'oro con zaffiro dato da Anna 
di Cipro, duchessa di Savoia, al conte di 
Ginevra, Filippo di Savoia, 3 ducali .... 65 62 

1452. Una grossa lavola di diamante, donata alla 

duchessa, 4 scudi (scudo 20, 88) 83 52 

Anello d'oro con un grosso i/w.w di diamante, 

dato alla principessa, 4 scudi 83 52 

Anello con un rubino ed uno smeraldo, dato 
a madama Atniabtcd' Ecosse (cioè Annabella 
di Scozia), 12 scudi 334 08 



Due anelli d'oro con due grossi rubini, dati 
al cancelliere di Savoia, l'uno Hai duca, 
l'altro dalla duchessa, 80 scudi 1070 40 

Anello con turquoh?, 25 scudi, dato a un 
dottoro elio accompagnava l'ambasciatore 
d'Austria 522 « 

Anello d'oro con grosso rubino, daio a Pie- 
tro Morosino, ambascìador dì Venezia, 
35 scudi 7:10 80 
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TAVOLA XX. 
Prezzo del marco effettivo d'argeolo e d'oro iu pasta e lavorato. 



1257. Conteeys (Vaud). Mezzo marco d'argento 
ritratto da monete trovate, 22 soldi lausa- 

nesì (den. laus. 0, 20, 73) 78 48 72 

dunque il prezzo del marco d'argento ... 156 97 

1274. St-Maurice. Un marco d'argento, 32 soldi 

mauriziani (den. maur. 0, 37, 85) .... 145 34 

1291. Casa del come di Savoia. Un'oncia d'ar- 
gento, 9 soldi vienn. (dan. vienn. 0,14,86), 
16, 04, 88; dunque il marco 128 39 

1297. Londra. Vaso da notte d'argento che pesa 
un marco e mezzo, comprato per Ame- 
deo V, 25 soldi slerlini (den. steri. 53, 98), 
161, 94; dunque il marco 107 96 

1313. Parigi. Per fattura di A candelieri fabbri- 
cati coll'argento di Lanzo per ordine di 
Amedeo V, 34 soldi parigini (4 den. pari- 
gini = 5 den. lornesi; dunque il den. par. 
0,16, 11) 65 72 

1315. Parigi. Due grandi bacini d'argento, con 
l'ondo a orlo dorali e smaltati, del peso di 
13 marchi, 2 once, 7 stcrlini, al prezzo di 
68 soldi parigini il marco (den. par. di 4 
per 5 den. lorn., 0, 10, 11) . . . 131 45 

1317. Parigi. Fattura di sei bicchieri d'argento 
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del peso di 9 marchi, 24 soldi parig. (den. 

par. 0,1/*, 02) 40 87 

Per dorare il piede d'argento d'una coppa di 

madreperla, 32 soldi parig 53 83 

per ismaltarlo, 16 soldi parig 26 HI 

1823. Coppa d'argento del peso di 5 marchi c 2 
once, data al preposto d'Avignone, che ac- 
compagnò il corpo d'Amedeo V, 40 soldi 
gr. torn. (den. gr. torn. 1, 64, 97) .... 791 85 

Dunque 18, 85 l'oncia; e per le once 8 
del marco 150 83 

1331. Chillon. Un marco d'argento, 5 soldi gr. 

torn. (gr. torn. 1,62,40) 97 44 

1341. Conto delle miniere d'Aiguebelle di rame, 
argento e piombo (1). Prezzo al quale i col- 
tivatori dovean vendere al conlc di Savoia 
l'argento scavato ed affinato, L. 7 e soldi 5 
di den. l'orti al marco (forte esc. 0, 19, 28) 335 47 

1362. Per quindici collari d'argento dorato ad de- 
visam domini (nodi d'amore e forse il febt), 
224 fiorini di buon peso c 2 gr. (fior. L. 21) 4707 50 
(CioèL. 313 83 l'uno) (2). 

1366. Impresa d'Oriente. 141 marchi, 3 once 
e 1/2 di vasellame d'argento venduto dal 
conte di Savoia, 778 ducati d'oro (ducato 
L. 22, 29, 50), L. 17,355 51 ; dunque il 

marco 122 83 

1367. Pera (Costantinopoli). Doratura del collare 

del conte di Savoia, ;1 ducati 66 87 

1374. Tiionon. Quattro marchi d'argento fino per 

(1) SI li a d» conto di Francesco Pelestorti che dall'I! noTruibre 1338 al 
mano 1111 ti cavarono altre 1770 quintali di tome nella miniera d Mi guru elle. 

(i) £ questa la primi animile* notizia della fondarono del nnbile ordine 
iti eollaie di Saroia. chiamala poscia dell'Annunziala. 
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lilerix frinii* sur ttrrisr (forse ìl FEIIT), 



29 soldi, 2 den. grossi (gr. 1,59,06). ... 527 68 

dunque i! marco 131 90 

1374 Casa del conte di Savoia. Un marco d'ar- 
gento lino lavorato in vasellame] 7 fior., 

4den. gr. torn. p. p. (19, 08, 73) 139 97 

1374. Candelieri il 'a ramilo lino, ornali d'oro, per 
la mensa del conte di Savoia, del peso di 
23 marchi, 2 once, a 7 Ir. d'oro il marco 

(fr. d'oro 23, 86, 02) 167 02 

Candelieri d'argento doralo, e pila dell'acqua 

santa per la cappella, alla slessa ragione. 
Stelle d'argento dorale (paiUeUesj per un 

sacco del conte di Savoia, a 3 fr. l'oncia . 71 58 
dunque il marco 572 04 

1377. Tesoheiiia ukn. di Savoia. Un marco d'ar- 
gento, 0 fiorini 1/2 p. p. (fior. 19, 08, 72) 124 08 

A Parigi. Un'oncia d'oro purissimo smaltato, 
6 lire, 7 soldi parig. (den. par. 0, 12, 82) 195 37 

1378. Casa del principe d'Acaia. Quattr'oncie ili 
argento fino veneziano, 5 lìorini p. p. (lire 

19, 08, 72) 95 41 

(Dunque il marco L. 190,83.) 

1381. Coppe e bacili d'argento per lavar le mani, 
6 fiorini e 7 den. gr. ciascun marco (fior. 

19, 08, 72; gr. 1, 59, 00) 125 62 

1382. Bologna. Fibbie, del peso di 2 once, d'ar- 
gento dorato, per cinger la spada del conte 
di Savoia, 08 soldi impcr. (den. imp. di 00 
al fior. 0, 02, 75), 22, 44, cioè L. 11,22 l'on- 
cia, ed al marco 89 76 

1383. Un marco d'argento fino, 0 franchi d'oro 

(fr. 23, 86) 143 16 



1^85. Doratura di 2 cucchiai d'argento, 14 d. gr. 22 26 
1390. Milano. Quadro marcili d'argento lino la- 
vorato a ghiande ili quercia, da collocarsi 
sopra un anequiiio (specie d'abito) d'Ame- 
deo VII, 64 lire ìmp. (cien. imp. 0, 02, 75), 
410 40; dunque ogni marco 104 40 



1391 . Gobelel (bicchiere) d'argento dorato, donalo 
dal conte di Savoia in occasione d'un com- 
paralico, del peso dì 2 inarchi e 1 /2, 24 fio- 
rini di Genova e 1/2 di 10 gr. l'uno (fior, 
di Genova L. 25), 012 50; dunque ciascun 
marco 245 » 

1391. Pavia. Un bicchiere d'argento doralo col 
coperchio, del peso di 2 marchi e 1/2, da 
regalare alla nuora del signor Baldo di Pe- 
rugia, di cui il conte di Savoia fu compa- 
tire, 24 fior, e 1/2 genovesi ad xvf (gcno- 
vitia d'oro di 10 den. gr. L. 25); dunque 
costava al marco 245 » 

1391. Un marco d'oro al gran marco di Troyes, 
00 franchi del Re di 10 grossi l'uno (fr. del 

Re L. 24, 99, 68) 1499 80 

(Nota che si trattava di dorerie vendine, 
e clic nel conto s'avverte che non furono 
vendute di più, perchè il titolo era sola- 
mente di 23 carati e 3/4. Onde parrebbe 
che d'ordinario per simili lavori d'oro si 
richiedesse l'oro purissimo di 24 carati. 
Conto del tesoriere gen. dì Savoia.) 

1397. Tesobiebe gen. di Savoia. Un marco d'ar- 



gento, 8 fior. p. p. (18, 74, 76) 149 98 

1398. Parigi. Uno slerlino d'oro da operare, cioè 
in pasta (lo sterlino era la 100™ parte del 
marco) 4 s., 4 deo. par. (d. parig.0,13,10) 6 81 



1399. Quattro verghe d'oro date dalla damigella 
di Savoia alla figlia di maestro Omohono, 
medico del conte di Savoia, novella sposa, 
1 fior, di piccìol peso per ciascuna .... 18 74 

1405. P Anici. Catena d'oro a 9 ir. e 1/2 l'oncia . 222 52 

1405. Parici. Capitazione degli ebrei di Ginevra in 
oncie d'argento. -Onda d'argento, 1 fiorino 
p. p. e 1 gr. toro. (20, 30, 99); dunque il 
marco d'8 once 162 47 

1409. Parigi. Per una collana d'oro su tessuto 
nero, che fece fare il conte di Savoia ri sa 
deuise de noux (nodi) et de son mot de fbrt, 
xvi soldi parig. = 1 fr. d'oro regis = \ du- 
cato o genovino=16 grossi. (Intendi la 
soia mano d'opera) 25 15 

1411. Parigi. Un'oncia d'argento, 13 denari gr. 

(gr. 1, 56, 23), 20, 30, 99; dunque il marco 162 47 

1415- Tesor. gen. Dono di bicchieri d'argento 
venati, d'oro, al vice-cancelliere dell'impe- 
ratore, a 8 fr. e 1/2 d'oro al marco di Pa- 
rigi (franco del Re L. 24, 99, 68) 212 46 

1418. Un marco d'argento, 13 fiorini e 3/4 (fior. 

17; 49, 96) 240 61 

1420. Marco d'oro a 19 carati, scudi 66 di 17 gr. 

(scudo 23, 24, 07) 1533 88 

1422. Unmarcod'argento,l0fior.(fior.15,46,44) 154 64 

1424. Marco d'oro, 66 scudi di 22 grossi (scudo 

26, 69, 04) 1761 56 

1425. Un marco d'argento, 10 fior.(fior. 14, 55, 84) 145 58 
1427. Marco d'oro, a 120 fiorini (fior. 13, 12,44) 1574 92 
1427. Tesor. cew. Marco d'oro, 122 fiorini p. p. 1601 17 

(Cioè L. 200, 14 l'oncia.) 
1429. Marco d'oro a 122 fior. (fior. 13, 81,44) . . 1085 35 
Marco d'oro a 107 fiorini 1478 14 



1430. Marco d'oro a 112 fiorini (-13, 81, U) . . . 1547 21 
1430. Un marco d'argento de court, cioè di titolo 

legale, 9 fiorini 124 32 

Un marco d'argento fino, 9 fiorini; 1 denaro 

ed 1 obolo di gr. toni. (fior. 13, 81, 44; 

grosso 1, 15, 12) 126 05 

1430. Tesoh. gen. Prezzo d'un marco d'oro, 112 

fiorini p. p 1547 21 

(Cioè L. 193 40 l'oncia.) 

1431. Marco d'oro a HO fior. (13, 81, 44) . ... 1510 58 
1433. Un marcod'argentolOlior.(fior. 13,81,44) 138 14 ■ 
1435. Marco d'oro a 116 fiorini (13, 81, 44) ... 1502 47 
1443. Marco d'oro a 122 fiorini (fior. 12, 49, 92) 1524 90 
1449. Marco d'oro a 121 fiorini e 4 denari grossi, 

equivalenti a 1436 grossi (gr. 0, 99, 42) . 1447 55 
1469. Un marco d'argento, 13 fiorini e 1/2 (fior. 

!.. 10, 93, 68) 147 64 

1471. Un marco d'argento, 13 fiorini e 6 den. gr. 

e 3/4 d'un den. gr. (fior. 9, 72, 12; grosso 

0,81,01) 131 84 

1482. Un'oncia d'argento, 23 den. grossi c 1 obolo 

(grosso 0,.68, 35) 16 06 

e al marco 128 49 

1492. Un marco d'argento, 19 fiorini, 9 denari 

e 1 obolo di grossi tornesi (fiorino 6, 73; 

grosso 0, 56, 08) 133 2 I 



TAVOLA XXI. 

Vmw ili beni, ili cosce ili prodotti diversi. Fruito di terre e del danaro, 
e spese varie. 



1288. Evian. Un quintale di riso, 34 soldi vienn. 

(deii. 0,45, 62) 63 72 

Itiso d'interior qualità a 28 soldi il quintale. 

1290. Pisa. Un mazzapicchio, 8 soldi 3 74 

Un vomere, 12 soldi 5 61 

6 ceste, 8 soldi, 3 denari 3 86 

(den. pis. 0, 03, 90.) 
1301. Sei gorgiere e 6 cappelletti per Maria di 
Brabanle, contessa eli Savoia, 12 lire, 14 s. 

di Lione (den. di Lione 0, 03, 07) 1111 86 

1317. Parigi. Piccola valigia rossa colle armi di 

Savoia, 20 soldi parigini (den. 0, 14, 02) . 33 64 
1317. Maestro Hue, vetraio di Parigi, per lo ve- 
triere fatte alle finestre della torre nova di 
Gentili;* (ora Uianlilly), proprietà del conlc 
di Savoia, pigliava 4 soldi lorncsi piccoli 
per ciascun piede (den. torn. p. 0,12,89) . 6 18 
1326. Lumi. Prezzo d'una giornata c dieci tavole 
di bosco, lire 10, soldi 10 di buoni vienn. 

(den. vienn. b. 0, 08, 02) 202 10 

1329. Leihì. Prezzo d'una giornata di prato, lire 8, 

soldi 10 viennesi buoni 163 60 

1334. Mohcaliebi. Due giornate dì campo c vigna. 



Fitto pagato, 2 stata di vino, un'emina di 
grano c 2 capponi. 
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1343. Avignone. Fonìerino d'avorio col pettiniselo 

specchio pel principe d'Acaia, 2 lior. b. p. 

(21,00,43) 42 » 

1345. Toiii.no. Molino a braccia posto nel castello 

di porta Fibellona, vi fior. (L. 20,89,24) . 125 35 
1350. Monca libri. Una giornata di prato di 100 

tavole, a 15 soldi la tavola (den. vienn. b. 



0,08,73) 1421 40 

Uria giornata di terra aratoria, a 10 soldi la 

tavola 047 60 

1364. Pibbrolo. Cambio di 200 fiorini al prezzo di 
4 denari speronati per ciascuno, cioè di 

0, 21, 84, e così in totale 43 68 

1360. Nove ventagli cmnpvali n iW" top onte per 
Amedeo Vi, 27 s. veneti (den. ven. 0,02,56), 

8, 29; dunque un ventaglio 0 92 

1366. (hpresa n' Or [ente. Spesa per la sepoltura 
d'uno scudiero del conte dì Savoia, morto 
a Costantinopoli , 00 perperi (perpero, 

12, 14, 73) " 1093 45 

1366. Costantinopoli. 25 libbre di iiclii, 1 fio- 
rino b. p 21 i 

Ventiquattro libbre di pruno secche, id. . . . 21 t 

Ventiquattro libbre di datteri, id 21 * 

Tre libbre di zuccherini (drutjce) 1 fior, e 1/4 26 25 
1306. Venezia. Tre serrature colle eliiavi per for- 
zieri, 20 soldi (den. ven. 0, 02, 56) ... . 6 14 
Cuscini'Tpiadri da sedervi su, 22 soldi l'uno . ■ 6 75 
Una valigia per riporre carte, 3 fiorini boni 

potuteti* (21) 63 » ' 

Quattro pomi d'ambra, 3 fior. b. p 63 ■ 

1366. Venezia. Per tre ietti forniti, cioè: mate- 
rassi, cuscini, lenzuoli e coperta, pei tre 
frali minori che accompagnavano Ame- 
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deo VI all'impresa d'Oriente, ti fior. b. p. 

e 43 soldi veneti 139 21 

1366. Venezia. Serratura e chiave per !a porta 

d'una torre, mezzo fiorino b. p 10 50 

1366. Costantinopoli. 250 torci» dì pece pei falò 
delle galere, 10 perperi d'oro e 20 carati 
(perp. 12, 14, 73; car. 0, 46, 45) 130 76 

1366. Bologna. Due grossi coltelli per trinciare, 

2 fiorini b. p 42 » 

1368. I'isa. Banco vecchio da scrivere, lire 2, s. 5 

(den. 0, 02, 00) 14 04 

Per due scrigni che Giotto, pittore (Giottino), 
comprò per regalare alla doghessa (moglie 
di Giovanni dell'Agnello, primo doge di 
Pisa), lire 70 436 80 

1368. Milano. Olio penne di struzzo poste sul- 
l'elmo d'Amedeo V! quando corse una gio- 
stra a Milano, 2 fiorini e 1/2 52 50 

(Cioè 0, 56 l'una.) 

1370. Pisa. Per una campanella di metallo di 
14 libbre e 1/2 di peso, da porre in quel 
camposanto, lire 5, soldi 12 34 94 

1371. Moncalieri. Prezzo d'un'aia non easeggiata, 

21 fior. b. p. (L. 21) 441 . 

1371. GiHEvnA. Grana di venni, cioè seme di ba- 
chi da seta pel principe d'Acaia, 8 denari 
ginevr. (den. gin. 0, 14, 91) 1 19 

1372. Moncalieri. Una giornata di prato, 16 lire 
dì viennesi buoni (denaro viennese buono 

0, 08, 73) 351 73 

1372. Thonon. Dono ad un menestriero che fece 
vani giochi con la daga, la spada ed i fu- 
cili (foucUiisj, 4 franchi d'oro (23, 86, 02) 95 44 



(Lo nolo per la più antica memoria che 
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io conosca di quell'arma da Cuoco sotto tal 
nome.) 

1374. Cento gittoni comprati per fare i conti della 
casa di Bona di Borbone, contessa di Sa- 
voia, (1 denari grossi tornesi (den. grosso 
torn. L. 1, 59, 06) 9 54 

1374. Savoia. 4 libbre di mele bianco, 2 denari, 

1 obolo grossor. (L. 1, 5!), 06) 3 97 

(Cioè L. 0, 99 la libbra.) 

1374. Savoia. Idria di vetro per la contessa di 

Savoia, 1 grosso torn 1 59 

1377. Amedeo VI, ad un mcnestrìcre che gli donò 

due flauti, diede 6 gr. torn. (gr. i, 59, OC) 9 54 

1378. A Pajiigi. Due cappelli di bevero verdi pel 
Conte Verde (Amedeo VI), ed uno rosso pel 
principe ereditario di Savoia {Amedeo VII, 
poi detto il Cimle Rosso}, sei franchi d'oro 

(Ir. d'oro 23, 86, 02) 143 16 

(Cioè L. 47, 72 l'uno.) 
1378. Pranzo dato a Parigi da un ministro di 
Savoia ai due medici del re, allora infermo, 
a fine d'ottenere più facilmente l'accesso 
appresso a lui, 3 fr. e mezzo (fr.23, 86, 02) 83 51 
(E cosi L. 27, 83 a testa.) 
1378. Parigi.. Tredici penne verdi por l'elmo di 

Amedeo VI, 4 franchi d'oro 95 44 

1378. Parigi. Tre seggioloni dipinti, vendati da 
Phlipot Chiras, legnaiuolo (clw.rpcnlie.rj, 

40 franchi 954 40 

(Cioè 318, 13 l'uno.) 

1378. Pinebolo. Tavoliere da scacchi e scacchi, 

2 grossi (1, 59, 06) 3 18 

1379. Asti. Pezza di prato di staia 7, piedi 4, si- 
tuata nel territorio di quella citta, venduta 



Digiiized Oy Google 



in nlloilio da Petrino Cacherano a Mar- 
tino C:ic li era no, mercante d'Asti, per fio- 
rini 35 .li b. p. (fior. b. p. 19, 88, 35) . . 605 92 

137!). Ginevra. Uno sciame d'api, 12 den. ginevr. 

(0, 14, 91) 1 19 

1381. Quattro orinali comprati da Giovanni di 
Auierre, vetraio, 2 soldi, 4 den. moti. dom. 

(0,13,24) 8 70 

(Dunque 0, 92 l'uno.) 

1381. Tinozza da bagno, 7 soldi 1112 

1381. Evian. Per escavarla fossa d'un morlo,12dc- 

nari (moneta del conte di Savoia) (d. 0,1 3,24) 1 58 

1382-85. Un materasso ed un cuscino, 12 fiorini 

(fior. p. p. 18, 74, 76) 224 97 

1386. Torino. Macine da molino, incluso il porto 
da Giaveno, lire vienn. deb. 5 e soldi 12 

(den. vienn. deb. 0, 04, 97) 64 10 

1387. PiKBnoi.0. Antonio, barbiere, per aver ac- 
conciato i capelli del principe d'Acaia ebbe 

un grosso tornese 1 50 

1390. Per una palla d'argento con cui giù oca va 
Amedeo VII, 2 soldi, 6 den. gr. (den. gr. 

1,56,23) 46 86 

1390. Un migliaio d'aghi dorati, 3 fior, di Genova 

di 16 gr. (24, 99, 68) 74 99 

1390-91. Pranzo dato a Parigi nella casa del conte 
di Savoia a tre avvocali clic consulta van per 
lui nella sua causa con Saluzzo, ciascuno 
de' quali avea seco un chierico, 3 franchi 
cum dimidìo regìs (fr. del re 24, 99, 68) . 87 48 

(E così per ciascuno de' sei convitati lire 
14, 58.) 

1398. 2 sacchi pieni d'erba lavanda per la dami- 
gella di Savoia, 3 grossi 4 68 



□igìlized by Google 



LIBIIO III. - COEDIZIONE ECONOMICA DEL MEDIO EVO 399 

1398. Dono del conte di Savoia a mcsser Filiberto 
Raymon de Beaunc, fol (bullone) di monsi- 
gnor il duca di Borgogna, 5 scudi d'oro 

(scudo d'oro 28, 12, 14) HO 60 

(Si noti il tilolo di messire e l'entità del 
dono.) 

1399. Va migliaio di spille, 8 denari grossi ... 12 50 
139!). Ouc spazzate da abiti per le damigelle di 

Savoia, 3 denari grossi 4 68 

1412. Cappello di lana per la pioggia con penna 

sopra, 1 franco 23 43 

1413. Orologio pel conte di Savoia, fabbricato da 
maestro Uaudet de Colombier a Parigi, e 
portato a Sa vigliano, 8 franchi d'oro del re 

e 4 grossi (fr. d'oro del re 24, 99, 68) . . 206 22 
Calamai fem-riptoiìrnj dati per strenna da 

Amedeo Vili, 4 grossi l'uno (1, 56) ... . 6 25 
1415. Si fabbrica a Parigi pel eonte di Savoia un 
forzierino (nécessaire! dorato e ornato col- 
l'armi di monsignore, fornito di tre pettini 
d'avorio, un rasoio e un paio di forchette, 

6 fr. d'oro e 12 soldi parigini 160 47 

1415. A ciascuno dei 1357 cappellani e religiosi 
intervenuti alla sepoltura d'Oddone di Vil- 
lars nella badia di Cliassagnie , 6 grossi 

'(grosso 1,46) 8 76 

1430. Per una dozzina di corde da cetra comprate 
a Ginevra da Giovanni Costando, maestro 
di cetra del duca di Savoia, 18 den. grossi 

(grosso 1, 15, 12) 20 7-2 

1439. Una carrata di concime comprata a Thonon 

per l'orto, 6 denari grossi (gr. 1, 09, 37) . 6 56 



1452. Berretti foderati di scarlatto rosso fino, 15 
fiorini la dozzina (il fiorino di piccol peso, 
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convenzionale, di 12 grossi l'uno invaria- 
bilmente, valdv.'t silura in ridinne del valor 
del grosso che era di 0,99,42, L. 11,93,01) 

onde Ì 15 sommavano a 178 ì>5 

(Ciascun berretto costava L. U, 91.) 
145:!. Un cofano ferralo per porvi vasellame d'ar- 
gento, Vili fiorini 149 > 
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TAVOLA XXI. 
Prezza di schiavi. 



1248. Genova. Filze del notaio li. de Medici. 
Schiava chiamala Fatima, saracina, da Ar- 
naldo Nicolò Catalano venduta a Nicolò di 
Voltabbio, giudice, cioè avvocato, per lire 5, 
soldi 15 di den. genovini. 

(Quatlr'anni dopo 137 denari genovini 
compravano, come attestano i chiarissimi 
signori Ulrich e Canale, un fiorino di Fi- 
renze; dunque i! den. genov. 0, 17, 22) . . 237 63 

1248. Genova. Notaio Giovanni Vegais. Alda, ve- 
dova di Sbircio, di Novara, vende a Haì- 
rnoudo, di Marsiglia, abitante a Nizza, una 
schiava chiamata Aiota, di Granata, quae 
est botte fame, per lire 4 di genovini ... 165 31 

1248. Genova. (Vegais.) Matteo Conio, di Tortosa, 
vende a Corzado Cen. uno schiavo spa- 
gnuolo, chiamato Admeto, pel prezzo di 
lire (■ di den. gcn 247 96 

1248. Genova. (Vegais.) Un Figuicr, di Torlosa, 
vende a Giovanni di Sant'Agnese una 
schiava, di Valenza di Spagna, chiamata 
Càia, di color olivastro, per lire 9, soldi 5 
di denari genovini 382 28 

1248. Genova. (Vegais.) Cortio, già citalo, vende 
a Michele di Vindcrchio una schiava bianca, 



di Valenza, chiamala Aricta, per lire 8 1 /2 
ili denari gonovini 

1248. Genova. (Vegais.) Pietro di Reverde, di Tor- 
tosa, vende a Bulgatino di Bulgino una 
schiava chiamata Falona, di Villalonga, di 
color bianco, per lire 9 1/2 di' den. gcn. . 

124!). Genova. Notaio Palodio de Sesto. Sarabisa 
di Tortosa vende a Girardo Pisano uno 
schiaccilo bianco. Saracino, chiamato Sa lieo, 
di Valenza, per lire 14, den. 12 ..... . 

1249. Genova. (Palodio.) Giovanni Berlo Rosso 



chiamata Susatint 



171 



1 252. Genova. Notaio Iannino dePredono. Schiavo 
chiamato Astneto, Saracino, venduto da 
Ugo de Carbello a Simone dì Migliore, del 
liisagno. Detlo schiavo è qualificato brums 
inler duos cotores. Prezzo lire 12 di denari 
genovini. 

1253. Genova. Nolaio Barlolommeo de' Pomari. 
Hifiredo de' Braminzoni di Siena vende a 
Pasquale di Vinderchìo una schiava chia- 
mala Sin/oncia, stata già di diversi padroni, 
e la vende, conica l'usanza, tal quale è con 
lutti i suoi vizi e le sue magagne, per L.10 
di den. gcn 413 28 

1-253. Genova. (Nolaio B. de' Pomari.) Taiaferro 
vende a Diomede Mariavala una schiava 
saracena chiamata Falima, di color bianco, 
per lire 11 di den. gcn 451 64 

1259. Genova. {Giliberto di Nervi, notaio.) Simone 
vende a Savino di Marino Merlarne, sara- 
cina, di Xativa, sana, per lire 9 di den. gen. 371 95 



1251). Genova. (Giliberto di Nervi.) Simone Picca 
vende a Jacopo Salvatico di Recco uno 
schiavo cristiano chiamalo Giannino, di 
color quasi bruno, per lire 14 di geo. . . 578 59 

1360. Costantinopoli. Due piccoli schiavi costa- 
rono 18 perperi d'oro l'uno (perpero lire 

12,14,33) 218 57 

(Canale , Storia i/ci Genovesi.) 

1366. Costantinopoli. Prezzo di due piccole 
schiave comprale da Amedeo VI, perperi 

■ d'oro 72 (perpero 12, 14, 73) 874 60 

(e cosi L. 437 30 ciascuna.) 

1378. IiAHCKi.LONA.Una schiava di 20 anni, tartara, 
lire 22 di Barcellona, di cui soldi 15 vale- 
vano un fiorino (snido haivcllriiicsi"' dunque 
uguale a lire 1, 45, 83; lira bnrcellonese 
uguale a lire 29, 16, 00) 641 65 

1384. Gknoya. Schiava di 25 anni, de progenie 
Tartarorum, per 25 lire di genovini uguali 
a 20 fiorini 437 39 

1380. Una schiava di 35 anni, tartara, lire 30 gen. 

uguali a 24 fiorini 524 98 

(Queste tre schiave eran cristiane.) 

1434. Hecanati. Il nobile uomo Giacomino dei 
Bigli, milanese, vende al nobil uomo Gio- 
vanni di Castelletto, altresì milanese, una 
fanciulla tartara, d'anni 19, chiamala 
Marta, pel prezzo di 58 ducali d'oro di 
giusto peso (ducatodi 16 grossi 21, 87,45) 1268 72 

(Il documento fu pubblicalo da Giovanni 
Zucchetti a Mantova. In esso si è evitato di 
dar la qualificazione di schiava a Marta di 
Tartaria, forse perchè la vendila si faceva 
nello Stato del Papa.) 



1439. Bologna. (Notaio Panzaeehi.) Karl olom meo, 
dottore, del nohilc Alberto, del generoso 
cavaliere Aldraghctto Lambertini, vende 
ad Enrico di Gerardo Colonna, oste al 
Leone, una schiava d'anni 20, con buoni 
occhi, intera e sana, per due. 58 veneziani, 
d'oro,buomcdigitistopeso(diic.21,87,45) 1268 72 

1440. Bologna. (Notaio Baldi.) Paolo Antonio di 
Leonardo di Castello vende a Francesco 
di Giovanni dall'Arme una schiava di 40 
anni per 22 fiorini {il fiorino di Bologna 
era uguale a quello di Firenze e al ducato 
veneziano) -48-1 23 

1451. Bologna. (Notaio Manzolì.) Isabella Ferriti, 
Ferretti, moglie di Nicolò Scardici, compra 
da Antonia di' maestro Cenno una schiava 
chiamala titillimi, di pelo rosso, d'anni 23, 
per scudi 58 d'oro, veneziani (lo scudo era 

uguale, in quell'anno, al ducato) 1208 72 

(Queste tre ultime vendite mi sono state 
gentilmente comunicale dal eh. signor Mi- 
chelangelo Gualandi, bolognese.) 
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EPILOGO 



L'Economia pubblica del medio evo da noi in questi ire 
libri ritraila, o per dir meglio adombrata, sarà feconda di 
■ itili insegnamenti a chi con animo pacato, con mente sce- 
vra ila preconcepito opinioni, si farà ad interrogare i fatti , 
e non cercherà, come molli fecero e fanno, d'adattare i falli 
ai propriì pensamenti. 

Quantunque sia sempre pericoloso il generalizzare, mas- 
sime quando con profondi ed assidui studi delle intime 
parti della storia non si è educala la melile, preparato il 
criterio, tuttavìa nel dramma misterioso dell'umanità emer- 
gono alcuni punti pieni di luce che scoprono il necessario 
collegamento tra alcune cause ed alcuni elìciti, collegamento 
che l'occhio solo di Dio scopre nella sua lotalilà, perché il 
solo Iddio conosce le cause prime e l'ultimo line, e tutto mi- 
sura con un solo pensiero, tutto riassume in una sola idea 
il creato. 

Chi governa il mondo non è la forza materiale, ma la mo- 
rale; quest'ultima potenza si serve della prima a guisa di 
ancella, ed è, sempre a nome d'un principio o d'un'opinione 
che la forza materiale procede ne' suoi conquisti. 

La forza morale si compone di princìpii e d'opinioni. 

1 principii, pochi dì numero, derivano dalla rivelazione o 
dalla legge di natura spiegata dalla morale religiosa, e dalla 
morale pubblica o sociale. 

Le opinioni sono commenti e parafrasi d'un principio che 
si cerca d'altiiaro, applicandolo ai casi presenti, nell'interesse 
degli alfetii e dei bisogni che corrono, e sono quindi mutabili 
secondo questi alleili e questi bisogni. 



d'avere un'opinion-' jmn !■ [ Mi:! , si chiamano opinione pub- 
blicale costituiscono la forza morale clic governa il mondo. 

A mover le masse hanno principale inlhienza i sacerdoti e- 
gli scrittori. I primi richiamando i popoli a principii certi 
ed immutabili. 1 secondi teorizzando sulle conseguenze e 
siill'applicazione dì questi principii, e spingendo i governi 
ed i popoli ad una serie di sperinienli aitine ili risolvere il 
gran problema di procurare alle società umane la maggior 
quantità possibile di ben essere fisico c morale. Questi speri- 
menti spesso interrotti, spesso errati, spesso riuscenti a line 
contrario a quello clic si voleva ottenere, ricomincianti, ora 
soli 'altro nome eolle stesse basi, ora su altre basi collo stesso 
nome, ora con nuovi nomi e nuove basi; ad ora ad ora in- 
tralasciali e rinascenti; ora operati daNViilurilà, ora dalla 
violenza, o dei tiranni o dei popoli, costituiscono le varie 
fasi della vita delle nazioni, e la storia che li ritrae può 
quindi considerarsi come un corso di politica e d'economia 
sperimentale. 

1,'opinionc pubblica piglia qualità dì passione ed è mo- 
trice d'imprese ardite e perigliose quando vi si combina di- 
rettamente l'elemento religioso, o il palriolieo, o l'interesse 
materiale. Perchè vi si combini direttamente l'elemento re- 
ligioso, vi vuole fede viva con entusiasmo. Perchè l'amor 
della patria operi cori ygual forza, bisogna che la patria dia 
indipendenza, o gloria, od almeno educazione virtuosa e 
tranquilla esistenza. Ma per la cupidità ed infelicità dell'u- 
mana natura, il motore più ordinario delle imprese sociali 
è l'interesse materiale. 

i popoli che avviliti dai vizi o corrotti dai principii cor- 
ruttori delle tirannidi non hanno opinione pubblica, non 
sono più che animali cadaveri. Quando predomina la forza 
d'inerzia, il principio della vita è spento od assiderato, e 
facil preda diventano tali nazioni del primo conquista tor 
che li affronta, forte di quel che crede e di quel che vuole. 

In tal condizione era Roma quando fu conquistalo dai 
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(■jit'3i i rmt[" i> >■ n: ■ ■ i- ■l-ii:- flu-i-... ■ iim .. i ■• t ]..iu, 
politiche;, anche senza interessi inaici ■tali, poiché, dove la vo- 
lontà d'un siilo può tttlto, non è sicuro nè quel che si ha, né 
quello che si acquista. 

Ma Roma era uno stramonio che la Provvidenza riservava 
a compiere la rigenerazione del mondo. Di conquistatrice 
materiale, la religione la trasformava in conquistatrice mo- 
rale. Roma, città-nazione, era l'espressione più forte dell'u- 
nità politica; Roma, dotata della maggior potenza assìmìla- 
Irice che si sia veduta giammai, aveva assorhito e l'atta sua 
la civiltà latina ed etnisca, tanto maggior della sua, c, senza 
perder l'impronta della sua nazionalità, aveva adottato gli 
dei, le lettere c le arti dell'Egitto e della Grecia. 

Costei, armata de' principii divini del cristianesimo, po- 
teva esser soggiogata dalla forza brutale dei barbari, ma 
non poteva già perdere la sua individualità. L'elemento ro-' 
mano rimase, e rimase per vincere i vincitori e ricusi ititi re 

Del romano impero i barbari non ebbero si può dir altro 
che la corteccia esteriore. Tutta la forza morale del nome, 
delle memorie , della libertà, della dignità, degli istituti, 
delle leggi, delle virtù romane passò alla gerarchia reli- 
giosa. Il verace erede dell'impero romano fu il papa, non 
furono i barbari. Allora cominciò la battaglia de' principii 
contro la violenza, dell'ordine contro al disordine, della li- 
bertà contro al servaggio. Battaglia di pensieri e di parole, 
non d'armi e d'armati. Battaglia incruenta, di cui gli atleti 
erano i sacerdoti di Cristo, il campo era il santuario; le 
spaile, le parole e gli scritti ; e non durò gran tempo la bat- 
taglia, e già prima che s'aprisse il secolo ix, Carlo Magno, a 
nome dei barbari, riconosceva la morale vittoria di Roma , 
e ricevendo la corona dal papa, consacrava un principio 
< he molto indili di poi, con buone e ree conseguenze, sul di- 
ritto pubblico dei secoli posteriori. 

Le persecuzioni acerfiscevano , come sempre accade, la 
forza morale de' vinti. Quel nome romano, caduto e tenuto 
dai vincitori in tanto dispregio, brillò di nuova luce, poiché 



fu santificalo dalla religione, tiudri di bel nuovo ie menti 
di forti pensieri, ravvivò nel cuore umano tulle le più ge- 
nerose faville, ed intanto la religione dotò gli animi di pa- 
zienza, sola forza, ma grande forza degli oppressi; potenza 
che sa resistere, aspettare e vincere. Spogliali qua di tutte, 
là di notabil parte delle terre, lenendone altre con condi- 
zioni servili, privi d'una legale rappresentazione, intesero 
colì'induslria, colla mercatura e massime col commercio del 
danaro ad arricchire; seppero tenersi uniti; nelle assemblee 
cristiane trattarono anche affari politici, nel vescovo trova- 
rono il capo naturale d'una società che politicamente era 
stata quasi dappertutto disciolta, ma che di fallo esisteva 
come ombra d'antico e germe di municipio nuovo; conser- 
varono quei primissimi privilegi dell'agro comune, delle 
cure edilizie, dei provvedimenti d'interna pulizia, ed altri, 
senza cui una citta non può slare. Andarono via via nelle 
turbolenze civili, nelle convulsioni dei regni acquistando 
nuove prerogative, a tutela principalmente de' materiali in- 
teressi , e le dissimularono col nome di buone consueludini. 
Mancando in siffatti rivolgimenti politici la verga del comando 
in questa o in quella eitfà, private associazioni, sollo la prote- 
zione del vescovo, formaronsi per assicurar la pubblica pace; 
di mercatanti massimamente che più n'avean bisogno, e di 
tutti quelli che nel torbido hanno più da perdere che da 
guadagnare. Le armi sole assicurar! la pace; e i vinti s'erano 
armati. Assalili dai Sai-acini <i da^li 1,'ngari, e non difesi dai 
sovrani, s'eran difesi da sé. Poi tentato una volta felicemente 
quel gioco dell'armi, a.vean voluto assalire nei loro regni 
medesimi gli assalitori. Poi venne il tempo che osarono chie- 
dere, e ottennero (secoli x e xi) che le buone consuetudini 
fossero riconosciute per diploma dei sovrani. E allora queste 
consueludini, specialmente nelle terre marittime e commer- 
cianti, erano già molto amiche ed eran tante e tali che poco 
mancava all'esser liberi. Inline nel secolo xt per molle cause 
eccezionali, e massime per le oppressioni dei grandi valvas- 
sori sui nobili minori c sui rustici, e per le discordie tra il 
papa e l'imperatore, ebbe nome e compimento la forma 



iale, la cui esislciiza, prima, per dir cosi, clandestina, 
si rilevò subitamente ed in poco giro d'anni su molti punti 
delia penisola italiana, non nelle sole grandi città, ma fin 
nulle lerre, ed in molli] città mercantili d'Alemagna, d'In- 
ghilterra, di Spagna, di Portogallo e di Franeia: c- fu, dove 
tollerata, dove autorizzala per moneta dai sovrani , re o im- 
peratori che fossero, o duchi o conti: e poi anche promossa 
da loro, quando capirono che dell'elemento comunale potear 
giovarsi contro altri poderosi emoli della autorità regia . 
quali erano i prelati ed ì baroni. 

La risurrezione municipale, combinazione di elementi 
nuovi colle memorie romano, si compiva coll'inlrometlere 
nell'associazione con uguaglianza di dritti i cittadini e la 
plebe minuta, i rustici oppressi del conlado e i nobili meno 
potenti travagliali dai più potenti. Allora i più deboli fra i 
discendenti de' vincitori fecero causa comune coi vinti. Ma, 
quantunque a generare questa forma comunale abbiano 
avuto influenza molle cause generali, tuttavia la lenta ela- 
borazione di questa libertà fu tutta singolare e, dirò meglio, 
locale , e si svolse con maggioro o minor larghezza secondo 
le cause particolari che ne governarono in ciascun luogo Io 
sviluppo. Quindi tra l'uno e l'altro municipio non vi Ai le- 
game comune. V'era libertà, ma si godeva qual monopolio. 
V'era grandezza c potenza di città, non grandezza e potenza 
di un popolo. V'era un commesso di comuni, non una na- 
zione. Come v'era uno scaccato dì piccole sovranità primeg- 
giate da una sovranità direttrice, non un re nel vero senso, 

POICHÉ RE NEL VERO SENSO NON VI PUÒ ESSERE DOVE NON V'È 

nei. vero senso nazione. Perciò anche tra i municipii v'era 
gara di potenza, non amore di patria comune. Ciascun muni- 
cipio avrebbe voluto l'indipendenza per sé, il servaggio pel 
comune vicino. Ciascun municipio si slimava degno di co- 
mandare agli altri, e quando riusciva a soggiogarne uno, era 
più duro ai vinti che non sarebbe sialo un principe conqui- 
statore. Perché SIGNORIA DI popolo sopra un altro popolo è 

LA PEGCIOK TIRANNIDE CHE SIA POSSIUILE. 

Quindi l'odiarsi a morte due popoli vicini, quindi nelle 

Citiunio. fitonomid fcUUct dtl atiu eira. il - 
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guerre non raro l'uso abbominevole di sparger Ira nemici 
polveri mortifere, liquori puzzolenti, d 'attossicar le fonii, ili 
portar armi avvelenate. E quando dico popoli, voglio dire 
abitatori di due città vicine, come ad esempio Siena e Fi- 
renze. 

Solamente poco dopo l'organizzazione comunale intesero 
le città libere il vantaggio d'una lega universale contro al 
nemico comune; ma duro quanto il pericolo, e neppur tanto. 

Tuttavia allora si comprese di nuovo, ed in ogni statuto 
si proclamò che la libertà era di diritto naturale, la servitù 
una eccezione. Allora cominciò a stabilirsi per opera de' co- 
muni la vera proprietà, base d'ogni viver civile. 

Perchè prima fuor d'Italia s'era ammesso largamente, con 
assai più restrizioni in Italia, il principio assurdo che le 
terre tutte appartenessero al sovrano signore. Onde ninno 
fuor di lui avea proprietà se non mobile; e quello che si le- 
nea di terreni si riputava tenersi per suo benefìzio in usu- 
frutto, prima a tempo, poi a vita, poi anche in eredità. Gli 
allodìi fuor d'Italia erano rari. Tutto era allora enfiteusi; o 
con carico d'ufficio guerriero, e con onori e giurisdizione, 
e fu il feudo; o con livelli e servizi, e fu il censo; o con ta- 
glia ed oneri sordidi ed incapacità di testare, e fu la gleba 
servile. La terra dava qualità all'uomo. La terra era tutto, 
perchè rimaneva; l'uomo che passava era un accidente. -L'a- 
dagio legale : pltis cautionìs est in re qmm in persona, non 
ricevette mai più mostruosa estensione. Quindi ancora s'ap- 
plicava all'uomo il principio : ciò che vien sul mio e mio. 
E dopo una breve dimora lo straniero, l'uomo libero si 
trovava colpito di servitù. L'uomo derivava ogni suo diritto 
dalla terra che possedeva, nobile, o censuaria, o servile: ov- 
vero dai privilegi comunali. Come uomo non poteva invocar 
altro diritto che quello che gli dava la comune qualità di cri- 
stiano. I viaggiatori, i mercatanti erano fuori del diritto co- 
mune; e se ne godevano, era per patto o privilegio; come 
privilegiali non come uomini. 

Fuori del comune dunque, miseria della nazione in gene- 
rale, e massimamente degli agricoltori. Dentro, grandezza, 
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ricchezza, potenza, <> dell'individuo, n delle consorterie di no- 
bili (1); o dello società popolari, o dei collegi delie arti ; non 
grandezza e potenza del governo, trabalzato con incessali ti 1 
vicenda da una parte all'altra, dato e ritolto dopo brevissimo 
tempo, tenuto fra sospetti e pericoli, fra sospetti e pericoli 
dimesso. Il cozzo perpetuo dell'elemento aristocratico, vale a 
dire del ghibellino e del guelfo, non era fatto per tutelare 
la libertà. In molti luoghi i gran ricchi ghibellini diventa- 
rono tiranni. In altri luoghi la parte popolare per isf uggir 
la tirannide ghibellina si iliè a un principe guelfo, prima a 
tempo, poi a vita, e per piò cautela di liherlà anche a due 
principi in una volta, sicché ciascuno non avesse che mezzo 
comando. E i principi che, avuta la signoria, avevan bisogno 
di fortificarsi d'aderenti, non tardarono d'aiutarsi dell'ari- 
stocrazia, perchè in uno d'essi aristocratici trovavano natu- 
ralmente maggiori elementi di potenza che in una moltitu- 
dine di proletari!. E dico aristocrazia nel senso lato; non di 
quella solamente di privilegio, ma dì quella più vera di 
scienza c di ricchezze; via più potente per altro quando si 
trova accoppiala all'ereditaria. Invece dunque di coraupi in- 
dipendenti rimasero comuni privilegiati, perchè ciascuno 
rnnservava le sue leggi e la maggior parie ile' suoi privilegi. 
Ed anche in tal forma i comuni facevano impedimento alla 
unità nazionale, non meno che i feudi, perchè ciascuno avea 
interessi diversi dal vicino, e spesso contrarii a que' del 
vicino. 

Intanto la scienza risorta concorreva grandemente, come 
è sua nobil missione, all'incivilimento spargendo opinioni 
più sane. 1 dottori di diritto civile applicavano a tutti i so- 
vrani le dottrine di podestà assoluta, che i Cesari, fallisi per 
forza consolidatati! di tulli i poteri del popolo romano, 
aveano esercitala. Onesta opinioni , ancorché per una gran 
parte errate, erano utili in quanto che detraevano all'ani Ci- 
ri il fendale per dare alla podestà regia più amica del po- 
li) Si chiamavano bironls, oipiii otl alberghi, incieli ilo' notiili (mi/ilum), 
a Pila tonnine mi li lame patrimonio invaia, pecchi: Il uuMitìa» an u l'un l\,llro 
1 loro Uni, 
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polo, essendo sua missione di comporre e d'aggregare, non 
di scomporre e dissolvere. 

I dollori dì ragion canonica procuravano con miglior 
senno l'incivilimento, combattendo l'individualismo, chia- 
mando i popoli ad una sola fonie di perfezione, ad una idea 
di fraternità, di morale internazionale e umanitaria, spar- 
gendo principi! di onesta liberta. Mostrando che il principe 
non è mai cosi grande come quando si professa suddito egli 
slesso alla legge, v quando la legge è verità. 

La fusione de' varìi popoli in nazione, l'unità e la forza 
conseguente del potere monarchico derivarono da tre cause: 
la prima fu il chiamar che fecero i monarchi le parziali de- 
putazioni de' comuni, de' nobili, del clero, in una gene- 
rale rappresentanza, che fu considerata interprele del voto 
della nazione. Parlo delle assemblee degli siati, che tanto 
giovarono in Francia e altrove al poter regio; e in Inghil- 
terra, ove l'aristocrazia fu quasi sempre molto più forte che 
il poter regio, giovarono all'aristocrazia. Quindi nacque il 
sistema rappresentativo ; quindi la distinzione dell'ufficio del 
principe dalla persona del principe. La seconda furono le 
leggi generali, a cui, non ostanti gli statuti municipali, tutti 
doveano obbedire. I! che giovò assai a creare uno spirilo 
nazionale. La terza fu un mezzo violento, e sta negli eserciti 
permanenti, e nel tributo imposto e non consentito. Il qual 
fatto, operatosi nei secoli xv e xvi, condusse alle monarchie 
assolute, e trasformò i feudatari! in cortigiani gran signori, 
che continuarono a premere, non più a nome proprio, ma a 
nome de' sovrani (benché spesso conlra l'intenzion dei so- 
vrani) i popoli , tinche Dio permise che dall'abisso spumante 
di mostruosi disordini uscissero idee e sentimenti più tem- 
perali e più cristiani, c perciò più razionali; e che le monar- 
chie assolute, compiuta la loro missione unificatrice, si tras- 
formassero in ousli Insinuali ron ordini rappresentativi assai 
più perfetti che gli antichi; ma agevoli a guastarsi, come 
ogni umana istituzione, se l'onestà non regge le scelte, se il 
senno, la probità e la temperanza innestale a verace patrio- 
tismo non illuminano i propositi, non guidano le delibera- 
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zionì. Le quali virtù piaccia a Dio ottimo massimo conceder 
sempre agli elettori, al Governo ed al Parlamento Italiano, 
per la felicità dei popoli ed a sussidio e durazionc d'un regno, 
che È, pili visibilmente ancora che molti altri grandlssimì- 
latti de' quali faveìlan le storie, opera maravigliosa della 

ONMfOSSENTE SUA MANO. 
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Cittadinanze ed adercnie. 

Abbiamo veduto nell'opera come i comuni crescessero ra- 
pidamente per le nuove aggregazioni di cittadini, a cui non 
solo aprivano l'adito, ma che procacciavano a tutto potere. 
Perciò abbiamo creduto ehe non sarà discaro trovar qui ai- 
Modena ricevette uderenti od accettò nella sua borghesia, 
nel d-178, H79 e 1188, vani privati, e nel 1179 la terra di 
Pompeano, nella montagna di Sassuolo, nella guisa stessa 
che avea già accettato le terre del Frignano, Monzonc e 
Montallo. 



Trenta uomini di l'ii/netn giurano la cilladinunza di Modani. 



IU55-IÌ60. — Amhivki rurniirali' rlL lln.l.-iLri, tln t i*trum prii-ilegiontm. 



1 468 imi. t imi Kiil, jul. die dominion, hnmines de Pigneta {in 
numero di 30) 

furaucrunt esse duca Mutine sempcr et sequi eonsules Mutine 
qui nunc sunl et qui per tempora filini [)(isli|ii,im al) eia vcl ab 
t-oriini niis-iu requisiti fuiiriul <| t { u l; 1 1 1 11 ili alii qui sunl do epi- 
scopati! Mutine et qui prò consulatu Muti Derisi so dislringunt, et 
esse siili ijum et luidonn rnmunis Mutine senper. aduni Mutinu fe- 
licitcr in presentii eonsulum Mutine. 



Aderenza ni eoiinnii' di Mvdriut di laa^dim Malastrcua. 



1118. - Archìtia comunale di Mederà. 



ìi.^o jacopiimin Mal asl rene mea bona voliinlate et libero arbitrio 
jiiru ilefeiiiìero uHiem Mulini' soni per i:ontrj oninc* luiuiincs etjuro 
salvare guardare et adjuvtre hominca Mutine et euruni bona ubi- 
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cuniquc potere conlra Dmnos hornines — salva fidclitalc meoruni 
do mi no ni in quos nunc habeo (i) et quos in amo, non in fraudem 
ciuitatis acquisterò, actum Muline. in prese il ti a domini pii pote- 
slalis Mutine et consuluni boscheli. Albori! de grasulfo, et boni. 
mclxxvih indicliono n Sai. februarii dio mercuri), toslos luorunt, eie. 



Eiirìihfllo, console ili Pampeana, .7 tutti obbedienza e difesa 
ai comune di Modena. 



Egidio de Macreta giura la cittadinanza di Modena. 



. Ego jiiro osse ciuia Mutine semper ei hibilalor singulto annis 
vi mcnses lemporc p;n:is ci iisquc ad lineili lemporc guerre. 

Niai parabola consolarti do babiUntia dala in comuni Consilio 
majori smuilo per campanaro rcnianseril. .Noe milii parabolala de 
li.'ibilanna d;ire posili, nisi solumniodo tempore aiti consolatila. El 

deludere cmiiaiin jnfrii mulini'- --iiijli.i mi s L'in li ne* ci hobere 

domum in urbi: .Mutine bii: usuile ut\ Lii. j.iiuiiirii itisi paraliotii 1 - 

fi) Eri msallo ili qualrlie signore, r jierci« nun giurala la liiiailmanii. . 

(il; l'onij].-!,,., (■ ri ■1(1 «.ifjlia ila Modena, nella mor,lo B na di Sassuolo. 

il) Frignino, paeie, unii provincia, sul conGnt pisloieie, lungi jO miglia 
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sulum sub observalinne pvili.ii j iii-i-juriimii rem.inierit. Actum in 
Attuine palatio felicilcr. Consulihus Untine domino Arbolo domino 
Mariella. Squarti.!. Guizardo de Cortezclla presentibua 1 179 indi- 
elione ni xnii kal. ang. die jouis el hoc sacrum feci! Egidium de 
Mccrela iti pieno Consilio testes inlerfuerunt , ocl. 



Ubertino di Ponzano giura la cittadinanza di Modena. 



Jiirauil Uberlhni.ì ile l'anzan'i li abiiami uni Olimpi?! .Mulini 1 toreri' 
sìoruIìe annis vi mense» tempore paci* el nsiiue ini filiera tempore 
guerre, et ilcfendcrr urli. mi .Mulini' infra ronfine»- i-entra ninno* Le- 
mme* in fra ter sinis I infardi!» jiirauer.il el seijui ennsules Meline. 
Aclum Mulino in cor' S. liemin iani feliciler. 1 170 ind. xi! xvini ka- 
I end, in si-piembri* -li-- Miir(:s. mimili bus Mulini.' li a ine rio buie. Tmzrj 
l'iiii/iinln ile (lerie/ella. Sijiiiirliii. el domino Azune ailvocato presen- 
tibus. Teslos iplerfuenim, ect. 



Ildeprandino de Pizo ed altri giurano /a cittadinama 
di Modena. 



in Xsli nom. anno natiuilatis eju»dem 1138 ind. VI die dominieo 
VI kal. julii. 

Ego juro ( Ildeprandinus de i'izn; esse riui» Mutine in perpe- 
tnum (1) et hnbitarc ciiiilolem vi metnibus per pacnm el iisque ad 
lincia tempore guerre (3! el defendere ciuilatem Mutine cantra 
ninne:, hoinines et eonlra oninem riuitalem — et opi.icopalum el 
dtslrietiun Mulini.' ilefemlere -imililer rimira muncs honiines salva 
(iili-liliilr d'immurimi iiuperaliiris el regi* lieiirici. — el qiiod 
i-iugnli» unni* jumbo seqiii rniores Minine infra i die* po.tqnam 



(I) Clllidlntnu non a tempo, mo perpetua. 

{•Jj oiitiUiio d'abitare in Modem tempra in irmpo ili s «crra, tei uni ouni 

(ij Obbll 0 o di difender Modena, il dlilrello e ]> diocesi eonlra qualunque 
iiersooa, (uorrbò l'imiicraloro e il re dt' Romani. 
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iceplo salumtiiKilo ile liiiliiLiTiriii ti domo Imlienda. de 
([ili prò tempore fuiTÌnt in rononnlin ronsilii ad c»m- 
sin pnisint il li Ei L d.irc pnrii l>o tji in -- et hoc tanlummodo- 
rPL'iiiiiiiis li: i-I ili 1 iIiitllij liiilii'iiiìii ,;i li. ili il.mlia facienda 



eiius 

filiu» dom. Ugonis de Curilo la et Azolini Guidali (6) -' in piena 
ami ìthu- Mulini- domiun l'.iinii'liuiris. Albert" pnldeguerru. domino 
Radaldo ti jantllo (liberti ronsulib. di a lenti bus et preseli li bus. 



Sociclà de' nobili ne' Comuni ilaliani. 

È nolo quanta parie avessero nel governo tic' comuni del 
tnrdio evo le sortela ansloiTalii-he r. \c. popolari; ed è noto 
parimcnli quandi s<-ai'se»gino i documenti .itti a rivelare le 
intime condizioni di tuli società. Gli stallili della società di 
S. Giorgio di Ghieri, da me pubblicati fin da! 1827, sono stali, 

i ■ | I ut-n-- l -;U ■■rdii o cui i n-jiiK >n</ 

quelle compagnie polìliulu; popolari. In quanto allu società 



fi) Obbligo iti seguitare i rciiori di Modini stia (pietra fra dicci sforai 
dopo avutone precetta per messo o per lettera. 

(a) Promessa di non obblifiarsi ad altra citla a prcfjiuilicio .li Modena, e 
..Cina eccettuarla. 

<-,} Obbligo di compier rasa in Modena. 

'.) Facoltà ut|;aln tulli di disposarlo Ja U li obhlijdl suddetti, fuorché 

>i.;lio rru/iiixilo al illuni d'Un rampona [ciò per evitare I conrilialioli rlau- 
i L c > - i r j L ; l.i m i.i ,Li=orn-;irt iìek li.- Jurii -[in-1 rtn;i mto Lo. c non più. 

(3) Non ha obbliga d'abitare c lencr rata ■< Modena, lìoilié vive suu padre. 

(fj) Giurarono nella slessa lonna due altri figlinoli di famiBlia, Girarilino, 
ri,;linoLu ih Slaiifrcuin.i l'ani ti lidi' pronti ino. figliuolo d'lf[|o di torllola, 0 
Aioli no Guidclo. 
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unno ili. - co.iBiuoxK eoi .inni e* dkl siediu bto 4il 

aristocratiche de' nobili, chiamali ora magnali, ora militi, 
ora capitani e valvassori, ora baroni, regna ancora grand.; 



1185, e conliene il ^ìummento de' sei rettori dei Grandi 
(procerumj e valvassori della città. Promettono di mantener 
pace fra ì soci; d'impedir le guerre e le vendette tra l'un 
Grande e l'altro; di star soggetti ai consoli ed al podestà di 
Modena, e di non nuocere :igl 'ini ere^i del comune con mali 
uffizi presso ia colle imperiale. Imperocché è noto che i 
Grandi, sopraffatti ben sovente dalla parie democratica o 
guelfa, quando l'imperatori.' eia lontano, sollecitavano d'or- 
dinario la sua venuta, accusando i loro concittadini, e pro- 
fittavano della presenza o della vicinanza di Cesare per far 
loro vendette e rimettersi in islato. 

Il documento a cui accenno mi parve importante, e qui 
però lo trascrivo, premettendone uno del 1171, clic si rife- 
risce allo slesso soggetto, cioè al disturbo che davano alla 
pace pubblica !e violenze de' potenti del contado, ed ai modi 
coi quali il comune cercava di tenerli quieti. 



Qualil<'r milite* injrauripli i/travcritnt parere mandatisi 
consultivi Mutine. 



Ego juro slare ei obedira mandato ci mandati* coniulum Mulino 
fin i noniler eleeli soni a barine omni tenore (pie mini feceriot do 
oflVminni: Immillili. Mmitir .i;mil h.il n-iil.im f.n-Ci. urlimi in piena oon- 
lione. line .-.KTiiTiiciiliim fi;ci'r;ii]l -nido ili- pimnlit. Albertus de Vatt'ua 
et ildcpro urlimi* ite 11, illividii ci jin-.iuii Guido (ruoli hoc idem obser- 
uatiil frale r suns Ruiniuimis i|iiml siiprjsi-rjptus lìiiiilo jurnuernl ut 
In ii' superili- Ivilur. sii:ii\i ind. mi vii kul. in.iJn die dominilo, do- 
mino Alberto de godo. — Guido de Fredo — Giriamoli i — Rainerio 
de bucc. — Aimo de biijo.iri.i i onsiililius ibi prcsentibus et alila con- 

sulibua reteribna (altri b'j. 



ÌJ) ECONOMIA POLITICA BEL MEIIIO EVO 



1 185. — A Modena. 



In nom. doni, nostri j. \sli uclsijv ind. ni xi kal. jun. dio jouis. 
lireue recordaliiuiis qtinliler Ibnifnldus et Lutliorius ci TiLi-rius rie 
f;il adirimi. ticMiiinhis ile t^iii]iilin. jidi. hiilii-ulo et Cini pilinlus rei-li>- 
res proceram et valvassini.» Muli» rs jitraucriiiit reaere omiu-s aiins 
bona tuie ad cor uni conscienliam el tenere pacem ìnler eoa et bene 
operare nd curiam el od eiuitalem et non malo eis qui sub cis ju- 
rauerunt et deinceps jurabunt. el si discordia est ve! orit intcr eoa 
lacero fieri paooiu. noi; itucrr.im lacere ttoc vrswcT.iM (I) 'int parola 
rocwrum et (licere eis ili mi qimd molili* visura fiieril et finirti infra 
il dies si per parles non steterit sino franile, et si qua par* sub eis 
ossi! uoluerint et obediro ooines tenentur adjuvarc extra voi eos qui 
olieilirc volucriill CI flaconi lenoni, sciliect rorholl. et (inabili! elli el 
Agionos ot illj ilo Campili» el valvassore* lialugnle. el unusquisque de 
predici!.* jurauil qui"! (arerei jnrare unumquemqdc ile cornili pro- 
ponili stare el oliodire maml.iluiii ci mandata reotorum el consilium 
dare el credontias tenero inler se do ois quo erunt dieta prò reeto- 
ribus et paraticum siile liloras el paeein tenere conlro omnos homiues 
proterqiiatn iniporaloreni ol comuni* Mutino olili ei> ii.ljn vuro bonalide. 
et si efecti fuerint accipore consulatitra atripere ilolii'iil. et ipsi rec- 
tores debenl esso sub reetoribus ciuitalis Mutine et sub palesiate 
qui erit per tempora, el apuii curiam imperatori* et suis nunliis e\ 
parie chi itali* bene (iperuri! ol uiicti' et eonsiilcre ilclicnt ijiiidiiniil el* 
el nobis ulihi erit bona fido el sino franili-, ot Ime (olimi obsoriiiii-e 
detieni nsijiie ad s auini s. et seinpor in kiil. junii debenl mutare cim- 
sulem et consulcs siile polestalcm. el cuncta cerere debenl comuni 
concordia rectorum soprudicte imitali* ei predicliiriim. saliu lidelilatc 
im|n-ramns. irì quoti eis meliua visura fuerit. aduni in ecclesia de ca- 
stro Vijinoli; leln iler. Isli sunl lini juraiierunl sub prediotis reetoribus 
jaeribiis Knrii-ii-!. lldopramìiiius A Ibertorius Salammi liiruiuus. Azoli- 
nus Giroldus. Guido ile l'aule. Guido do la Montani». Ugolinus do 
Canpilio. Ubertinus bazalorius. bonefacius. Gorardinus 



(1) Trnr vendetti delle infliurie ricevute dulia parto contraria tra ilno dei 
lini iir.nripali ,t.-i:i. l ,„i,i;i ^liilirllinc e (-uelle. Erano vendelle urBnnliiBte 
( ordinalo ron cerio recedo, delle •inali li possono vedere molli ciompi noi 
ctleljri Slaluli .lilla «ini-ii, di San l.iur[u'o di Chlorl. 



Ili 



Statuti delle ani. 

Gli slattili delle arli hanno grande importanza storica, 
politica ed economica. A far cupo dal secolo xm non sono 
rari in Italia, ed ottima cosa farebbe e proli tlcvole ajrlì studi 
chi pigliasse a ordinarli e pubblicarli, rischiarandone con 
noie, non prolisse, ma opportune, i luoghi oscuri. 

Intanto crediamo non sarà sgradilo il sunto che segue di 
uno dei più antichi slatini, quello dell'arte de'fabbrifcrrai 
di Modena dell'anno 1244. 



1344 ititi, ti' stallila ferrariorum, arte la quale comprende 
campanari e calderai. 



Archirio comunale di 



1. i soci terranno credenza sui segreti comunicati dal massajo 
niii esstl cantra comune Mutine. 

3. seguiteranno l'invito de 1 massai e staranno nelle assemblee sino 
al fine a pena di li mulinensi. 

3. Guarderà loium JoWfnum che gli perverrà ila uiLcliOi o uomini 
del vescovato; e non nt-rin-iir-ra of couseol.rà furti de' ferrimeli li 
dell'arte o d'altro arti 

4. ne farà rumore prima ebe il massaio sorga ad urrngandum. 

5 ne pel precetto che gli (osse Fallo da lui. pena 4 impanali. 

6 so pel precetto fallosi dira torte parole 'dtiecut) al massaio 
paghi 10 soldi di Ho.li-na. 

7. se "I ronstcw sarà dello al messo paghi » soldi. 
B. se farà losullo 10 soldi. 

0 per ogni dis"hl>«dieo»a ai precelti sei imperiali. 

10. non stara dopo nona il sabliato nella piazza salvo ohe fosse fiera. 

11. li quii vetaucrit pignut massario vai nund'o paghi 12 imperiali, 
iì. e so eitì accadrà cum fralres diete arfù prò tu futrint congregali 

paghi fi soldi imperiali. 
13. chi disturba uno che fa mercato con un altro socio paghi 
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3 solili et credatur sacramento accusanti! et hoc habeat locum per talam 
ciuitatem et burgos. 

14. si qui' -le dieta soeieMr ilercrMrit , iil i altri, a pena di 12 im- 
periali, debbono necompa;;narl<i alla sepoltura. 

15. nutlus cian <h- ciuilaic caum ('Nitidi avlmnem a pena Ji 3 soldi 
mutinomi. 

16. niuno compri carbone per mandar extra epìteopatum, pena 
)5 soldi murine, 

17. ninno compri carbone dii chi lo compro per rivenderlo, ma 
solo da montanari e di quello che viene dal piano su carri. 

18. chi compra due sul mal e di carbone i' obbligato a cederne una 
ad olirò socio, che non ne avesse, allo stesso prozio. 

19. si debbe ubiditici]?;) al massaio che richieda alcuno d'andar 
in qualche luogo per onor dell'arte. 

SI), ninno lenga sul banco il ferro d'un eslraneo, a pena di 6 soldi 
niutinonsi, ^ ^ ^ ^ ^ 

suo luogo (giunta 1356) li meno che ve ne sia uno vacante, e soia- 
monte finche non torna il padrone. 

tì. d'ogni fabbrica vi sia unii ad consordum. 

US. niuno pigli il garzone o discepoli! di un altro se prima non 
ha adempiuto tulli i patti conuenuli col primo padrone. 

ìi. pena di 12 imperiali al massaio che non viene alla chiesa 
quando l'arto è congregala. 

25. il massaio mantiene paco fra i soci. 

26. so un socio povero è infermo, -li nitri debbono aiutarlo. 

ti. se muore, il massaio vende i lavori che trova finiti bona fide 
e ne tien conto agli credi. 

28. Tutti quei che hvorano ili ferro e rame coi mantici debbono 
esser soci. 11 massaio due oliali",. ire i renitenti chiamandoli innanzi 
ai consoli mercalorum. 

29. Niuno faccia chiavi o grimaldelli su impronta di cera 0 su 
modello di legno. 

so n'è richiesto, dee manifestarle al podestà od al giudice. 

30. Niuno può far chiavi se non gli si presenta la serratura, o se 
non sarà chiamato a veder In serratura, che dovrà portar via. a 
pona, nel primo caso, di 10 soldi di Modena, nel secondo, di 5. 

31. Ninno dovrà fare ferrai de balista ani liaalurat de manganelli* 
ad defemionem aficuius partii Mutine. 

pena 20 soldi imperiali. 

(Giunta 12561 divieto di farne poi cittadini e pei forestieri sema 
permesso del massaio. 

32. per otto giorni pi-ima di S. Lorenzo si congreghi l'arte nella 
piazza ili S. Leonardo allìncbfc ciascuno riscuota il suo avere. Chi 
non lo farà, poslea non audirtlur. 

33. i forrai hanno luogo separato dai calderai e campanai. 

34. Niuno pigli uno stallo per conto d'un forestiero, pena 2 soldi. 

35. I massai eran 4: 

si deputano dai massai uscenti elettori elle eleggono i massai nuovi. 



36. i massai debbono pascere consorciaia ad festoni S. Mkhaelis 
tifguo ad feslam omnium juncforum. 

ni.ii remamcril parabola sociorum. 

37. hoc sacramentum duri U anni {cioè gli slattiti giurali sono validi 
per noni ii senza lii-o;»o di (.011 ferma]. 

3S. I massai debbono merciiUre tulio il ferro che giunge, 0 av- 
venire i soci del luogo dove debbono comprarlo. 
(Cancellalo nel lzS6). 

39. Nelle quiationi lra"i soci i massai conoscono, diffi Diacono, sen- 
impongono pene Pino a 5 solili mulinensi. 

40. mito le opere da farsi pel comune vadano ai massai elio le 
dispensino giuslamenle, e clii lavorerà pagherà darà imperale al- 
l'arte, pena 10 solili di Modena. 

41. Chiunque lavorerà ferri di balestra, per ogni migliaio di ferri 
ila balestra da un piede paghi all'arte due imperiali — so di due 
piedi, quallro, 0 il massaio distribuisca queslo lucro fra i soci. 

4Ì. Spiralo l'anno i massai consegnano il denaro dell'arie ai nuovi 
massai, pena di 4 imperiali per ogni giorno di ritardo. 

43. dei denari dell'arte-non ricuperati rispondono in proprio. • 

44. nulla) palesi este mojsarius fabrorum 
nfii posset ire ad cansilium cotnunù. 

(Cium. ii5i.| 

45. Nella vigilia delle feste pena 3 soldi a chi lavorerà dopo suo- 
nalo il vespro. S'indicono lo testo dell'Assuma, Ognissanti, Ascen- 
sione, foslo degli Apostoli, di S. Gemini. uni. pruli-tlun.' di M ■ j 1 1 . ■ [ : ;i. 

(Giun^liso?) 

46. pena 3 soldi Mutine a chi porta a vendere il ferro lavoralo 
ad aliquam slationem alicujus hominis. 

(Giunta 1ÌS4.) 

47. niuno ferri un cavallo che abbia il piede a/faytato se prima 
non saprà la cagione per cui recessissel ab uno a/io /errano, pena 
3 soldi di Modena, ci credatar sacramento accusatorii. (Non era lecilo 
abdurre il cavallo da chi avea cominciato a proparar un piede per 
ferrarlo.) 

48. noi precelli non osservati credatar jacramenlo nuncii. 

49. il massain imi mi., min in ecclesia in piena conciane chi giunge 
pojfguam massarias surrextrit ad arengandum. 

50. i massai si scelgono alcuni consiglieri da rinnovarsi ogni mese. 
t>l. il massaio abbia la melà dei baimi (multe) e la metà dei danari 

che pagano quei che entrano nell'arie, e di ciò che pagano i discepoli. 
(IJuesti pagavano, quand'erano accettali, 3 soldi prò honore arlis.) 

Sì. il massaio dà sicurtà per la sua gestione. 

53. non si può dispensare dallo statuto se i 3|4 dei fratelli non 
sono concordi. 

64. i consiglieri de' massai hanno un'indennilà. 

5j. il nolaio 0 segrclario dell'arie, 30 soldi Mutine; il nunzio 0 
messo, Ì0. 



Cumino. Economia politico (tri mrJio cu. 
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(Qui entra in campo la politica.) 

125B. Perchè molli ed enormi delitti invendicati si commisero dalla 
festa di S. Pietro in qua in Modena o nei distretto , sicché tulio è 
in sovversione e pericolo, 

ilaluerunl ferrarli : 

1° di dar opera efficace che se ne faccia pronta e diligente in- 
chiesta o condanna sommaria senza strepito di giudizio, e cosi per 
quei delitti che si commetteranno. 

2° Sa rumore o sedizione si leverà , ciascuno debba ire et trahire 
ad comune et potettatem et ansianos Mutine et non ad afiounm parler» 
eum armi.i uel sine arma ad vohnlalem pnpuli Mutine et opem, comi- 
iium et auii/ium dare potutali el amianti popuii Mutine per l'onore e 
il buono stalo della città [Ecco una specie di guardia nazionale im- 
promitata.] 

3° ninno vada cum aliava magnate ciuilalù nei dislrieti me ad por- 
tkhandum twi trebezandum leu platisandum cum aliano eorum 
• i° Niuno riceva procura di alcun magnalo in alcuna questione 
causa homicidii, paca rupie tradimenti vel strale rabule coram potuta!» 
nel juìj judieibue Bel eonsiliariis eeu aniianis popuii 

nissuno detea( ej«e capiianeue nec eonsiiiariui capilanei aKcn;'uj 
parfii Mutine. 
A pena d'esser espulsi e di 10 lire modenesi. 
6" Se alcuno ricuserà di giurar queste cose sia cacciato. 



De' ceppi economici posti dal medio evo all'esercizio delle 
arti, alla vendita delle derrate, si è discorso in più luoghi, e 
si è anche detto che molto volte, costretti dall'evidenza dei 
fatti contrari alle loro previsioni, ì reggitori della cosa pub- 
blica sì ritraevano verso la libertà. Ve n'hanno esempi di 
Torino, Brescia, Modena, ecc. 

Ecco il documento che ne fa fede per quest'ultima città, 
ohe ho trascrìtto da copia sincrona ed autentica in fine dello 
slattilo dell'arte de' fabbri-ferrai, per cortesìa del signor 
vice-sindaco cavaliere avvocalo Lucci». 



Millesimo cclxjX. Licitunt sii cuilihet persone tam ciui quam comit- 
latino (sic) el forensi posse oxercere in oiuitale Mulino et districln 
quarijlibet urloni quam voluerit unam ci più rea el eam operar! li- 
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«ile et impune, bene et legalitcr. et cuicumque conducenti oum ser- 
vire de die ei de nocte et quodlibet opus sua arlis vendere posse 
prò precio de quo fuerit pactus eom emploro ea propter non pos- 
si! aggravnri ab aliquo massario ncque reclore aiicujus artis; ncc 
ab aliquo officiali comunis occasione alicujus statuti ordinamenti 
seu reformacionis cotnunis ve! populi seu alicujus artis. Quod sta- 
lulum non pos-.il m-c iutelli^ilur prodi-sse vendere uolcnli panem 
vinum seu blandum (sic) quod statulum sii precisimi nec possi! 
absolui nisi do concordia min et decem partium cousilii generalia 
Egojohannes de Samono nolarius suprascriplum sta tu tutu estrani ot 
exemplaui bona fide etsinc fraude de libris statutorum comunis Mutine 
prout inveni in hccluiti ind. *nn die lune sv jullìi. 



IV 



Siccome molti sanno, ne' (empi antichi quasi dappertutto 
e ne' moderni in alcuni luoghi, forse ancora era od è questa 
usanza, che il prezzo d'un pane sta fermo ad una ragione 
d'uno o più denari, e che, secondo il minore o maggior 
prezzo del grano, i pani si facciano più o meno grandi. Per- 
ciò i nostri vecchi, sottili maestri nell'arte di regolare ciò 
che sfugge alla regola e meglio si governa da sè, determi- 
navano a ciascuna variazione del prezzo del grano il peso 
die doveva avere la pagnotta; e, per abbreviare, in qualche 
città si stabili una scala proporzionale fissa del peso del pane 
in relazione col prezzo del grano. 

Contiene appunto (ali norme il documento che segue del- 
l'anno 1283, tratto dal registro antico del comune di Mo- 
dena. Furono stabilite al tempo de! podestà Guidoneto degli 
Arcidiaconi e del capitano del popolo Guido de Corigia. 

Il prezzo di ciascun pane essendo (isso ìn denari 8 di 
Modena, quando il grano valeva 20 soldi modenesi lo staio 
il pane ben cotto dovea pesare 14 oncic e 3 trame. 

Se lo staio era a 21 soldi, il pane dovea pesare 13 on- 
cieel/2 ed una Irama e 1/4: e seguila colle stesse pro- 
porzioni fino al prezzo massimo del grano, clic suppone di 
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30 soldi lo staio, nel qual caso il pane non avea maggior 
peso di 9 onde e 1/2 c di mezza trama. 

In fine di questa seala proporzionale un'altra se ne viene 
divisando, inventata assai prima da Giovanni Itebufcti in 
tempo che la misura del grano avea minore capacita. Ivi il 
prezzo fisso della pagnotta è di 2 denari; il prezzo massimo 
dello staio del grano è calcolalo a soldi 20; nella quale con- 
tingenza la pagnotta dovea pesare S) oncie e 1/2 e mezza 
trama. 

11 prezzo minimo del grano ivi supposto è dì soldi 4 lo 
staio, ed il peso massimo corrispondente della pagnotta lien 
cotta è dì 37 once, 3 trame ed 1/4. 

Ma ecco il documento: 



Iffli. — Àrrfiiv. i.uiiiiiiuV di M.nl.-iiii. H^ish um m<liq>mm, (Ug.TOl. 



In Coristi Nomino Anno Domini millesimo ducentesimo octuagc- 
Himo tcrtio, Indizione undecima 

II sunt modi et provisiones adinventi et adinvenle tempore Re- 
«iimm.-i Dnminnriim C.uidiK-li de Ar.-nidiaon i.< l'oleslatis, et Guido nis 
■ir Corrigil Qipitanei Communis et jiopuli Mulino super pensa 

P UuorumVt quarum (lenor) tali» est. 

Provìderuni snjiii-ntes s.-ilicet nomini Nicolaus de ItabulTuti-. M.i- 
gister Anloninus Tosta calvaria. Magister Tomaso do Sabico, et Petrus 
fratria Hcrgunzii Sccundum reforma lioneni Consitii generalis Com- 
munis Mutino factam dio mcrcurii xu esounle januario super pane 
VOnali (udendo : iiuod panis yenalis bone eoctus qui Hot de sesliirin 
tormenti qui valuorit vigiliti solidoa Mut. vcl ultra fieri debeat do 




Item quando venditur viginti unum solidoa Mut. debet ease panis 
bene eoetus tredeoim unciarum, et dimidium et unius tramo, et 
unius quarto trame 

Item quando veodilur viginti duos solidoa Mutino delio t esse pania 
bene cactus, tredecim unciarum «l quarte partis unius trame 

Item quando venditur vigilili tros solidoa Mulioe debel esse pania 
bene coclus duodecini unciarum el dimidium minua una quarta 




□igìtized b/ Google 



Ilem quando venditur decerci solidos Mutine dobet e: 
■ is decem e - — 



Ilem quando vondilur novem solidos Mulino debet t 
et d'iridio 18 

Ilem quando venditur octo solidos Mutine debet esse j 
toc tua vi gin ti dna rum uncinruni min ua medio trame. 

Ilem quando vcnditur septem soldos Ululine debet e 
bene coctua visirati qualuor unciarum et dimidio min 
parlo unius trame. 

Item quando venditur sex soldos Mutine dobet esso p 



(lem quando venditur quinque solidos Mutine debet esse pania 
bene coctus triginta duarum unoiarum et irium iramarum unius 
quarta parie unius trame 

[lem quando vendilur quatuor solidos Mulino debet esse panis 
bene coctus triginta septem unoiarum e( trium Iramarum, et quarta 
parlo unius trame. 

Ego Mutinonsis de Cremona Notarius suprascriptos modos pense 
panis venali» de mandalo Domini Rafaelis de Runele ludieis et As- 
sossorìs et Vicarii supradicti Domini Guidoeti Potestalia, et etiam 
mandato Domini Goidonis de Corigia, Capitaneii populi Mutinonsis, 
hoc et etiam eedem refonnationum Consilii Goneralis Comunitatis 
Mulino hic in Registro Commuuifl Mutino scripsi et posui in eodem 
millesimo indictiono, et die sabati setto intranle februario. 



V 



Passaggio di grosse artiglierie pel gran San Bernardi} 368 anni 
prima di Napoleone Bonaparte. 



Quando nel 1800 Napoleone I condusse le sue artiglierie su pei gio- 
ghi nevosi del gran S. Bernardo, quell'impresa fu tenuta come prova 
di grande ardire e quasi miracolosa; eppure, come abbiamo in altro 
luogo accennato, non era la prima volta che quello vette dirupate 
orano spettatrici di simil fatto. 

Nel 1434 Amedeo Vili, essendo in guerra col marchese di Mon- 
ferrato, fece passare per quella montagna, dai !3 ai fi di dicembre, 
o cosi nel fitto inverno, varie artiglierie, fra le quali una grossa 
colubrina a due camere, fusa poco prima nel castello di Thonon, 
ed una grossa bombarda. 

Guidava la non facile impresa Pietro Masuer, scudiere, e maestro 
delle artiglierie, it quale, registrando nel suo conio le apese occorse, 



ci fornisce questi preziosi ragguagli. Sollo ai suoi ordini regalava 
il trasporto maestro Hans di Berna,, bombardiere. 

Ai 33 dicembre trenta uomini condussero la bombarda dalla valle 
d'Orsiérc, nel basso Vallese, al borgo di St-Pierro, appiè della velia 
del S. Bernardo. La bombarda era allogala su quattro travi, e trae- 
vasi con grosse funi su per le balze coperte di ghiaccio. Da Saint- 
Pierre fu tirata fino al sommo del colle. V'era ancora il 26. Il 37 
Giovanni de Goliard riceveva 31 fiorini c 3 denari grossi per la 
apesa di dugenlo e venti uomini che erano andati ai gran S. Ber- 
nardo a cercare la bombarda e le altre artiglierie, e le avevano 
portate a St-Hemy. Il di 38 giugnevano a Élroubles ; l'indomani in 

• Tali artiglierie erano destinate all'assedio di Chivaaso, che fu oc- 
cupato dal maresciallo di Savoia addì 39 gennaio 1135. 



VI 

Usanze alla torte di Saroia a' tempi d'Amedeo Vili. 



Registro 1°, Tribù Miscellanea. - Arch. generale del regno. 



Amedeo Vili vestiva il manto di drappo d'oro, la cappa d'er- 
mellini , coprivasi del berretto ducale nelle grandi solennità. 

Se si presentava all'udienza cavaliere o scudiere di riguardo, 
questi piegava le ginocchia innanzi a lui, ed egli abbassava il suo 
cappuccio. 

Uno de' suoi savi, consigliandolo sopra la riforma della sua casa, 
poiché Amedeo era grandissimo riformatore, cominciava a racco- 
mandargli il timor di Dio; poi lo esortava ad abbattere i vizi e sol- 
levar le virtù* ad essere tanto piii umile ed umano, quant'è più 
fortunato ; a non alterarsi mai, anzi a dar sempre buone e graziose 

Continui a lasciar la precedenza ai Vescovi ed ai capi delle reli- 
gioni sopra gli ufficiali civili e militari. 

Prosegua, come fa, a udir due messo ogni giorno; dopo la recit-i 
del vangelo baci il vangelo; M'AgtUU JW, baci la pace (1] ; all'offer- 
torio presenti la sua offerta secondo l'uso. 

Abbia elemosinieri, cappellani, sagristi, e cantori, e musici per la 
sua cappella. 

(0 Coi) chi «mirali una patena, un temptello, un attirino, su cut eia 
(■ffifiialo un crocifisso, o altra immiglng divola, in menilo prezioso o i 



Componga il suo Consiglio ilei cancelliere, del collaterale, di due 
cavalieri c di duo o Irò secolari. 

Componga la sua corto di sei cavalieri, duo dei quali per consi- 
gliare, «uallro robusti per servirlo; 

D'un maggiordomo che riveda i conti; 

Di sei scudieri per lo sua persona: tre per la scuderia; altri per 
gli usati uffici. 

(.'no scudieri! cui invadi io lo li] cullo faccia al duco credenza d'o- 
gni vivanda. Quando il duca 6 assente faccia credenza alla du- 

Niuno sia servito a piallo coperto alla sua tavola so non è duca, 
o cardinale, od altro gran principe, od il inaeslro di Rodi [ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme). 



VII 

Danza Macabro, o danza della morie in Italia. 



La danza della morie, quale fu concepita dalle paurose fanlasio 
Scriu.inirlie, noli si propilei in Italia ; nella quali; invece prevalse, 
in forma epici, piueclic sardonicamente saline, i, il iiran dogma del- 
l'uguaglianza d'ogni rre.itiir.1 avanti alla morie. 

V'ha uno bolla edizione del Petrarca del Giolito, se ben mi ri- 
cordo, del secolo ivi, ornala di leggiadre stampe in legno, dove 
alla Cantica: Trionfo delia mqrie, è preposta una incisione che raf- 

Picna di morti lultn la campagna . . . 

e nu.i clic iur clclli felici 

Puntelici, refjnanii, imperatori. 
Or» Ifiiudi, poveri, o mcndiri. 

Sopra un carro Iratlo da sfrenati cavalli la Jlortc, armata d'una 
(alce lunga c adunca, va a destra c a sinistra, mietendo lo vile. 

Ciascun vede elle il coni-elio italiano è più nobile e grandiu-i 
della satira tedesca. 

Similmente nell'affresco della chiesa dei disciplini in Cincone 
(provincia di Bergamo) !a Morte, ornata di corono e paludamento 
reale, s'erge alteramente a guisa di coiiqnisl.il ri ce sopra un monu- 
mento in cui si veggono sepulii un papa ed un iinperadore. Lo 
slanno innanzi e allorno, in alli vaili di pri'ghicra, d'umiltà e d'os- 
sequio, papi, vescovi, preti, (rati, re, dogi, guerrieri, mercatanti, 
infino ogni condizione di persone, alcune delle quali offrono alla 
inesorabile sovrana ricchi tieni di gioie e d'oro, ch'ella disdegna. 
Intanto due scheletri che le slanno ai fianchi, l'uno con uu arco, 
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l'altro con imo schioppo, vanno abbattendo questo e quello tra ia 
vìi ri :i srliiera dei .-upplii jnti n prossimi e lonlani, e fermi e fug- 
gitivi. 

In un secondo scompartimento inferiore si vedo una lugubre pro- 
cessiona di dodici scheletri, ciascuno dei quali trae per mano un 
uomo od una donna di vario sialo. Sia e uno processione mollo se- 
ria, come convinsi all'argomento, e il sarcasmo cnulelo o plebeo 



t'appressa fìdcnlo 



in-! 0 con figure. 



n : Trionfo c tlam 
jnc — Milano, IS!i< 
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ne ili Cirio il Temera- 

lluon andata (doni), 19C 
[Inori ritorno. Ivi. 

/tllil.lf, r iin<>. r,!;..' li'Vlt utii-'i 'li l'Ulta. 

i'uii',.iHf[j |i.in;ùDÌ.KL'idi lrlFoorto,i«3. 
Caccia, JM. 

— il.iri.: tinnir Ji), in. 

— -VI n-1 Colise», 381 

— delle dame, ion teriuoli, sparvieri e 

.mrcli. JjJSL 
MrHlO -hHj], II, «5. 
Calaste, II. li 

i:." .f.iii.,ii.ii-.ii., .vm. 

Cini, eufonia genovese, TI, 315, 325. 

(.1 :■'.!■■! ■ UCulin! . 

330. 

CI. !■ ir, fi. Kit.' iii-lt.iu ri: vii ii-i'iii il- 1 ; 

combattenti, 236, 
Calendario minialo, 
i'.ii.hso Cinviiniii, 



Capitolari: leggi universali rcnduir in un 
-iii'i l., [n.hiitii-ccrlesiaslico, IL 
apiloli d accordo di cavalieri che s'ingag- 
giano al servizio d'un principi], 23i e 

Uf. 

■ìH'illi il ntrh.vAl (In nlnlr-inn, 11. 

la pioggia, 11, 8L 
' irlo e rubini dona _ 
di Trancia, 11, Bit 
Lara monete n oni, UH. 

Carceri orrende, 3113. 
C*ni7i7n (dura di), rome entrasse in ca- 
rica, 38, 

C*wji il M ii.v imo re di Navarro, 325. 
Carlohagno, lì 
— riHiM'picnit! ilrl darsi dal Papa la co- 
rona imperiale, 18. 
-■ -ni' rifornir. ■;>■'.. JI-Il 



,:, li.^.n, 



i. 1.19. 



Chieri, Siriana. 

Curii. .... .|. .mi, ■ il. ii i.rni.if.i di Carila a lia- 

lana-i. 11,83. 

CllIMMi. inivaii-.-, iilihr.l I cnJilli. ■ 1 — 1 in-- 

limoni su-IL.li, ili 

Cm l in^iniMi,.. II, UL 

Cane di sant'Uberto, «Sa. 



Cini ,i IV iii]|i.T.Ll.n.. ili-r.illn a Si™, lil. 

— i.tniiiiiui dategli piT in gamia re, sullo 

specie di llkrl.i, I |-.-| "li il::liaui, 

Crifin.-lil.iiii, iiu.mln inlriiilnili in Kiiroia, 
300. 

i',,nY,„, i .li l'ini Civrii. ina restituiti 

alla pare, 232. 
Corrorrfo, tri. 

— (iirifiii.. .irli, ivi. 

Cu ;.■ .li li:i.-i-u l'in ij.ii.- ilis[.,i4;i"i.iiiHl^ 
Inni.-- ir li r : i-t.uij.iimlal'iliili - i- i. Muv- 
r-'n.-, l\ilignv. Evi™, Uùlc, l'iucrolo, 
l'.r. ini. Ir, lli.ni.li.il. ■. .1. 1)3.1 ÌSL 

Casa, l'unii di-Ila li.irgli.--i.i. 1 TLJ. 

Cisn .Sm'Kvasuj, 35. 

",l-i; ilr' ll t.lrli7.itri sigillale per debili liti 

cntnunc, Ui. 
Ch»>,miW. HO. 235. 
Ila-:.' f.irl|iir:il.. nrll'inlml i ilrlh l'itti |>rr 

le guerre ritladineschc, 11, H, 

— ril.ivvi-inlli Jirr illl|irilillii. II. 

— turo atterramento pur delitti del pns- 
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Ci- J.'i ['■■rj:l,.-i.ri.in alienabili, II, 33. 
f ■ — dei privili nd molili evo, I], SL 

— i»ni|ii l'In' m' ni- lumini ,1 Tivn-ii. :i 

Civili durali' r' ili |ijri'i:i'llÌC filli ili 

Germania, II, SS. 
Coti reali, II, 1M. 
Ciim'n .■■ill.i.ì.'llc. i35. 
Caslrilanie, ilHi. 
Cj-lillatii, Inni .in piv-inni. M^L 
, Cartelli, Ì3h II, a est*. 

— >■ l'IM' furli, nl.iili.:. .li .■..ii-i'^ii.iili' ;.l 

sovrano in tempii ili (mirra, 2£L 

— imiitiaria ili i-|iufi ritrae ilei raulcsìmi. 



Calai", unni,' .uni... C , il, ±11 

Calamita i. suai'incst», 331. 

C.jn.ir ili rlii andava in Burina sospese, 

— ili un ni LÌ ili mi i filli; 1.1 r.nlli iii'1 .-iiiTii 
Cm-ahalf.iJa. 

I . n.ili. i il .. . ili un- . .•■■t' il.- ri' 1 ] ■ ur.ri.-- 

rirlo, ìo3. 

- |iuni£iinii' drilli u.Mirjialori dd inva- 

li ernia, Iffl. 
Cavalieri, 161,853, 

— del nasini, t±L 

— di legai, i&L 

— lia.reliieri, ivi. 

.-• Cavallerìa, curnv siadr-isr. 

: ii.i .'nume in Andalusia e milk' lesle 
«ala mi ilei Mori, ili 
Cavalli, loro nummi smvri'liiu uri medili 
evo, 11, 8. 

— pedaggi! ebe si pagava per ciascuno, 
Cavallo (àrniaìura dd), Ì31L 

Cecco d'Ascoli, JÉ, 

- a-lr.iluiiii, nme.lrn ili Dani.', Ud. 
MUlitl >ir." i-. li iiarii, [33, 



in iifiiiavii. 



■ contro ai drailarì, 



11,13. 

— esempli, mi. 
Onlrmi riin.niiilr lini danni dati miI -i 

[erniario. Si. 

— o huniirtdo, B. 
Cenienorii, ini. 
Centenaria o ecliultcix, hi. 

Cenili d'aiiooe, molli nel medio evo, 11^ 



imalr usalo m 1 ! pir,i'iuar.i ai ...i- 
.1,211. 

irne alla cerbi di Savoia nel HH. 

la i l.i-irii. l'unitali ila à. Brunirne, fUti. 

(Jcrutlliera, 2ÌH. 

Cesari in llalia, IM, 133. 

O.-km, sin ilriiiiiiii'i, :i-'il 

Ch.vmiivli i^iiiJiu iHiiiolan al. Uh . 1W 

1.11111 il. <c;-iHi.-.l.... |,rn i inumili ir la 

ini. Lli lliil. 

dirimiti,., ....ria ili navi, 2tL 

Cbnriri |irniliiii di portar arali e di cac- 



Clll.rill. 

l.'n.'.i. tulri'v ilrl |.ii|nilii, li. 

— rail-e della p.)|in]ii[ilii .Ir" ■ini 

siri, lfi. 

— ilj.'ni i ! . ■ 1 1 . L i inva-i riai lairi, SS. 

— oppressa in Inaili Ili-ira il'i|i'l l.i 

i| ui-.la, tei. 

— liliriala da Arrigo 1, 85. 

■■- (rra/iiinr in f.ivnr il.llai.-it i. 

— pruina l'uguagliarli 



nliime- ini-lrri l.i|.|irr.i.-nlali ili 
ui'iliilir il prilli' pullulali l'ali.' |in 
chii'.-e; in esse il pupl.1 ir. iva 
v.-:.i niiiM-iianra civile, Ili. 

— Inni [■ minili uri .rrnlo nv, il 

— rinln'iza delle iliii'Se rallrdral 

monasteri, ivi. 
-~ i|ii;nlri' e nili,ml,' in Uiirnlr. Il 



lia^ilii-i.-11'i.li..- 



il,,. Mi. 



L.i.iul 



. nevaie, SOI. 
Chi, .-Ili mrrl.ndii-rniliri. SUI1 
Chiù." a S|.aarainlani in Olanda. 447. 
Ciborio, ivi 

Cr ii lami. i-i .l'Ai- win.ini, .li Carlnmlfinn 
r d'Arturo, lia-r d.'i Minali.!: l-i iii'-.l ■■ 
o, 471. 



1<~i.!iii,i pa-i-iip.'i'li. :■■ l.-'.l. i.. .i. ■■ u.i! . 
- - hr.j i-lintii ili i'ìa."i:iraiiuni', iti. 
Cimi-: li. l'in, ri in ni .a il .ili' indine di S. Bene- 



castelli, 13. . 

- primi del 1000 non |H>lcano a meno 

aamenlu municipale, S3. 

- divise per quartieri a sestieri , ner 

pllllc, |HT Illli ifTllii' 'I ìM|i|h l ]I'-,HnI . 



s. lltì. 



■ della ii 



1 1.1, UH. 



disiierU'ali d 
- rivalici, 11, Ut. 
Cittadino r.ini.m.. , I". ■ i j 1 1 ■ ■ I - 1 iii.linril.- I:. 

i.litiìi liliiTli. l'i ugnili Li, 2L 
f?» ■(.■■'■■■. ■■..liii -■n-.i il-ll.i ]iari>la], 1 
Clausura ili ni. mi. ni, i' | ■■ ' 

DSKmta, ano. 

Cl.SJII-vrl; V ..nini; l , ir,..- r Miau;. u|.. ,1,-liY 
Inibii.. nni'Hlali 11(1 It principali univcr- 

llliT.. Un [n> lUiriliTllM, 

Clienti ii sminili. ijl 

'-i "vr.. (idilli.. . i.li,..,.- n.sni.Lli. ili Imi i-l 



Cocete, navi iisalu prima mi mari He 
Nord, ili. 

Culai lumiiii ili Miintucaisiou c deli» Id- 
illi, il, ..a V.iiii'iina, 172. 

— in cui l'i mi parala a leaBCrti, -177. 
Cogne I valli: dil: sua rii,.lla roiiiru l(Ii uf 

lìriah del tbboh), IH. 

Ci.lleiji .li ^iii.li.-i il limimi, 1111. 

— J'arleliri si [l'nlpi ramarli. II, 1_L 

— dell'arti ir iiuMiuri uni irwiliu i:w, rei 

— Inni kui idi- iiillucnia ne' ciimunì coirli 

.unii pulitici, ivi. 

— arte della lana t,iii uilenli: ili ujjii 

altra. 11, lì 
--- ind. ili ,i-iTilli a i (ili sfarli', ivi. 
Cui murra io a li .(a «io, II, liti. 
Colimi t('.in vmuii), allumi mia re dncal 

di Savoia, i"7. 
C-.ii.m-.. iCii-l.ir.irnl, II.22Ì 
Coronala, II, Olì. 

— ("tm Idi, 28. 

— Mli.i„l„rn;- ini 



lul.llÌ7fn/i,.,lie il, .111 



— -M..Ì .luti li .ii LI i .i Siasi. Liilievra, 
Fribor|ro, Mjgdi'lnHHu u Wisliv.lL 
Coloni, 2S. 

r .'fjJ^j ^i-j.-lf u.|i;i ra-.a. ii-ri irtliiljii.- 
C ii i.i.i x io (Salutalo), MS. 



tiBo, 11. 111L 

.[.rilti. ilei i-matri-Uìù, ii=-iililnlla ila- 
Bana di Kamagosla, ivi. 
Ciniierrhium ivi -mix, ili !a.-a in iiriiTil.'. 

Cullili!! n i I ■'-■ [ ' Il- il" '!j ll'.Nlllli Ill..'l1, 

- ami,-,! tra il l'mti Ku-i ■ iv 

A.liiiili'.i ivi ll.imii.i.i, 11. iOLI. 

- - ,i, ; u !.. iliaci, ti. aia. 



11, S 



lei sìw decadi in mio, 
Slrade per cui si faceva, 



Ci, Uni' e,.™;,",!!,!,. . .arti ,]i una 

.■ in,: ria uniuvcse, Si. 

Ij.ruia'iima ili'IlWiii.ire a Firmile, 31HL 

- della Sitila . ili-lrulla .lai i\ htm 

pressu al Bisapu, 2211 
ComfiiiQiM. u i-iimpasik 1 ili Crnova. Sa- 
■ „m ni Mining, 71). 
iiiciii.iadiii-ala.illiiaid.ii.ni. l.Li.l. 

* s^V* dP "" ° nB "' i d '' con "'°'' 

di inerra lauti. Curo arnonlo cui jirin- 
cipi per la sicnrri/.i de' .anuuini •-. 
la il.lciiiliiiaii.in i|e')H:d3B|. T Ì, ili. 



LW^agriotu^ da r/< 
l.'.i.v.;.'.'- ali a CiTiuva, 1 
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ae di Cuneo, Mondavi, A 



■ IJ inilm^raiili; t!x'iil|>i d 



- ronzii rd odici vuii nei cuniuni. 

121, IfiL 

- |iiim 1 1 i-l 1 1 (nrrocalivc ili'i t'unirmi still- 

ili, itó. 

■ riddili, loro ricriiduc -cara hi m i e im 

principi, OlL 

- [uro (tin'Kl'ilir! l'irli il'i'li'-il-lirt. ÌL'i. 

■ (consigli Uri) obbligali . in proprio; 

ambuli non [inganno, li-. 

- Corrne ri-iilulive della loro Luilitien- 

empirlà ai! un [itii-i 

1 —■ "i ero, 336. 

I"'! L A r£lii 

pratili li^JL '5L 



ne' comuni del medili 

liorglii'-o, (m'oro, 
e in tempo di rar 

di Francia, 



Concìlli noliUco-^ecffe 

Contimi. Sun mollu 
. Concubinato dc-gli 



i, n, a. 



|,j M 

Concubine di prìncipi aliale allo slatti il 

moglie, 311. 
Con rio in a: cioè famiglia di seni, 11, SII. 
Comfoif.1 (COHilBif, coneoij, 211 

-- |*li3 ili rlli li VÌlila-'i', il i. 
Ci,rm™i'01], Il, 1ÌL 

Confil-ioui ili [.ili -ì-ni.iii'ill UNI -ola Ir e r .1 
IS6. 

Congiura lori o -ai'ranii'nlali. -J, :lii J 
N'.'lii'n ;■ mi. li-li' 'li S. Iìi iii o !!■■, . 
Coni uro lorea, 30Ì. 
Cunsidcraiioni generali Milli ■'■■mlLzluiii- 1: 

ralf iH medio evo, 35L 
CnriqiJffj/iiini geru-rali -id i-orso degli l 

ivriiiioirii del medio evo, II, iOJL 
Coii'iclii. i|.-l principe, BL 

— residente, ivi. 

— l'iri'iilo e grande, e. generale, IIÌTI 

— ili ili cittadini a Cerniva, ini. 



— iii-iiiTsIe [coni mi ■ I 'iiin i 
Consolalo di mare. 11, 2ML 
Consoie liei popolo a Tortona, 1 

— de' piacili, IH - 

— maggiori e minori, ni. 



lonsigli di Genova, ivi. 
insortene di più famiglie e fraleraitì di 
*.irri individui. II, iti. " 
pio, 56. v *^* dementi de] rnunici 
— ildla ronlea di llativllonaii.'l -.■r.jl.j u, 
61. 

li quelle di Cenava 



i. :.mi i.nljr.i incl.-i involta dei), IL 
■'.i.nii- iiiliilo di) \wen nulo Ira i Longo- 

-■ mino ili giudice, :ri. 

ungine drilli )iarola, ili. 

... uli) n|e( |j oeto 

scudiere, St- 
ipo giudici, capi mili- 

Iribuli nelle Provincie 

die [t *K ( ^ n ^ j- ■ , ■ ^ 

— dodii e marcimi ne' secoli 1* e X. 

veri nrincijo, l:U 

ili Ili.r^"i;iu ULiuali ai ducili, ini. 
- rurali. 1". IL 

— tilrillj e doveri ili-il. \±, il. 
■ l'iT.. ignorarla, in. 

— e cavalieri delle leggi, SSL ^ 



f .i-iin :iti-.i !■■[ lo l u-ii iiiiiinii di uni. cap- 

|ii-lla gotici tu! I11G, 508. 
1 : . . n ■. ■ i . .- : . ■ 1 1 • - i ... ^ 1 1 ■■■ nini li .ii.LlIro r;a- 

«orii |..'r -.laliilirlo-.liidioaVercclli.lilL 
i.'ofiiw.w. die km Cossero, 3US. 
donili iitiMin nel [.mure, 3HL 
' : ■ k - . r ,-i.u> di Koiiif.icii.i, dina di To- 

-eana, nel 1038, ini. 

- dill i li glia di Oian Calcino Viscunti 

con Lionello d'iTigliilien-a, ni 
■n u [niperWB dito a inolio, m 
none .■ Iivirii-rc, 11, 18. 

- 1 1 ■ I V. 1 1 ■ . 1 1 • .1 r.rin;... Il, 
CiHiliMn.i ili Sali,',.), !IL 
Corredi, ronvtli solenni, ibi. 
Coirii/ mil.uii m.i.'ll i.ili.r.-. 

e . . . r ~ . . i !.. 1, 1 1 1 . . i : : 1 1 . • r . r . ì n,d medio evo, 153. 



i.:,.iii' 



la regia, SU. 

, l'urte ilei baroni cambiala il 
! .i . li/uno in.- mi anculc, in. 



torlo a Meli di Cirio IV imperatori;, ivi. 

— a T.ihwi del conte di Te.lo*a, io. 

— a Mi .ni Henry ilei r-cinle Filippo di Sa- 

— a ['.ini di; Visi' ■i'Am^.ti'0 V, li-i. 
Corte* ili Spasi», 131 

— ili IV deliri, IH. 

— di Medina ilii I'. " i. 

— di LamcRo. Ivi. 

Cnnvisn (Mania), re d'I^lieria. 101 

CrisnMIW v!.ti.>. ì-ll. ■], il. I II. i : i'JK. 

lj)STVMlSi"ir(il.i, 301 

Costata (pare di), 92, 5!L 

l'„„litul" i«< ni" in affali inenaTilili a 

Genova, II, ili 
Cullarne, 11, lllfi. 

— Irilmli biHiirri, ii'i. 
Costumi, 301 

Collimi n actalli a Genova, 13L 

(■...i-iiii v, v in, l'ii'ir.i ili ; fan rliidli 

cui -ir., ili Clarv, 213. 
Con ir, -ifn-l fi fini iin'rr'1. li. .ili. 
Credendo piccolo «inolio, 1£1 
f 'infense de cui li -ii-l.'liiili' ir. .Sri. r. 

per debili, lttL 
Credilo (lentia il.il 'ii|'iTla o ninnala 

il.iiili llaliiini. 11, iJlcsct. 
Cu èva, 91 
Crociale, 6i, ili. 

— li'IMIi per le it.K i.ile Bc'le-tannili -ni 

rader dal leaAa mi. ili 

Crneiferi, turo o<|iitn1ità. -'l'i-J 
Crnni'la d'ArriB" Vii im[.er,nnr.\ liil 
Crimini, ICA. 

— in lilnlii rl'ufnein dei principi e dei 

moiuslrri, IfiL 
Crudeli 'i ini [miai e al medili evo frulli di 



Oim«w ; ■ L ri 1 1 -ì ili), :H\ 
Cl'std (unitine di). Si. 
(,'uiti, nréi, fleriiriiinato,IIV 



Dautasio (Lippe-), suoi relijtiiisi npparer- 
■ ■hi primi di .iii'iiifi reNi-Ira [Ioana, 
173. 



o r, della lira, 
«erondn il valor del danaro die la enm- 
|..ii!i i.i. Il, 135 e itg. 



p nini 



.i, torneti prosai e pie- 
ni , imperiali, di 
re, di Pisa, di Gorloni, 



ili Cn-lan/a, lli'lnli. vetnuiam, eenovini, 
d'Knd imi . ili l'alar I. ili Crriinlilc. ili 
Sali, ili lini [.■lilla-, finii filli 1 );, ili Sa- 
viltliaa.i; ,1 .i: n .'ini. |.|il;;!li. .li dueali 
li' ir [.vii I.i , ili M. -.'il', ria. .il Mnil.'iia. 
i.mlil i-i un , ili Savana, di monda di 

li'l." hi, 

d'Ansia, ii, iikj. uni. 

IHwmni v. ■ i" Irli i I regna fai 

irlii,TÌ.ie.,nniliiiiari,ìU. 
Dante, suoi prineipii ] ioli tiri, 128. 
- fa servire le favuli' itrreln' ni ilopmi 
rallnliri, ÌM 
Dan?, mm-alaa n il--' m.u.11. ìli 

lina jr ridila in Italia, 'ITI. 
DmOIC*, 12. 

/)ti .rimi urli n iil.iiIii|i..|i-Ii. li. 11. 



Itale, tara Fnlh MI 



porlo, 11, ili 
in Y.ii ,i il.Mi. :. ir.aili ii . i.iui'i'ri'. II. 13J_ 

- a f'irenje, a Cerniva, a (Vri. 11, ì!3 

DEbilurì. Ì9e/ii adii|ierali per cnslringerli 
al papa merito, 11, IMtl. 

- a Divino. Il, 13L 

llei.elilielll ■ .lille itti re, ..e>ll| Ir midi 

ad rll'T ili g indiziti, H. 
Decani, B. 

Inrmenlalriri, 361 



di Genova, 6L 
ll.vime r,i invìi ii le ai prinriji, II, I.ft}. 
li.-i iinoiij ,1 curiali, iC 

llrlilieraiililll .fil llia .Ielle! Ilei , .Ululili , li 



_ (proventi dd), 11,111 
Deminiml, II, 81 
Clemneraiia (etesii della) n 



tlr l,,'r. lire ...lini 

lli.ii.lli. in i; 

- di C.nnania 



Uichiaruiraic di 

{Wt l'cniiiii ii.^ii .i.iiiiii .i.i.iinviii , ; i.i 

liuti . a-i'i |[,|,. -, ,. ■:,,!■:,!: i.| l„ iiiiniLi. 
115. 

— o congressi, SUL 
llipliiinafia nel nniliocvn. MI, SU, 
l> L-.I I.I nlì e ili 1 ' iioIilIi I- |ic|iNhni. 2ii. 

— o solli; a ìli.kuà, Uand, llordciui, 

- ii™, «t;. in. 

in», r'irpiin', ini. 
lii-:-;iliin (l'.ui.rriini-tra/iuri,', 11, 111 
lluhtmu uuitli ili}. Il, 11!!. 
Dolorai"' * ■"■ 

UosATELUi, scjdloro, 474. 
tloni Ira principi, 194, 

— ai Esegua provali ! - — 



.i llil.uii.. K 



i 1 liti' ik'i Mii ili ll.mia. 



Ciilr-L.i'li.i, ordini ili'' comuni a luto ri- 
guardo, 39. 

Kiimi. in.liii.-j. si |.:vnil.- in ipi,. l'o- 
liera iicll'anlica sigiiilii i/iioi..' i;n''-.i, e 

/.■■/.l'i- ìù'(,ZX'!'. In!""" Moa 

riiin, lisina il'lngliillrn.i, liil. 1 
l-.livi.i:, iLii.-li.'.-n ili Si.-.i:i. iliilM in li- 
ìinocin siwo, 4SO, ICS. 



elioni, rome si fallissero nei rnrnuni, ICS. 

- ili pili gradi, fri. 

.Veli .m/i:iiii ili Genina, tei. 

- ]innrl|iici d'usili legittima aulorilà 



l' irli 1 ipanii 



e, II, UH 

_ .XÙ di guerra, 331 

mi ni"! io evo, ACH. 
Dosmm, amici ili IìitiijIh. Vi-iimii, r>i 

h,iiu..'.|.i i umilio), 1IÌL 

/ rmrrWI.iW, . 1 1' ii I.--I..1,- ii;;l,-,' 

del vini.. SI, II, ffit. 
Mun ii.' ■< IMoii'. Il, Sin SOR. 
. Ilnl.i,l..\.s (Cllglii'lin.i ili', iinarii'.ilu ili pm- 

lar il cuori' ili HdU.TIi) Brilli', rf ili Sr.i- 

ria, al Salilo Sepolcro. Gomc morisse in 

Istiagna, 333. 
/'rirU.ur. u.lu il. i | il jli il 'l'inaimi . 
IHilM iril.Tniiionalc, 13£L 

— mmanu; .sua iufluwir.a sulle leggi liar- 

Bramom, furia di nati, 113. 
Unni isii, ini' liberili, IDL 
IWII.I gimliiiale, 35L 

— oacrlo dal u' ir,\r.i„'.i[u .1 Carl i 

d'Arigli, sm. 

— da Anuiien VI a Fili|-po d'Aciia. ii-i. 

— proiliito nr'i'omiini; a franrfort, a 

Nora irli, a Winlou, a l.iiii.iln, a 

iMlllilIn, IfSL 

■■ ira pli'iii'i col Iasione, ivi. 

— fossi scavala t patiboli) alialo (.n -.-i 

al l anijii' |» l vinto, 351, 

— d'Ottone di Gr; ' 
Slaiay.-, in. 



,' ili (lerarito ili 



- Ira un 



l, ,l-:irii 



— abnlilo, £13. 
[Inoi KSTi .is (Iteri ramili), qual somma as- 

segnasse al proprio ristali*, :':ll. 

/lune) (olonoslerii ili), opera il'arleliii del- 
l'i, nliii.' i i-lerriense, 113. 

Ilrv- iMcivroi, liniKir .iillili-, Hi 

l'i: ''i Milano, MJ. 

— d"Ometo, ini. 

— di Siena, ini. 

Uin/ijzo jiuanlii'si- ilain-llii'l.iifliniinlorni- 



l-ii'i.i d'alcuni Urani 

Siiipriif , cerchio di ferro porlalo al li rio 
.a i ini.- jll'a-li'ii.i.ioieiilij d'un volo Tallo, 

II, io. 

— spi eira/ ioni' ilei feri del collare del- 



ti duca di Garimia, 18. 



I-A.'in, ] ■■ ili NniKna , prigioni' ilf-i liolo- 

- - Holugii'-si invitati a lormenlatlo, fri. 
f.>nr>, ''l'i 1 '' ■.Irani.-ri, liU ; II, 124, 1Ì5. 

— del mari', ivi. 
Epìsioiae fartttae, 3SL 

V.-.' i'i.'.i pr invaiale, ila, 

Urano inil-lili. n n.'i iii.'il].-. i ' o. ■ noi 'ani 

rami, 11, SQ. 
Eresie, 331. 

J-.'jWici n.l .in .|,i \n Vari.' .s,'li,',!7H. 

— a Torino, nel 13HS, . ,,i a..'.] .il 

fuoco, 28L 
Lur.Mii la L.vNsiKnc, autrice deHTforfw 

delirìmum, IfièL 
Ki ri-ri il.ll'ini.-ll. II., min il.'l.li. un puilil.-i 

■li i» 'orpiirale. ili 

l'. i'ii i:i ^.iii'Mii. il& e set. 

- cannali, Jiii, H. l-ì- 
i:.[.n-;ii;,;i"il.- (vane surla d'I, i'jì. 
Kstiiuin ralasii, li, [ai 
Eiimxò da Rona.vo, 3ÌH 



Faide n vernicile presso ai Germani, LL 
Falcone pel leprino, -oa Ji'srriiionf, 
-■ imcli..;- ili hi Mi , ir/. 
Falconerìa, WG. 
file ubi (i.iii'' -peiic ili), iri. 

— ],iro«liira;ii.iir.j|. niii, l.-r .-,ì. . j.in-. M.r. 

— (.'ina it-'il l.urni cibo, in. 



Kawa (badia ili) [imitarvi h legge Imi- 
^Eobarda^li. ^ ^ 

l ^ l : l !'!v^i^"' , 'Jl!'''!;.M^. l, i^l" iri1 ''' 

■ l- MKi <li puli/ia, 11, li. 
tV-Li .ini aulo ]ir,.i.-liore, mi. 

— a si.-iiii i« 1,1 r i.'h. t n'.|.,.. li;:.. 

Kesle nino anche j.ane |ml popolo, 

— religiose, M, 

— jii.iliii.in'; batlaglia del ponle a l'i*»; 

fi->l,i della T'ihi-Ih'IU a llulniliia ; 
r~rif~.iLij!Ì>> iltl mare a Venivi.., LilL 

— galanli, 388. 

— ili ravaliera!n, iri. 

— popolari, ili. 

— meno oncslc, iu'i. 

— ricali a-ini, ili'lla maire [aia, ili 



i'uM.'n ■■ luì il'.vrr.i-, ili IViiliihi'. 

d'IIesdin, di Gami i> ili Hrngf., SI 

da Tomniisn 11 ili Siivota ai ramini 
■ li limili ir, Qipiik, [>ein-r, Un- 
ion, Mndo, ecc., 83, 

FisosACf.i (Leonardo) jiin|iai!ii il sistema 
ili -i.i/i,, :n' imliatio, 111. 

Fwmo (ICsBlliO), 152. 

Firrn ili T.ir.i-ii.ii, l:i .un lii.-i'J.'ll.iS ...ni- 



- ridicoli ■■ rili ili in il.i -i 
nelle thiise, 33L 
fu. il. e- li i.u,,..,, .. 



Ili [Min, IO ili Fumi., SK, 'liìl. 
Filo-olia wi.la.lica, iM. 
Fin. in/., .■li^inr iii-li.i ji.inil.i. 11, UJì, 

! .li l ir., in- ■ lyi 1- •(■■r-i 

v.-r^.i il ii li li,-, ila. 
Knnin.. .rar-.-nl,.i. 11, 13L 

- linni.ili Fi.eive. II. Ili. 
indialo in il., .Ili Ninnili, iri. 

v.-i ri.- -purii. del limino il'urn, il, liL 
il' uri), ili Firenic, ili buon )n'-'i. ili 
pii'.'inl jiì«ii, iiiir.ili linriiii, timini 
iln|i|ii, a .Jlli-iira, a malta, d'Alf- 
in.-iii. . Il, .berli , il'l'lranciv- , loro 
valore, II, ICS. 
HinmE, 5L13Ì. 

- ■ d iliCi, li - 1 .in.l. |ht il.lini, 1£L 
■ ■ fi'- la ili - liov.iiiiii. dti!ì. 

-- rur] MK!» già pìeuii .li palazzi ili pie- 
Ira, II, li. 
ristaimi, coloni del ftseo, 30. V. nldioni, 

Lili e Lenii 
K.vv, iinimlo -ornile rimulalc Del medio 

evo, il, II 
('on.l.iro (ilirilli di), 11, UIL 
t' iiiil.ni ■ ■ili-l, l|i ■■ l i . - 1 ;iii'li"iAu. . . 
!■. ii,.„ ii. mi.- ,■ l',,n-.l" .vi. l'ili,- una 

delle origini ili-I rendo, ÌL 
r'oiTEviun.T (innnaiLoro di): la badussa 

Ciurmava immilli e ilimne, illi 
Fureslirri. Info rondi t ione, 113. 

/'„;,. |<l.l l. liv .il-- JU.--I.I lumie, 11. 

A'orninnnijf. 119, 

I, .ui.i.i. mi ó |.,ile-iiii ii, -li-:- 

Forte™, ÌSL 

ivinlnleal -nvranoin leninu di guerra, 

sai 

Klillilìriuioni (varie mirti? di), St. 
Forum iudicum.hggi rie' Visigoti di Spa- 

Kii.-i ilife-i .lai I uri. .-..-ani, 

- i|.)J.pi e lindi, ini. 
Francl.lallodii, II, Ili. 

Fp.A-ir.lll, L 

Kinv.iiuiiTK -ni Meli i, 11, 111. 

- Mie libertà, tìB. 

KllWi uMl i- Siili 1. Verini. (lei|. ill- 

I i^,:i -il.) li'i l.illi.' .Ii.i'l .I.ìm.iii.iT... ::.. 

Frali, 399. 

nelle imbic.'iale, Iliiìi. 

- rii .«ant'iVn Ionio, loru spalali, 31K. 
f'mlm, riunii.. J....-..1 . e.il i ,.||..-..-l.- ..1 
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Kur.-rali ^rimimi,' al ■ - i > _ USL 

ti 5.1' IH, f" "■' 'Il ~-LILl V\ Ht.Mll. I . -I ■ l'I" 

fonia, II, lì 

Fiu/t, 5l ,rl;i ili navi molta vMori, 213. 

,,'fiMrn mi. urli in), S51 

I.ViWf n.'ll.' iiiifi'Hii in In.'^i. 1 li". 

— di ferro orli l-vno n.'llr- piti., ni. SII 
r.:il, :,iii i I i-..,i|, li i hiìi Libili ili 

Giiinvrae ili Yv. rdnn, 230. 
Calcai te, iiv. 

iiil.r.' rm.-,',' sellili .1 remi Mv:lr, 

i ili |. .-(■,-. 11,11 Il .11. vi 11.1 Illudi .'[.'/ iil 11.' 

-li l, w , 11- 
ClMi lili.iniilici , Hi. 

- .inni ili), 13. 

f.fjri.v/.i'KUc . ...|..| iJi.ill. ili « -teli. un 

in Gennai», Hi D, 32. 
Carindi, fi. 
Gastaldi, ft, U. 



- (amsolì di), 10. 

— teimre iMla filda o mmpapnn E en -' 

erni un i.-.. !.i S.iiili-nl. :. 

— C.m-iiili ni nlliii v.irii. 163. 



..... .ni, li, 2L4. 

1-rfiii.nni, it-iui'i, II, 130. 

Ci;vriL).Y iinifsij l'arip, maim-r.. j1 ■_■ L i-onli' 

ili SHoll, 1L23Ì. 
Geografia men'aiilil,' <l.l ir.ili.. ,.v,i. II. 
Croniciri, HI 

l.ri.Tir ru.i . Silv. -ir. Il . mm ti..'i 

dollrina, UO. 

— rreduln anluredelle opinioni Gallicano, 



Ciato «i V'"'--. -'^ 22L 

foii/r ii i , .,iiuui;riii',li.i-r' del riordtaUDtnlo 

m -ilmK r,i. m 

Gnamu, M, 131 ; li. SìL 
— feraiea), ars, 

Ni.. l:i li -.ir,- ,. r ,.iS,ili, n. 
ialini], il.-i), ivi; il, 23H 



iVInghelberi, 315. 



rJwjjirc ili 

— nJ MBrB. -, 

• nrri-i io C i„.|r.., 3iL 

— a Carinnano, 3BÌ 

— inusuale ai Gnid ilai Ren trinomi ni 

. In' ai-.viniiuflnarono a Costantino- 
poli Anna ài Savoia, sposa nVll'im- 

IKTaturf' Al.llr.n.ii-i l'i:l-. .l.^ii il l'.i.i- 

GtGVANNl II, ri' ili r'r.wia, un f mirili ini 
k,li.-lriiTÌ iji'rnrtvsi, 314, _ ^ 

i|..vj|]ali >rn/a rmifcssijnc, iri. 
■ - rii[ii|ir la Mi.il'uti?alnir™di>llo,3aL 



i.ii.div ,1,1).- i,ji|i..|l ninni, 
— ilei railfilm, hi. 
Cimili'. <trl S. l'alai;,.. ussia avvnr. 
iii.it i-.inl'iiii'li r^i r.ijli ■i-ahiiu. il 
:ilii-|i.' ciinìi-'i, 2L 



l'.iuilin IL. mia ili'ii, 
- di Dia, 



— il. niiraaiii™, 3UÌ. 

liiiiii 'vn i.lii, n--ii piiidiri del S. Palain, 

— iniraliili solitati della monarchia, Bl 

— adulatori dopi' imperai ari l iti. 
Giiin-.,lm,ino (rmiinriil-' ar.-pn-iala dui -.'■ - 

.Mini .li l'adi. l'amia. M'orna, Cre- 
mona, Asti, Veri'elli, Losanna, Sion, iti-., 
prima del mille, o in quel .-.imIo, fri. 

— ri -i ■Ie-.ij5.tii'.! riordinata, 83. 
Giurisli «mrncali ai oarnni nei Con-ijli ili 

fcni-liriii e (ti Sialo e liei l'aria IIU'llLl.fl". 
Ciiitliiis criminale. Esempio, ilioT 



Idee religiose. Loro polenia nel medio evo, 



ljÌL]..|i.'i,.'. K-i'iFl[il di linrgiiisli.k a Sier 
ed 1 Kirenic, 319, 351L ■ 

"moraiiiVad Abb'jnda'nu, 0 Itìi. 
Gonfaloni. *3iL 
Coli, 4. 

Gotico a lancette - raggiante - Gamraeg- 



Graf o conit, & 
. Grande (Ululo di) a r'ireme, 95. 
Grandi o magnali, provvisioni della 



— (adulaiioni dei) verso ai collegi d'or-, 

Itllifi ed ai pipulalii polenti, ili. 

— (aggreguiooc dei) ai collegi delle irti, 

Grani. Avvertente soslanriaii ili D.-iTvar.i 
nel deienninare la inedia del im-un dei 
uiedi-simi, 11, m, 16L 

limi li-lli/i i ì-i !.' [■ri-.i Jllji 

poli, 4ML 
Gscuolilo X pisi) in Savoia, 1911. 
UnEdOHIO Vii, Slmili 

— Tunintn.se, 4ÌÌ&. 
GNMAllD (Luca di), sue commedie cunlra 

Bonifacio Vili, Stia. 
Crosso tornese, II, 141L 

. GiMLomni di Bellineion Ueiii. i 

stia, SUL 
Guanto della ballaglia, ilB, 
Guardacampi, S3Ì 
Suiul'm ululili -ni tulle 



rn igieni delle fortezze, i£L 



„- — privale, Sui 
i,[.:i.r.v ■lliovaimi) sarto, capitano ili van- 
ii iclie'ljiu marchese di Monferrato, SDÌ 
Guidatiti, 11, Xl : 12lL 



[iiiini L'Iii i ii>i|iii lieiLinJienova frequenti, 
Impluvio, 193. 

Inreiidi (provvisioni runlrn agli). II, ÌL 
;pcgnit"ri del fuoco slatditida Augu- 

— falli ni elie ordinale coslrursì in forma 

d'Uole dall'imperatore ZeuonsaCo- 
slanlinopoli, ni. 

— uso di geltare i sarri corporali nei- 

l'incendio |ier ispegnerlo, ivi. 

— : !:ì:u!i li vane [erre, ivi. 

— pene degl'incendiari, ivi. 

— comuni elle ristorano del proprio i 

Ianni deiil'incendiali. in. 
Indemoniali guanti dal re di Spagna, H5L 
Indi. Loro si-leraa di iiiiuiiT.izii.iie, iletlo 

arabo, 138. 
1 1 1 ■ 1 1 il ■ < ■ i': t t i-.i rtl^.eiie . 

103. 

lii,lii-lri;i l i[ii.iiiliili.iri>.-i'ii'liN"l vii, II, i. 

— (statuti sull') " ' cro principali dispo- 

Lv^iULrmk v : unilà naaionate gii procurala 
nel seenlo XIII, WS. 

■- dii[j.i la l'onituisfa, la podestà sovrana 
vi è violenta al usurpai™ e, 134. 

— come vi crescesse l'inlluenia dc'pre- 

— .on-erva il llepusilo ilellr ledere, UH. 

— privilegi roiic-si in ouell'isula ai 

merralanli stranieri, li m. 



litro una cittì liei debili di 
LUL 

ili. II, 7. 



Hru5VVIT«, monaca sassoi 
latine nel secolo i, SS 
tluniredi, centurie, 9. 



rit',1 II ili Sicilia, -m. 

;«.< meiv,if,,ri„m. |..it .i-I Jiri in 

lille nelle ritlì emwiiiTeijIi, IL 



Kulrndfltini, li. 130. 

Kalimala (alle di), all'une me rtwote in 
liinu) il lisoiiT |.inni. .il rimarli, -jiìi 
muli. alleluili, [aerarli, ere., 11,230. 
- ■ nii.nili feinli.ln uve,-e <|ii,',farle. ■ j ■ i 



■ l.FIIF Bropre m-l miti.- il nnr.l--;t il-l l'nnli- 
n.'tiii' anierirano II, KÌ 

l.ellM.sii ih ili UlifLlii- ,| IN ,1,11:! ri . 

tuu <h l'iam i;i .il i\ml,'dÌS,1v.iia.ll,!i;ì 
Leo!» di ^jagoa, suo franrlietìe nel se- 

,!."ll. IM_ 

irsi, 1S5. 
Lepra. It, 11,80. 

- il.i.riiiipii.' d'un leproso, tri. 
m.iliilr. ne n lep.^-rie, :!Hi ; II, ìli 

■ ;iiinl-:iii.|iii'i-.,^.r!i;ill.,[,.|, ;j r li. 
l.eiin-i.DIII. 



Bourboorg, RuW ed iiirì nummi, si 

Kheuciiimf:», renilo liei siile, llMi, 
Anlleiuii il.ie-li;iiin.' deli nell;i eonli.'.l ili 
ibu-rel,!, -si. 

Lkax (l'eron lieto}, "al In mimi ti re a"a l'urie 



■ Matuli inlnriui ai), 
- rongiura nV). tW. 



.i"). 11,-21. 



fondo cnfileotico, 11, liiL 



"t. 



L.ll.-iv i.ijnl.li iii'n::iIi'. in !|ii.L|i.le ii^fn 
Miriate, i'I. 
- di ramino, 11, 235. 
I.'ii.li'i'i'iN.i^nirii. :iMiLi hin,lii!, i,i.ll.i.-: 
■ Li-Ili' |.ie|..ii.i|.i a l'isi |ier llarln IV trri|H- 



. llvii|ii'-. Ilei jieii f Smg.nal. LL 

■ il-l lltim, ivi. 

■ li rilli in l'elisici e in Ai 

iHmiìttmìniil ~,'.\ 



— - il, 111 ville il' Amili nr ne' Pirenei, ii'i 

- della vii Maiia in l'immuti', in. 

- della vii Sesia, ini. 

I.i'jffi .legli iiii|ier,iluri d'Orienti! l'unirai gì 
eli'lii i liililieile nel niellili in, Mi mo- 
derile dalla ciin-ii. ;;;(, -iw, 

■■- gelli-l ali ililii. ili II- I il., iliii l'I [I . I 

— Mintili!- ie. il ni iv lisa le, 11. LL 

— niarillin» e risolalo di maro 11.201 

— - ranni, il. Sìa. 

— de' Barilai, 13. 
/ — maliche, iin. 

Iier^i^niine u gondekldo, iti. 

— de' Visigoti, li 
longobarde, tri. 

I.eglie a Luna il il ir Ile il svinili', IL 

— e fratellame ili jrili roniuni sotto a ni 

■ni» l'Olle;:'!, iri e seg. 



Leida o feiils, dacia 
D, Hi 

l.e/hme ,|,.TÌ| nenia li- i 
I.iU.i .Il Ni'.li.'le, 11, ut. 

I.iI'It.1 ili l'.'-'l, II, 135. 

■ di SU, nidi o ìli) denari, iri. 



I li.il'li'.:u lliii.nl,., 
labile del 1378 in 



:i inni li. ih, lii. il ingenui,;!] 

nì, SSL 

ni, ini nini [.rn|irieliri, ie-|iinli 
I luidei l...iiiii..iii:iiu. l ,.iinr;i mi 
ero proprietario, Si 

■ spine il unni il li), ìl_ 
ome si jienlessc, ai. 



■ inDuisM' -nll'iniiui.i- 
ineiil.i dei eouiuni, 53. 

li -|eni|ii di Ilenia suu 



delle r.uiie de;li ili-. ■■ini. iL 
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Mirate, ilistrilm/i'ini periodiche di pami 
r ftlliiTii! full.' il.ii |irindiii ai Iure «ir- 
libimi ■■ i. il 1 , ■Ili, II, 



— sauri niiuiiili, nijii'rti ili lamine d'uro 

<■ n" arenili iKiiinialt. -171. 

- l'timll .\ [j - 1 ili il hrmui!. iliiiiiiu 

nli M..iiIit.i"ìi)li, 173. 
I.iiii, inanimimi misti. Lia.» 
I. .■ -i:-..ll .ll.i ■■■Mi-- ili Sa.m.i. 

m. 

Lim;ui.\, l'unii' In IìIi.tI.'l i 1 1,1 lnir;ln'~i,i vi -i 

a.i|iiisl;iwrii f .- -i- [il. -.■[■:/! rji.-.n un 

nn ,1 un liioraii, ili 

LlHk'IH IL .1. Milli.' Iii:-i.- -i: i|llfl.i 



i rara li iti' il' ni 



'Villi, L'ili. 



Liose, 11, 221 

Umase dia ftuliarniio in 

Lira ilarKwiiii It.itlnUi jier In iimiu nu- 
lli Tosoni puoi dopo o Torino, 11. Idi 

Mi a lenti, rlir nn.i fu. -mi. Si LRi. 

l.imui (gala ouUMi ramala alla ciao 
ili], 3«- 

[.."unum il'i.-lmKiCL 

Lombariti a laurini. pn-l.ilnri. ISI. 
— simulimi, ili imbill a l'i-... Il, Li 

1. immuni.! T>i-, imi. m.-lni militai.; ri 
il nrii:m,Til.- ilriumpa, II, IL 



li, -ai. 

[.mi-.. lui. li, 
I, usimi, 



I.i:—. -ii ■.■. Ji.iii. ili.! nn.rlalil.i Ji.l 13.(8. 
Il, 79. 

Lutili (vai di), [37. 

[JAN 11 ' .1 l'I 1 11.1 h.,-1 li. Il, Un ,|.u v..,.:- 

s.lltd a), 3li. 

Min.),,,,,, militari (vane «Ma ili), 231 e 

Marcii |po|i Iia Jrij, u : (fi, 

' p'rl'i. Il';'j.jj' 1 ' 1 ' ,l,M, " , " cdl C| ' 1SCD - 
«liji-ni- -l'Uni.. ;L drilli ,|, iH-Jiip»!,,, 

Stagna diaria inglese, 13L. 



Illudili in f.'iiiliilnr 



Ualttrtle, II, LUL 
- il», LO. 

■.'idilli, nini. Imi.i <l,i -illn, lI.I-J. 
.i; I...1I, .. ;..i.,..,.i 



ir,'l„-.i ,,,ii^,i,, 
- ,-.|N. l.i.liu., 



— muli ili 
M - 1 :-■ 1 1 l i in,,,. 
M uni .li , ,1 



-itrini. LL 



tiauiliifiu anche i 

vw.'" nil Illn ili), 36. 
.hn-i>;i.ii. 71. 

■in. i. i... il. 

HwtcMò, 280. 



ni di), n 



nel HiIubow, in. 
Wofopon.. dinari muti. II. L31 
Uaiair ammorlunli gtfljit nelle fartene 

mediate, ili. 
Ma In ninni >, sua r/rTMnnaunne ladinnali, 

m. 

Mah urn per (.-asportai te mi luw.llì 
Mv si il. i in -, di), . . t. ri alt i- un 

pnewnle del te di franili, 111 evi. 
Uaunùani. denari tutluil a Fan Miur.to 

:l i,;iir i. II. UH. 
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Ei"' 



li tempgrft, pMt pi* si- 
ire dello manale antichi' 
ri) UHJI r ii:.i:.i n in. Ì15, 

i.l lli'l sonili! W 



MiBl-lia Ji'l iWir li ni™ (iiin il il -iti ilu sui, 
11, 17. 

Inlinl a vinile, a nude e uìninlnp. ili; 



mi. 4li'J. 



.■..■iril.il. I lini uhi n i, ili 

Mtìii. inc usalo n.d > M>,M 

Miilin l'in, ili-|irrfi:iln ilill i ji'.ii-.i 'l' I ii 

svinimi i".ii ii'-lii r,iiii"- ! "'" 

JWra, vino i iifln. II, li 
.I/itmi/hV. IL 

■ - mi'-i.ii li | mi-- 'li i 

Uvii.ln.nili 
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V;il|rr^i si-l ra-vlln ili lini,, lo. Ili 

iln.'ai ih aii-a.-lidli, 11, IO. 

JliiMiiil, II, 33. 

Ilnskii.li i.As-alunne ifi), arcivescovi), di 
Aulir ria (ullirin ili) a (lelluva e Savona, I-M. 



- - ,l'lii i tnll...i J , Ili. 

— ili W.irms, ivi. 

- liberi, U, 

— (limili, ilei) in vani pitti e in v: 



>.„■,. .-li S. Mi.-h.-l.- in l'ir i,., UH. 

.-"■i... litri,- munii: . .. : .| ;.| in li ,-, 1 1 ,!!... 

slrailr, 11, jL 
.W/iir. iiiiv.ile timi multo siir.lii", il;). 

Sur», ni 

SMM-Oil n i.\.i-I... -ni' fi-.in.-!i|.//r. ITI 
s ii.i -I'ii.ki.i. .Ini-l i. lii" ih;, |.,i|;li.-.,- .Ij 
ti.il.n-, vii.il .l.ii I i nl.i I.--I .ili.n li ii.i- 

nii. lilìu. . 

S,IS|.|ll.ltl .\..-li-, DIB l'r.nrll'./.7.-. lift, 

.Ili ..,v.n-. II, SJ<:. 
.S',ilfirinv,.||.il..iiil : .iui.,l.i,|.,i,i .iii.-M"M«i. 

HI. 
Salute 



inbblica 



in'i ninliii uhi, 11. 15, 

SalraQuarilir n gmttnyii, 11, Liti. 
Sn./r.i in. i.\ -i il, .Ititi • |.i n Mi. ■ j ■ i ■ - b 

vili. I -il. ut lui', I: Un. II. .[I, -.ni. li. 

Sis IIi.m i.i i in, |.:ilii:iii.iil|."n .1, i ii"il,- 

ddente, 235. . 

S\N llklUMUnj. JH1L 

Sii III •.-UMi.aiiiie-r.ivii ,li i:.nil.,il„i;.. 



Imi IIiiiiimii filarini ili! a Cerniva. Idi. 

— (-lriiilaiilodi).ÌifL 

S.i\ r.li.ui., dir tiivi fos.r, illL 
SaiiEiiigiio, mlnr di lutln a Kirenir, illL 

S.i>l f:\zii, fiuiri ilrll. mura .illusila, IL'H. 

SivM.iu-. jJliaili), m. 

S.i* .M.iims.i iiapiia di), SAL 

— ili l'uni ~ avrva più .li.l'.t] Ira rapini- 
latti c curi.li, 2T1L 

Si. l'i, tu. imii a M..li ,ii.i. ".ut. 
S\s ì'iktiiii i Tu-i-ani lla, in". 

(li m Ini-a .li., ti-.i Sirn.i.. Ilmìi- 

siili llli'if.lliA, Ì!1L 



- Niiveila, suoi areliiliilli ilum uni cani, 



I' Al in i in [Mia, fjo. 

-'KnsTiiiHiiii a Mil.in... .'.ni. 
Su ?.. illusi. ,r.\.|iiin.i. ii.- 

.mm.i Sinis.i li, I- a l(..ni. 

tì*Qiiitio, £5. 

Sili[il-..,.\ .i.-.[iii-l,ii.lila' (.riii.i-,: 
rn.ili..nziijri, 1M, 1111 
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SXVttUAHO, ssa. 
.Wi.ui. v.it. IL 1KL 

\. .,J,i.-.„ . i;> ,| -..ili , I ,|-, ,1, | |.,,|„.|,. 

■lì t: i/i.ìL 

f> -.u-i-lu l'i i j Mia. al- ■. iM.Mt.ir .i 

bili', UX. 

Si M I, (.IH-'., lelli .-in. 

S< !"u, -|ii.nii i .Il -,'ìvì. IL 
■Srvirioui. rapi ili -i[iiailia, mi. 

Scarpe * fa jionioinr, II, 8L 

S.aiHni h. i .-ii-ii 1. 1.. I ■ I ~ ■ r . | | ■ i . - 1 1 . i 

lell.1 |iiTii;iiÌ|,| l.ri:lilllL'i".ll[..l I ;.ii-|i.,^l. 

Schivi, iiiamimc.-i in ibie-a, TU. 
. — Irei le mi mi e li.'jlii ■ ■ | .. - 1 . i J . i. .1. ,i Tiliii- 
l:ifi u 'lai folli !■ ravalion ili'Jlu Mi-r- 
ci:dc, 11113. 
— venduti con Buaroriligia, 11, iiC. 



Si. Air. l-uiLH ilei mli', 



S. i.in|'i: lui-, ulo de' In: 

!x ii' hi' iti ilnl. il. il iiiiM, );!!(, 

- iallUéi, llelLi. ini. 
Sm|ia [nula ii liavn-o-all Wii) della «1 



S' iii" i li 



, liutai ddliuto a Interim 



Snilti-a .-..I aivliitrtti a un tcinrirj in To- 
scana. .US. 

- sovrani, -i7i. 
Senni.' niil'.Ia,. itali.m. iiiL 

-- gru-i ili disccno, 173. 

,SW f i(Mj,i. 'l-i nii, i i Sn.a, II, Ida. 

S ■ Il i. li iiil'-lll ili M-1.11 i.impratli 

a Ginevra uri «lo mii, llj Ì3± 
Somn ■ il I -uu .... Su ii v.t-ì ini-reia i 

Mllln -i-iijili aln Ir limivi! In' 11.1 .. II, 



Servi e ni limi luiuinm-ii, 1UL 

Servi e vtvìIì, vario s|hvì<: il' nomini, 3S- 

Nivi In ali ... i.i||..lu:i l'ui leu .ni ■' ali.. 

alli.si. Il, iLL 

— — sema, ivi. 

— n'nlcami a.iiNi.lan-, teucre .il aUriti- 

cara altri servi; li. 



Itoli, 3Ì 

- della gleba' 3to 

■ - i-i lii-i ililla milizia, Sii. 

- a. l'iinuiiM iii-i r, !7<< 



iMomUckl di llologna comprati dal 

i il altra il l'ali, ili. 

i:be celando la [nnfuia rwiilizitnie si 

latrami mirrare ordì 0 vescovi, pii- 




11 ai!! vi msse nei i j.u, il , ^ 
bi (coIIkìodu di) al Variai 



UT* 

— (varie spii.ii-.fiiniiai'iii.iti-riaitoi), iili. 
iliillo: ilav.l ailleillinlà all'alta, ini. 

'Ifi, iì[c, [olititi, nani miMtyiei. IH-, 
iniscalclii liUi. 
i.-v, ;n h ile-i il.-l .,.-,', .in, M 
Si-tellla ll|.iai.|arin, 11, Ui. 
. tiilialariii rimano, 11, 30. 

Oi'tiir, navi ,li .irati nani i, ili. 

ioi.'ioU p i.nirni r. iali a Genova, 11, SUL 

— -e;; re le, lui i^inii, 111L 

■ .1.. I.ili, IliL 

— del popolò, UH. 

— n,, velimi. Ile illnlciiai-. iill , liil i' -!■),'. 

— ili S. Giiir".iil ih Lliirri, Ulto 

— ili «i il. i Stefano e. ili sant'Eli-, ibi il di 

Vercelli, ivi. 

— altre, in Alba, Cumu, Twinu, Sari- 

Kliano, KM, U1L 
S..KS1, r.'.i. i iti. 

S. itoli ■ - ii.ni . 3ìL 

Soldi furo, 11, I1L 

S.iM.i, 11. T. Il, Mie, 11, Idj. 

minale, gruppo di lì de- 



pHKi„..T.i.,r 1 ;u,ilil.ì(J3. ' 
S.ili. j.n. i.i li j i |...r_-l ■ i il -i-.iNim.-, . 

va. 

— riunirmi di una nieilr-ima latria 
ver-n i liire-t'ieri. [iriin !j.iiiLÌi Jiiiiii) 
ini it 11.1 udii ali*, 11, 44. 

— Ir» initrcipi e suiMiii in fallii ili ilildti 

Sortilegi, ìSh c sm. 

Sovrani .l.^i-ii r -i ÌIQ. 

- nel mrili.i «ii. I.ir.p ci mHI.'i, JiL 
S.iiT.nilii ni'-r- .ili vi .■ mi. iii.'i.i -ii|.|vrua- 

ra 1 .1 1 f 'ili li-iiJt , ]irr>iileiu:i ili ri.'|iuli- 

Idiea ari-liirralira, m. 

— nerbila d'aver il consenso e la mil- 
.!i iì..' Limili mi i>t(ni allo un 



Spedili food ili fini [imi .iinli.=f.ili agli mu- 
rai, ;ì(il ^ ^ 

Sp^sib Jlipl', sui mahagili, suo supplì- 
Spioganlr. 320. 

S|n-a :r;i'v.i una .-rarj.a al mirila, J1SÌ 

S !■ ipiiv...'M -ull.i, : 

S(.in,|,i ,|.|iiiii ìiliri a,405. 
Siali, IjìTi, \J2: Il 3. 

— (.Tiiii-i -uTli" allunami- degli', CI 

SI ih. r . i . . I : . : - ili i-i i;.i,l-,.!|.l il.illa iliir-a 

wmn nèna, Ì9H 
Sialulì ili..' comuni, raii.dla di loppi co-li- 
luti te i'il nrsauirlic, rivili e iTiimnnli, e 
d'ordini di jioliiia, murali! , rurale e sa- 
niiaria, Ufl b seg. 

— di Siki, Ioni linoni, 113. 

— ili Burrardn, motte di Worms ìn- 

lunui ai Milli -l'ivi i' inusuali, 3.0. 

— di Pisa,di-1 128IÌ, - 



ìii.iilni.i./ii.iii di (al hjrbaric, Ì11L 
SlInHniliN" {.uilinaiNi-ulip drilli rill.i llii. 



- , H, 2L 

— sul n-.lir delle monarlic, in. 
Smini-., in lll.iii.l.i, ini-.il-.i.l. liu .lui 

l,.iu|ii iìì l , ..nliiNi.i;nii, .il. 
Slrilimj ili l'ri.a (guerra ilnflii. 7lv 
Sniv, i. ii.KiiiiiMilii.anliiN.II.iili'Ilii lal- 

I— .Ir .11 Sliadinriiu, Stili. 
Siriana,! u ir~ lai ir.it. .ri .a^imi, 15. 
, Slenilanli e liamlii-n- ii'.ile, ìli. 
SVcrfino, denaro. Sun vai....'. 11, 10"-. 
Sili.- (Villi. ., nlu'ialii il'imiiir.piiii, Mi 
Slurici e rruni.li nel mi'iliii rvn, 1£5. 

— inglesi nel medio tra, llìli. 



lodi), B 



Sui i.ii.-. Il, lii'. 

'Illi li CJiU|pagn:i riamali in iliTrillr il 
mari ai! ariiiliin del villan i. Il, tL 
Sti I.* (Itidudii iiri'— j Turino, Wi. 
Su, inni .arami. II, lii. 

"' i« • '-Vll-t. il'lil. , ..|.i.li.',.,.l..|i,.. 

.u.i-.lrli! ■! i 1nl.il.il Vili a nani Ili,- 
■Ita-llU- VII, „■,'. 
S'i| . |. i:,. r.V 1.1 in. '.li. 1 1". 1,335. 



Sstii.s K nini. mia. Kri'i|iH-lira ili villaggi 
clic, per castro camere ilel['iiii[ieri>, gn- 
devino il ntivilefii'i il ili ini malia liiza- 
linne, 31 

ri. Urinili,. d'Ila lum liliertà, HL 



Tafurer, navi da lns|iDrlo, iVi. 
Taglia, ninni- il ili- .il . - r; . ■ i m I -■ . nini.- 
f'M.i/iri.'jr/i i --ni .1.11 i gL-ìia nllremilllli. 



— a misericordia, veri survi, uTL 

— Inni ™r.v-,i,-Ti,-, 11, lii. 
T.iplicf, olio rosa hxv. Il, IL 
'[',,i.|..|/. il.- li .. f . i il 1 1 .. 1 1 ■ lanini... IMI 

T»rg1ie,Ì2B. 

— ili ^iliTlll .Il |Jl-.-ll.!, .i.r:. 
7«ri .■ Larrnl d'oro, 11L 
Tartan, luro l'onqiiis.o, Ì13. 

Ta-a d'Ile "iniv di '.ililinifiTrjiii, 11. 8. 
T;i-.. ;ili li. In-tiiliin:-.! i-. i..-.ivi.. 1LU_ 

— del-granu, 11, K. 

— ilr' |ianni r il. ll.i maiiii ii'n| ..-r.i . 11. li. 

— auiiiii.arui, 11,25. 

— e,] alni nriliiii mirrili vi. II, iì. 

— -ulli |». ri ai lira dello navi, il. ltìl 

— tull'inruriBBio c l'anpriiiln, ini. 

— iiiri1.-/"'i/ii;ii|ir.|uiiie.'™Jil/i™, ih. 

■ [ ^ \{ ' ""'''Wl » 0<">' 
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Tììv .111 rii-n'!iro,nlpngi!Ùi,ilian:uliai)- 
qio, trlatire, /Menda, romaoìjifl. 



Tavola d'oro pemmali, ila la a prestilo i 
Aculeo HI .1.1 nujiia-iUTO di S. Maurizi 
d'Agagnu; 301. 

Tiimliirn, tutina*, S29. 

//■Wiiiviki. tri. 

'l'ila il Uiainla. di Camliray a oiii^a il'C 

''Vi ;i.,''" n'.M 
, Tri.: ilifinl.' :ilh- lineare, II, 60. 

Tempieri. ln-i nlinlizionc, 283. 
Ternane. Il, »1 

1 i ii!|'l: l'irmi '"in-' li .li:-,'. 11. l!l! 

Kll/I'lli ■■i li- ti'' IIIJJlJNMIM.'i'l- III! 

W.-.i-tl,..i>r i !, iìS. 



"i"''i'i i" 



IVO, 3Ì6. 
■ ■ l'i.i-li.', 3 75. " 
t'di Savoia, 318. 
issi), 11, 139. 
i|N.uliv, iinliiìunp, a pera, a 



I i i : i ■ 1 1 : i ! : i 1 ■ l'i-N ili..,, imu i|ii..!il'. ri. ri 1 1 : -. ■> - 

,':„■;,<.,. II. iK. 
1 r.iii.'i ."i ^rinii|.b fnn'ilien cgnferniali 



Tiranni n, 



'I «mi im .li h-m.i. a-trolofto, liS. 
Ti.iH-iH, ][ il: .-„>,. i.i; r:ul.- li lil.fili clic 

minvil,' ili -ii.il i j - : i l 1 1 1 1 5 ili Ki unirà, «Il 
I "I ■=■--■■ i i-: .-.iili.' li li-I M .li 

frali, 6i. 

■ hlii'iiàiialm g.iJuta ab on/ico da esi 



I ncili li,.- li.' f.'mr.i l.'inili (in «diami , 

I lim'i.'ii. liriij,fs:iiali, 11, 1*9, 

nii/i.iii,, r 'iiJ..ilii.. ini vigilili. jiir- 

|.«-ii, vi.'iiri. .'in. daini i liarutii e ne lu- 

r'<!,vW |. |.l-M r '.llllV ri!|. H |.| i li.-.i-.ilr 
.1.1 [■ail.nn.'uli, HW. . 

Vagati, loro deiajlaiLoal, 493. 
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Hsrerii, Timi ih tra-prlii, ii'A. 
Uso ih Mike ( Intuii ii il lui. vi ridiali ir f 
iwv.'-n nel trulli MV, IJ, Sii, 

IMft 186. 

11. uni, lm» rmiliilt ili.i'.iln iluiiii unir 

m. 

- abusi ginii wll'a|i|iln:Lziti[ii! ih ■ 



Verloni utlidie in ladsm), J3fi. 

Vcm-.ivì innlvn/.' m i itdi nVi;, l.'i. 

~ loro millilitri | ■ i -9 L I i ■ ■ ri fVarn ki_-')ili> 
.li ri' M.-riivin^i i- i'-iriiliii|!i r 17, 

- vantanti «1 iiniwiin-iili iMla Inni 

Tji.i.-ii,, Iwnnnralu, 16. 
r.i|.i ii.iliinili ih 1 ihi|wIo. 15. 

- ^iihlii'i fra i inlliiliii al uihiihi il.'i Lim- 



Verino*, rosi chiamati il 
rSSrieVieluMe: fut. 



«ori al mimila obbligali i 
acretlar pc^ni ili tlii n 



VllAM il'llilii'l" .1 illl[ii-li.llc ili' 

ni.ili, i7fi. 

«i (lltlimi. l'Ili. Ili. .Muli, 
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Villino. Y.mli'inl.lla wd.i e il' Il 
il'im villini,, li, 105. 

Viilu-i -i,.iL .1. Uynar.lj. Ti'. 

Villi muli <■ .■"Ili n.l ii:.-.l m, 

Vìsimm-i l.i.ii. i VI, ili. 

Visi -isti iiu -.-r Cini... UN. 
V'isifloii, i. 



Vcv.VJ.Til i' N. w - lis^i.i!. 



\iil.;[..l<j .lii^.llull.', ri' (li l'nlnnia. I. 
I'htiìv.t-ÌI.l ili Om'iivia, JM. 

liWrw: ill.i il'. 'i Ialini |.r 

da torto V ili Francia, IBI. 



\Ve5tc*peijj: (Icgfi di), fi. 210. 

wi-iii :,^i ,hi, 

Wpsi fiutoni! iiwrto ronlro al vosi'ovn 

Wi ini; untili; ir.- ilii, 5114 cnllezione di li- 
bri niiniiili, «78. 



/.niV |.. „ri,i,-i,,i ili Savoia, 11, 1«. 
Z.'.v.,h .I li . 11- lLl .i l \lll. V. I], K l. 

y.OI I I I I il'. I i li !|V II-. il,' l.l'IIYl'.tM'.l 111 

ulti.to ili'l iliiia ili fjriniia, 78. 
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